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PREFAZIONE 

II materialismo storico è ai nostri giorni fatto oggetto 

di discussioni vive e freqiienti; ma le esposizioni ed in- 
terpretazioni, da ciai P analisi critica degli avversari o le 

difese dei seguaci prendono le mosse, non sempre ripro- 
ducono con fedele esattezza il pensiero dei fondatori dei 
sistema. 

Del sistema, dico, perchè quella concezione non intese 
limitarsi al solo processo storico dei fatti sociali; ma 

volle essere una intuizione generale deli' universo: ãie 
neue Weltanscliauung, secondo 1' espressione deli' Engels. 

Se non clie è notevole, per quanto spesso trascurata, 
Ia differenza di vedute che presentano i due capiscuola 

dei materialismo storico, il Marx e 1' Engels, sugli stessi 
punti fondamentali dei sistema. Differenza, clie rende, 
piü che opportuna, necessaria una trattazione separata 

dei pensiero dei due autori, sia per ciò che riguarda Ia 
concezione deli' universo, dei cui problema 1' Engels pre- 

senta come soluzione il materialismo ãialettico e il Marx 
Ia filosofia delia praxis; sia in parte anche per quanto si 
riferisce alia stessa concezione delia storia, che si vuol 
ricollegare alia filosofia generale: tanto che, dove il Marx 
usò una volta 1' espressione « concezione realistica delia 
storia », 1' Engels introdusse invece il nome, che poi ri- 

mase, di « materialismo storico ». 



VI Prefasione. 

Fissare con precisione le vediite di ciascuno di questi 
diie pensatori sui due problemi accennati è condizione e 

premessa deli' esame delia tanto discussa posizione loro 
e, in genere, di tutto 11 comunismo critico, di fronte al 
problema morale. 

Queste ricerche io vengo compiendo in una serie di 
studi su Ia filosofia dei comunismo critico, di cni il saggio 

presente intorno ali' Engels fa parte. 

E. Mondolfo. 



11 problema íllosoflco per l'Engels. 

Tra P Engels e il Marx, pur nella comunanza di attività 
teoretica e pratica, che parve quasi, agli occlii di molti '), 
di due uomini e di due intelletti costituire uno solo, ci sono 
anche divorsità notevoli di teudenze e atteggiamenti del- 
1'ingegno'). La stessa divisione dei lavoro, che essi stabi- 

1) Alia sola somigllanza delle dottrine hanno guardato Antonio La- 
briola, il quale parla piü volto dei « due autori dei socialismo soientifioo », 
dei « marxismo negli scritti di Marx ed Engels » etc. (Cfr. Discorrendo ãi 
socialismo e ãi filosofia, Roma, Loesoher, pp. 17, 24-5, 27-8 etc.); il Chiap- 
pelli, ohe chiama 1' Engels alter ego dei Marx, ed entrambi « i Dioaouri dei 
Socialismo » (Cfr. Le premesse filos. dei social, in Leggendo e meditando, Eoma, 
Soo. D. A., pp. 300, 334). Alia morte deli'Engels si sorisse ohe quella era Ia 
vera morte dei Marx; e il Turati, nella Introduz, ad una ristampa dello scritto 
giovanile deli'Engels Primi Uneam. ãi una critica deWecon. poUt., dioeva: 
« La loro collaborazione fu piuttosto fusione di due pensieri, di due oulture, 
di due anime, che, spinte dalla naturale convergenza deli' Índole, si ac- 
costano, si combinano e ne fanno una sola ». Piü giustamente, il Crooe 
parlò di « somiglianze (deli' Eng. col M.) parte di congenialità e parte 
d' imitazione o d' influenza ». (Per Ia interpret. e Ia crit. ãi alcuni conoetti 
dei marxismo in Material. Stor. ed eco», marxist., Sandron, p. 116). 

^) Delle diversità per Ia conoezione delia storia hanno, fra gli altri, 
discorso il Masaryk (Die philos. und sociol. Grunãlagen ã. Marxismus, Wien, 
1899), il Di Cario (La concez. material, ãella storia di C. M., Palermo 1903, 
p. 10), il Masoi (II mater. stor., Appunti critici in Atti delia Soo. Reale di 
Napoli, 1908). Per Ia filosofia il Gentile, pur avendo chiamato 1' Engels 
« il Metrodoro » dei M., esprime però il dubbio ohe ogli non avesse « pe- 
netrato mai abbastanza profondamente Ia parte fllosofioa delle teorie dei 
suo compagno e maestro » (La filos. di Marx, Pisa, 1899, ofr. pp. 91, 108, 
n. 115-16 e 120). II giudizio misurato dei Gentile perde Ia sua giusta mi- 
sura in Arturo Labriola, ohe riproduoendone le parole, aggiunge ohe « Engels 
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lirono fra di loro ^), pur sempre aiutandosi a vicenda e tal- 
volta anche cooperando in uno stesso scritto '), mentre, per 
una parte, valse a rendere piü evidenti le dififerenze indi- 
viduali, corriapondeva però d' altro lato alia varietà delia 
natura intellettuale, e ne rappresentava una naturale con- 
seguenza, 

II pensiero filosofico d' entrambi s' era formato sopra tutto 
nella scuola hegeliana '); ma mentre per il Marx il problema, 
che alia filosofia si presenta come iniziale e fondamentale, 
è quello delia conoscenza, che contiene in sè Io stesso pro- 
blema deli' essere, per P Engels (anche per 1' indole degli 

fu e resta un oervello molto limitato » ed esprime perflno il dubbio che oo- 
nosoe8se tutta 1' opera dei Marx {Marx neWeoon. e eome teorico dei socialismo, 
Lugano, 1908, p. 35). 

1) Che non è soltauto quella Indicata dali' Engels nella Prefaz. dei 1887 
alia ristampa dei suo Per Ia quest. ãelle abitaz. (1872), nel senso che a lui 
fosse attribuita Ia polemica nella stampa periódica, perchè « Marx ser- 
basse il tempo per comporre Ia sua opera capitale » (Collez. Ciccotti, 
serie II, faso. 15, p. 5). La stessa indole dogli argomenti è alquanto di- 
versa per i due scrittori. 

2) Per altro è spesso distinguibile Ia parte che ai deve ali' uno, da 
quella che è opera deli' altro. Cosi nel Die Heilige Familie dei 1844, nel- 
1' Antidiihring (un cui capitolo fu scritto dal Marx) dei 1878, nell' Orig, 
delia fam., delia propr., e dello Stato (1884) ove sono frammenti dei Marx. 
Non cosi nel Manifesto dei commisti (1848) e nello scritto contro Hermann 
Kriege. Nel trattare dei pensiero deli' Engels, pertanto, io prescindo da 
questi soritti, in cui non sarebbe determinabile ciò che a lui spetti, riser- 
bandone Ia considerazione a quando studierò il pensiero dei Marx. 

2) II Marx era passato alia scuola hegeliana dali' attaccamento al Kant 
e al Fichte (cfr. lettera dei 1837 nella Neue Zeit dei 1897, ottobre). L'Engels, 
parlando delia derivazione filosofica dei comunismo critico, si richiama 
piü volte insieme a Kant, Fichte, Hegel (v. ad es. nella Prefaz. al noto 
estratto dali' Antidiihring: Passaggio dei sooial. dali' utopia alia scienza). Ma 
dei Kant e dei Fichte non pare dimostrabile altra azione sopra 1' Engels 
se non quella indiretta attraverso 1' Hegel, da lui considerato come « con- 
clusione di tutto il movimento da Kant in poi ». (Lud. Feuerbach e il 
punto d'approão etc., in Coll. Cicc. faso. 18, p. 4). Del Kant però bisogna 
ricordare anche 1' azione sul concepimento storico delia natura come pro- 
cesso di sviluppo. (Cfr. L. Feuerb. etc. e 1' Antidiihring ove piü volte 11 
Kant è ricordato a questo proposito). t 
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studl prima compiuti e delle ricerche personali atte a 
sviluppare in modo particolare le capacità deli' osservazione 
dei fatti esterni) il problema fondamentale è quello delP es- 
sere e dei divenire, nella natura come nella società. Ora 
questo diverso modo di concepire il problema filosofico non 
poteva essere senza effetto, sia sulla concezione generale, 
che ne risultava, sia anche sulla applicazione di questa ai 
problemi storioi e sociali. 

I/Engels, sulla base sopra tutto delia filosofia naturale'), 
tende, spesso per altro piü nelP espressione verbale che nella 
realtà dei pensiero, alquanto piü al materialismo, là dove 
il Marx, partendo dalla critica delia conoscenza, giunge ad 
una filosofia delia praxis, che molto male si direbbe mate- 
rialistica, se alie parole si voglia conservare il loro signifi- 
cato genuino ® ). La stessa maggiore facilità di tradurre in 
espressioni rigide e unilaterali il proprio pensiero non de- 
riva alPBngels soltanto dali'intento polemico di molti suoi 
scritti ^), ma anche da quella propensione al dogmatismo, 
che è própria di chi non tenga presente, come problema 
filosofico fondamentale, quello delia conoscenza; e per que- 

') Quando ií Marx e 1'Engels si conobbero, nota il Mehring {Storia 
delia ãem, soo, teãesoa, in coll. Cioo., serie IV, p. 176) in Marx avevano il 
sopravvento gli studi filosofici, in Engels quelli eeonomici, per esserai egli 
trovato in mezzo ali' industria inglese a fare osservazioni e rioerohe. Sul 
Faohstuãium dei Marx si vegga Ia prefaz. al Zur Kritik der Polit, Oékon. 
e Ia lettera dei 1837 già oitata. 

Nella prefaz. alia II ediz. delV Antiãühríng 1'Engels parla dei suoi 
studi di soienze naturali, durati otto anni, ai quali áttendeva, quando gli 
capitò il libro dei Düliring. I suoi scritti precedenti erano stati sopra tutto 
di economia e di storia: deli' opera soritta a Bruxelles col Marx nel 1845 
« per fare i oonti con Ia filosofia », nulla sappiamo, se non quanto di essa 
possa esser riflesso nell'e nel Luã. Feueriaoh, suooessivi a quegli 
studi di soienze naturali, di cui espongono i risultati nell' applicazione 
delia dialettica alia natura. 

Si potrebbe osservare che 1' Engels negava una filosofia naturale di 
fronte alia scienza. Ma su tale questione rimando a piü innanzi. 

3) Cfr. Gentile, La fllos. di Marx e il mio: La filos. dei Feuerbach e le 
oritiohe dei Marx in Cultura filos. 1909. 

Cfr. prefaz. alia II ed. deli' Antidilhring e lettera dei 21 sett. 1890. 
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sto appunto tale carattere si riscontra alquanto meno nel 
Marx ^). 

Veramente, nello scritto sul Feuerbaeh, VEiUg^ls scrive 
« essere il grande problema fondamentale di ognl filosofia 
« quello dei rapporto fra il pensare e Pessere »*); ma per 
lui sembra in parte questo identificarsi colla questione dei 
rapporto fra spirito e natura (onde Ia opposizione di spiri- 
tualismo e materialismo); in parte, per ciò cbe riguarda Ia 
possibilità di cogliere col pensiero Ia realtà, pare risolversi 
molto semplicemente, contro 1'Hume e il Kant, con Ia stessa 
pratica. Ia quale ci dimostra Ia possibilità di servirei ai 
nostri fini delle concezioni forniteci, intorno agli oggetti, 
dalP esperienza. « Se noi i)ossiamo provare Ia esattezza delia 
« nostra concezione di un elemento naturale mentre lo pro- 
» duciamo dalle sue condizioni, lo facciamo servire ai nostri 
« scopi, ânisce Ia inconcepibile cosa in sè di Kant »'). Una 
soluzione, dunque, clie non risponde neppure al Berkeley, 
non che alPHume e al Kant. 

L' Engels credeva probabilmente, con le sue aifermazioni, 
di riprodurre Ia posizione filosofica assunta dal Marx con 
Ia seconda delle sue note eritiche al Feuerbach *). « La que- 
« stione se al pensiero umano pervenga Ia verità oggettiva, 
* non è Tina questione teórica, ma una questione pratica. 
« ííella praxis può Puomo provare Ia verità, cioè Ia realtà 

1) II Marx, per il suo stesso punto di partenza e per Ia potenza in- 
tellettuale, era mente piü filosofica. Con modéstia mirabile lo stesso Engels, 
nel dichiarare che il proprio contributo al materialismo storioo era tale, 
ehe il Marx l'avrebbe anohe senza di lui recato, mentre egli da solo non 
avrebbe potuto giungere alia « acuta concezione conclusiva » appartenente 
al Marx, scrive: « Marx stava piü in alto, guardava piü lontano, abbrac- 
ciava con un eolpo d' occhio piü e piü rapidamente di noi tutti » (Luã. 
Feuerbach etc., nota a pp. 26-27 deli' ediz. Ciccotti). 

í) X. Feuerb., pp. 12-14. (Quando non metto altra indicazione mi ri- 
ferisco ali'ediz. Ciccotti). . 

3) Ibid,, 14. 
<) Pubblicate dali'Engels medesimo in appendice al suo iiíd. Feuer- 

baoh. La traduzione cui mi attengo è dei Gentile: Filos. di Marx. 
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« e Ia oggettività dei proprio pensiero. La discussione sulla 
« realtà o irrealtà di un pensiero che si isoli dalla praxis, 
« è questione puramente scolastica ». 

Ma di questi principi íilosoflci 1'Bngels dava una in- 
terpretazione errônea. Per il Marx il pensiero è praxis ed è 
praxis il suo oggetto; ossia nella praxis si avvera P esistenza 
di entrambi i termini, e in essa, quindi, pensiero e realtà 
coincidono. Praxis è il processo dei conoscere, che il Marx 
(pure assumendo come punto di partenza 1' attività sensitiva) 
considera al pari delPHegel superamento deli'antitesi fra 
« Punilateralità delia soggettività e 1'unilateralità deli'og- 
gettività »^). Separarsi dalla praxis significa separare con 
1' astrazione i due termini, che hanno soltanto nel rapporto 
esistenza e vita; significa cioè togliere ad essi Ia vita e 
1'esistenza reale. B poichè il método astratto è proprio delia 
scolastica, il Marx considera questione puramente scola- 
stica quella sulla realtà di un pensiero, che si isoli dalla 
praxis. 

L'esigenza espressa dal Marx è quindi afflne a quella, 
in cui 1' Hegel riassumeva il valore dei principio delia espe- 
rienza, il cui concetto si accosta assai da vicino a quello 
delia praxis per il Marx. 

« II principio deli' esperienza contiene 1' affermazione in- 
« finitamente importante, che l'uomo, per accettare e tener 
« per vero un contenuto, deve esseroi dentro egli stesso; piíx 
« determinatamente, ch' egli trova quel contenuto in accordo 
« ed unione con Ia certezza ãi se stesso. Dev' essere egli stesso 
« colà... con Ia sua autocoscienza essenziale »; « vi si deve 

1) Encicl. ãelle scieme filoa, ^ 225 (oito dalla trad. Croce, Bari, Laterza). 
V. anohe ^ 427 sulla attività própria deli' io, clie nega i due momenti uni- 
laterali, e il Zus. al § 442 oontro Ia psicologia condillaooMana. Questa cri- 
tica al Condillao merita in partioolar modo di esser richiamata, perohè 
mette in rilievo il carattere antidialettico dello sviluppo da una tabula 
rasa, cioè da quella supposizione, che il Marx energicamente ripudia, e 
l'Engels inveee sembra talora voler risuscitare e far sua, pur sostituendo 
l'evoluzione delia specie alio svolgimento individuale, di che parlava 
Pempiriamo lockiano e il sensismo francese. 
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egli stesso saper presente » per ammetterlo; e in ciò sta anche 
il principio di liberta intrinseco alP empirismo '). 

AIP affermazione di questo principio delia esperienza il 
Marx aggiungeva, — per il concetto che Ia praxis sia l'at- 
tività sensitiva umana, che pone o crea P oggetto, e con ciò 
vien formando se stessa — P esclusione di ogni realtà estranea 
alia praxis; considerando P oggetto e il soggetto non come 
per se stanti, ma come formazione delia praxis, doveva con- 
cludere alia oziosità di ogni questione sulla cosa in sè o sulla 
realtà, potenza, oggettività dei pensiero astratto á&Wapraxis^). 

Nulla di ciò risulta da quanto dice PEngels '): perchè 
Ia possibilità di trovar confermate dalla esperienza le proprie 
previsioni, e di adoperare quindi agli usi pratici delia vita 
le proprie rappresentázioni mentali, era perfettamente con- 
ciliabile (ed era stata conciliata) con Io stesso idealismo 
soggettivo dei Berkeley, clie non risolveva, ma poneva anzi 
Ia questione dei rapporto fra il pensiero e Ia realtà, sciolta 
poi dalPHume nel senso dello scetticismo. 

Dal non aver sentito nel suo valore il problema delia 
conoscenza deriva alP Engels P opinione, che egli ha comune 
con Ia corrente materialistica, e che non sempre esprime per 
esagerazione polemica, delia possibilità di un assorbimento 
delia fllosoüa nella scienza. NelP Antiãiihring egli scrive: 
« Quando non facciamo provenire Io schematismo dei mondo 

1) Enciol. delle soienze filo»., ^ 7, Zus, e ^ 38 Zus. 
í) Anohe in questo punto il Marx si atteneva ad insegnamenti del- 

1'Hegel. (Cfr. Enaiolopedia delle sc. filos., ^ 10, Zus.). II semplioe aooenno 
a queste idee dei Marx oonfuta suffloientemente quella tesi dei Maaaryk, 
ohe Antonio Labriola cosi riassume: « Marx (questo è il suoco delia ca- 
« ratteristiea) segna 1'estremo limite delia reazione contro il subiettivismo, 
« in quanto che per lui Ia natura è il prius e Ia cosoienza non è che re- 
« sultato, dunque oiiettivismo positivo assoluto ». (Del Material, storioo, Roma, 
1902, pp. 147-8). 

3) Ant. Labriola sorisse che « V Antidiihring reca a un di presso tutta 
« quella filosofia, che ocoorre ali'intelligenza dei socialismo stesso » (X>i- 
Boorrenão etc., p. 20). Eesterebbe a provare ohe esso riproduca Ia posizione 
filosofioa delle note dei Marx al Feuerbach, che purê PEngels stesso con- 
siderava núcleo der nenen Weltansohauung. 
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« dalla mente, ma solo, mediante Ia mente, dal mondo reale 
« ricaviamo il principio delPessere quale esso è, non abbi- 
« sogniamo di alcuna filosofia, ma delia conoscenza positiva 
« dei mondo e di quanto in esso accade; e quanto allora ne 
« scaturisce non è dei pari filosofia, ma scienza positiva » '). 

E nello scritto su Feuerbaeh analogamente è detto, che 
il sistema delia natura, come processo storico evolutivo, che 
s'opera dialetticamente, è dato oggi dalla scienza, per cui 
« Ia filosofia naturale è definitivamente eliminata »; e Io 
stesso accade per Ia filosofia delia storia, dei diritto, delia 
religione etc.'). 

Ma in realtà P Engels nè supera, come crede, il problema 
delia conoscenza, nè esce dal dominio delia filosofia. 

II. 

La questione delia conoscenza. 

Non supera Ia questione gnoseologica; perchè, ancor 
quando Ia mente sia intesa soltanto come Io strumento, per 
mezzo dei quale dalP esperienza si cerchi di trarre il prin- 
cipio delP essere, questa ricerca induttiva, per Ia distinzione 
ed opposizione che, quasi suo malgrado, P Engels viene a 
porre fra mente e mondo materiale, è pur sempre un rap- 
porto tra il pensiero e gli oggetti delP esperienza, e il suo 
risultato, come P Engels stesso dichiara, è prodotto mentale 
e diventa dato mentale per P interpretazione successiva del- 
P esperienza'). E anche ammessa P obiezione delP Engels (il 
cui significato discuteremo piü oltre), che non si deve prender 
« Ia coscienza, il pensiero, come qualcosa di determinato, 
« che sia fin da principio in opposizione con P essere e Ia 

1) Antiãiihring; ofr. p. 22 delia traduzione italiana (piuttosto infelioe) 
nell'ediz. Sandron. 

') £. Feueri. e il punto d'approão eto., p. 30. 
3) Prefaa. alia II ediz. deli' Antiãühring. 
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« natura », perchè « Ia coscienza e il pensiero sono il pro- 
« dotto dei cervello umano, e 1'uomo stesso è un prodotto 
« delia natura, che si è sviluppato nel e col suo ambiente » ^), 
non è tolta affatto Ia difflcoltà. 

Anche come prodotto (e resterebbe a spiegarsi come dalla 
natura sorga Ia coscienza) il pensiero ha pure, secondo 1' En- 
gels, un' esistenza reale e una realtà di rapporti col mondo: 
1'opposizione, Ia cui esistenza è negata alie origini delPes- 
sere, è riconosciuta invece nel momento attuale dello svi- 
luppo; con quanto vantaggio delia coerenza e solidità interna 
di questa concezione, vedremo piú oltre. 

L'Engels è ben lontano, non ostante le ripetute dichia- 
razioni di materialismo, dalle superflciali banalità dei Vogt 
e dei Moleschott, dalle afifermazioni che il pensiero sia una 
semplice secrezione dei cervello, come 1'urina dei reni'); 
egli non pensa neppure a porre in dubbio Ia realtà delia 
coscienza. Già Io stesso Büchner aveva posta netta Ia di- 
stinzione, anzi opposizione delia coscienza, che per lui si 
identificava con Ia forza, dalla matéria ^); ed il Feuerbach, 

1) Antiãiihring, p. 21 delia trad. ital., ed. Sandron, alia quale intendo 
riferirmi ogni volta ohe non metto altra Indicazione. 

2) Aâermazione cui mancava anche il mérito delia originalità, perchfe 
il Vogt Ia traeva dal Cabanis. 

3) Kraft unã Stoff, cap. XIII [il pensiero). Discutendo in questo capi- 
tolo Faforisma dei Vogt su citato, il Büoliner dioHara che il paragone è 
pooo felice; « ü pensiero non ha nulla ãi materiale », egli dice; se Ia forza 
è inseparabile dalla matéria, « non di meno 1' idea di ciasouna è differen- 
« tissima, e 1' una è, sotto un certo aspetto, negazione deli' altra. Noi non 
« sapremmo deflnire Io spirito o Ia forza olie eome qvMleosa ãi immateriale, 
« esoludente qnindi Ia matéria e ad essa opposta ». Analogamente nel 
cap. V {ãignità ãella matéria), matéria e spirito sono oonsiderati due enti, 
ohe necessariamente si suppongono, eguali in dignità pure essendo l'uno 
base delFaltro; e cosi nel cap. XII {cervello eã anima), se bene qua e là 
si trovi qualcbe frase un po' alia Vogt. E nella lettera al Collingewooã, 
pubblicata come prefaz. ali'VIII ediz. ted., volendo difendere V iãealità 
dei « nostro cosi ãetto materialismo », il B. aiferma che Ia mente, nel pro- 
gressivo sviluppo, « pervenne ali' indipendenza e ali' autonomia », e di- 
cMara suo principio 1' unità deli' universo, che comprende sotto le stesse 
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pure avendo scritto Ia anche troppo famosa frase « l'uomo 
è ciò che mangia »'), aveva considerato il materialismo pu- 
ramente naturalistico come « Ia base deli' ediflcio dei sapere 
umano, ma non P ediflcio stesso ». 

Ora 1' Engels accetta quest' ultima proposizione dei Feu- 
erbacli, e insiste sulla necessità di « non trascurare che 
« tutto ciò che muove un uomo deve passare per Ia sua 
« testa — persino il mangiare e il bere, che devono comin- 
« ciare con Ia fame e Ia sete e flnire con Ia sazietà, sentite 
« per mezzo delia testa. Le impressioni dei mondo esterno 
« sulP uomo fanno presa sulla sua testa, vi si riflettono come 
« sentimenti, pensieri, impulsi, determinazioni di volontà, in 
« breve come correnti iãeali e diventano sotto questo aspetto 
« forze iãeali » '). 

E nella già citata prefazione ali' Antiãühring (II ediz.) 
egli rammenta che « i risultati delle esperienze sono idee » 
e che « 1' arte di operare con le idee esige il pensiero ». 

Affermare dunque Ia realtà delia coscienza e Ia sua di- 
stinzione dal mondo materiale, affermare Ia distinzione fra 
P azione deli' esperienza esterna e le idee, e Ia necessità dei 
pensiero per operare con le idee, è porre in alcuni dei suoi 
aspetti il problema delia conoscenza. 

Nè si potrebbe dire che 1'Engels non abbia affatto sen- 
tito questo problema che per lui scaturiva dallo stesso pro- 
blema, che Ia scienza si propone, di mostrare Ia connessione 
sistematica delia totalità dei processi naturali. L' aspirazione 
delia conoscenza umana a una sistemazione universale costi- 
tuisce Io stimolo al proprio sviluppo storico; ma rappresente- 
rebbe, se mai potesse una volta essere appagata. Ia flne di 

leggi universali tutte quante le eaiatenze, oorporee ed intellettuali. Nou 
per uulla al cap. XIII il Büoliner vuol riassumere Ia sua opinione con 
una oitazione dal Lotze. 

Tutto ciò, ohe è pure importante per giudicare 1' opera dei Büoliner, 
sombra essere quasi dei tutto sfuggito a Paul Janet. (Cfr. Le matérialisme 
Bontemporain, Le système de M. Büohner, Paris 1878). 

1) Nella reoenaione dei 1850 alia Teoria ãegli alimenti dei Molesohott. 
í) Luã. Femrí). etc., p. 19. • 
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esso. Ora 1' Engels afferma che il raggiungimento di una tale 
flnalità « rimane per noi, come per tutti i tempi, una impos- 
sibilità ». ^ . , 

« Gli uomini si trovano"dinanzi a questo contrasto: ri- 
« conoscere da un lato che il sistema cosmico si esaurisce 
« nella totalità delia sua connessione; sentirst per Paltro 
« lato mai capaci di scioglierne intieramente il problema, 
« sia per Ia própria natura, sia per il sistema cosmico »i). 
Questa opposizione, per altro, non consiste secondo lui in 
una incapacità assoluta delia natura umana, come per una 
distinzione tra forme soggettive delia intuizione o delia ra- 
gione e realtà oggettiva, o per una separazione di fenomeni 
e noumeni irraggiungibili dalla conoscenza umana. 

Eiproducendo un pensiero dei Feuerbacli ®), egli dice 
che si tratta delia « contradizione fra 1'intimo illimitato 
« potere umano di concepire, e Ia sua reale esistenza in 
« uomini esteriormente limitati, che si risolve nel succedersi, 
« almeno per noi praticamente infinito, dei genere umano 
« in infinito progresso » '). Ogni concezione umana, dunque, 
presenta i caratteri delia soggettività e delia storicità: resta 
« limitata oggettivamente per Ia posizione storica, sogget- 
« tivamente per le vedute dei suo autore, secondo Ia sua 
« costituzione » ^); ma i limiti che esistono per P indivíduo 
non esistono per Ia umanità; dipendono dalle condizioni in 
cui ogni coscienza particolare viene a trovarsi nello sviluppo 
delia sua attività, non dalla natura ãella coscienza. 

Tuttavia il problema è appena accennato e non discusso 
a fondo: nè le affermazioni delP Engels, come vedremo piü 
oltre discutendo il suo materialismo, pur contenendo ele- 
menti per una teórica delPesperienza, gli danno una risposta 
sempre coerente. Occorreva, per raggiungere una soluzione 

i) Antidühring, pp. 22-23. 
') Cfr. il mio La filos. dei Feuerb. e le orüiohe dei Marx in CuU. Jilós. 

1909. II Feuerbaoh qui concordava con 1'Hegel {Lógica, ^44). 
a) Antiã., 118. 

'*) Antiã., 23. 
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chiara e precisa, che PEngels avesse soddisfatto a quella 
esigenza, che egli considerava superstite alio stesso assorbi- 
mento, da lui afferinato, delia filosofia nella scienza: alia 
filosofia resterà sempre, egli scriveva, « indipendente Ia dot- 
trina dei pensiero e delle sue leggi » '). 

Ma per quanto 1' Antiãühring contenga anche discussioni 
sui concetti di tempo, di spazio, di causa, con richiami alia 
Critica delia ragion pura, oltre che alia filosofia delPHegel, 
è certo tuttavia che il problema non fu mai dali' Engels af- 
frontato in modo orgânico e sistemático^) (egli non era fi- 
losofo di professione); e che da questo difetto iniziale de- 
rivarono in gran parte le contradizioni dei suo pensiero di 
fronte al problema filosofico. 

Di lui potrebbe dirsi quello che PHoffding scrisse dei 
Feuerbach: « egli non si addentra mai in discussioni gno- 
« seologiche, ed anche quando si presenta come un realista 
« assoluto, il suo pensiero conserva qualche cosa di dogma- 
« tico » '). 

Tuttavia i punti, di cui si è discorso, restano impor- 
tanti per tre varie considerazioni: 1.°) che 1'Engels viene 
a porre (pur senza risolverlo) un problema delia conoscenza 
che ha le sue connessioni inscindibili con quelli delia filo- 
sofia delia natura e delia storia; 2.°) che egli riesce al rico- 
noscimento di quella filosofia, che intendeva negare, superan- 
ãola nella scienza positiva; 3.°) che ri vela molteplici elementi 
di una concezione ben disforme da quel materialismo, che 
affermava a parole, e il cui nome quindi applicava alia 
teoria delia storia. 

1) Antiã., 11. 
') Neppure nel senso, voluto dall'Hegel, ohe solo dentro Ia fllotofia 

puô aver luogo una teoria delia conoscenza, come solo nel lavoro è pos- 
sibile Ia conoscenza dello strumento (Enciclopédia, § 10). 

3) Storia delia filosofia moderna, trad. italiana (Torino, Bocca), IX, 263. 

a 
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IIL 

lia fllosofla e Ia scienza per l'Hegel 
e per 1' Engels. 

La uegazioue delia filosofia uclla scienza è uelPEngels 
conseguenza dei non essersi saputo liberare di un errato 
punto di vista delPHegel. 

L' Hegel, come anche Io Schelling, secondo fu assai bene 
osservato dal Croce ^), consideravano le scienze come una 
semiíilosofla, e Ia filosofia come Ia vera scienza; là dove il 
Kant e il lacobi avevano fatto delle scienze esatte una non- 
filosofia, cui però appartiene il vero valore conoscitivo, e 
delia filosofia una non-scienza, che per i problemi essenziali 
deve rivolgersi o alia ragion pratica o al sentimento e sa- 
I)ere immediato ^). Quindi con Io Schelling e 1'Hegel, con- 
siderandosi il método naturalistico e il filosoflco entrambi 
quali metodi delia verità scientifica, Ia quale non può avere 
che un solo método suo intrínseco, accadeva che dei due 
metodi ognuno tendesse ad eliminare 1'altro. 

Ora per 1'Hegel Ia natura, nel senso in cui Ia trattano 
le scienze naturali, non ha storia; e Ia filosofia naturale le 
applica una dialettica di concetti puramente ideale, che non 
tocca Ia fissità delle specie. « Poichè Ia filosofia delia natura, 
« dice il § 246 deli' Enciclopédia delle scienze filoaofiehe, è con- 
« siderazione concettuale, essa ha per oggetto Io stesso uni- 
« vermle, ma preso per sè, e Io considera nella sua própria 
« necessita immanente, secondo 1'autodeterminazione dei con- 
« cetto >. Quindi Ia scienza naturale resta in certa guisa 

1) Cio che è vivo e ciò che è morto delia filo», ãi Hegel, Bari, Laterza, 
V. pp. 148-9 e tutto il oap. sino a p. 167. 

8) Contro Ia ragion pratica Kantiana e il sapere immediato di lacobi 
si veggano specialm. i 53, 60, 67, 71-2 deli' Enoiclop. delle se. filos. 
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estranea alia filosofia delia natura: Ia filosofia deve esser 
distinta dalla fisica empirica, perchè in essa « il fondamento 
deve essere Ia necessita ãel conceito »'^) mentre nella scienza 
empirica Pnniversale resta esterno ai particolare, e i par- 
ticolari restano reciprocamente estrinseci ed accidentali *). 
« La natura è da considerare come un sistema di gradi, di 
« cui 1' uno esce dali' altro necessariamente ed è Ia prossima 
« verità di quello da cui risulta; ma non già nel senso che 
« Puno sia prodotto dali'altro naturalmente, ma nel senso 
« che è prodotto neW interno ãeWiãea, clie costituisce Ia ra- 
« gione delia natura'). La metamorfosi spetta solo al concetto 
« come concetto, giacchè solo il cangiamento di questo è svol 
« gimento... Eappresentazioni nebulose e in fondo d'origine 
« sensibile, come quelle dei nascere degli animali e delle 
« piante dalPacqua, o degli organismi animali piü svilup- 
« pati da quelli piü bassi, etc. ãebbono essere escluse ãel tutto 
« ãalla consiãerazione filosófica » ^). 

Per tanto Ia fisica può, tutt' al piü, secondo P espressione 
dei Vera raccogliere i materiali, cui Ia filosofia applica 
poi Ia sua forma, La spiegazione razionale delia natura e 
dei singoli oggetti, fatti e processi resta cosi compito esclu- 
sivo delia filosofia, che iu tal modo verrebbe a negare ed 
assorbire le scienze. 

Ora PEngels non ha saputo superare questo erroneo 
punto di vista: considera ancora i due metodi, delia scienza 

1) Ibid. ^ 246 Zm. 
') Encicl. § 9. 
3) Nel § 18 deli' Enoiol. stessa è detto olie nella natura, ciò cho vien 

couosciuto non è altro ohe 1' idea, ma essa è nella forma deli' alienazione. 
■<) Enciol. ^ 249 e Zus. ^ 
•'>) 11 Croce glustamente osserva: « codeste son frasi, animate di moita 

« impertinenza oontro 1 flsioi, e tuttavia vuote di ogni contenuío », (Ciò 
ohe è vivo etc., p. 163). II Vera, il quale aggiungeva di suo il paragone 
dei fisici ooi mano vali, dei resto non faoeva che esagerare 1'Hegel: « le 
« soienze empiriche non se ne stanno al semplioe percepire i fenomeni 
« singoli, ma, pensandovi intorno, elaborano Ia matéria per porgerla pronta 
« alia filosofia », (Enciel. ^ 12, Zus.). L'elaborazione per il Vera di venta 
semplice raccolta. 
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e delia filosofia, come opposti, di modo che, se 1' uno conduce 
alia verità, 1' altro non può condurre che ali' errore. Ma poichè 
al suo tempo era mutato profondamente il carattere delia 
scienza naturale, che, sotto P infiuenza dei Mayer e dei 
Darwin, specialmente, s' era fatto succo e sangue dei con- 
ceito storico dello sviluppo (evoluzione) inteso naturalisti- 
camente anzi che idealisticamente, P Engels, centro Ia filosofia 
delia natura delPHegel (ma pure secondo il principio ani- 
matore di tutto il pensiero di lui) afferma « il carattere dia- 
lettico dei processi di natura », e, quindi, Ia concezione dia- 
lettica come própria delia scienza naturale ^ )• 

II método dialettico è diventato proprio delia scienza 
naturale, e, come método delia verità scientifica, tende ad 
eliminare quello delia filosofia; ma in quanto questo si sup- 
ponga con esso contrastante. Di fronte a questa scienza es- 
senzialmente dialettica, una filosofia naturale, che negava Ia 
storicità dei processi di natura, si presentava in tal modo 
come grado negato nel suo superamento e divenuto su- 
pérfluo '). 

I/assorbimento hegeliano delle scienze nella filosofia si 
muta per P Engels nelP assorbimento delia filosofia nella 
scienza, appunto perchè Ia scienza s' è appropriato il método, 
che PHegel considerava esclusivo delia filosofia. Contro Ia 
scienza dialettica delia natura Ia filosofia à&Wiãea non po- 
teva piü per lui mantenere i suoi diritti. Soltanto, P Engels 
non s'accorgeva che questa scienza, che egli presentava sic- 
come un « materialismo dialettico che non ha bisogno di una 
« filosofia, che si ponga al di sopra delle scienze, dal mo- 
« mento che ogni singola scienza ha bisogno di conoscer le 

1) Prefaz. alV Antidühring. 
í) Mi sembra evidente che questo processo di pensiero abbia oondotto 

1' Engels alia negazione delia filosofia, anziohè 1' affermazione dei Feuer- 
bach (Wesen d. Chritt.) di essersi libera to di ogni filosofia, « che è una 
bigotta delia teologia ». La dichiarazione dei Feuerbaoh, dei resto, non 
Toleva significar altro ohe il superamento d' ogni metafisioa dei trascen- 
dente (o filosofia speculativa, che egli sempre considera equivalente alia 
teologia: cfr. prefaz. al Wes. d. Christ; 2.* ediz.) nel materialismo. 
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« cose nella loro essenza e connessione » ^), era una filosofia 
naturale belPe buona. ííon in quanto (s'intende) osserva 
zione ed esposizione dei fatti nel loro successivo svolgimento 
dialettico, ma in quanto teoria delia natura, e concepimento 
dei carattere dialettico dei processi. 

In parte, per altro, PEngels stesso mostrava di averne 
un po' coscienza, quando osservava nelP Antiãwhring che Ia 
filosofia era qui aufgehoben che è quanto dire « al tempo 
stesso superata e conservata », superata per Ia forma (idea- 
listica), conservata per il contenuto effettivo (dialettico)'). 

Secondo il pensiero delPBngels, Ia scienza si fa vera- 
mente degna dei suo nome, quando sia animata dalla con- 
cezione dello sviluppo dialettico, e ne compenetri Pesposi- 

1) Antiãühring, p. 11. Antonio Labriola, a un certo punto dei suo Di- 
scorrendo etc. (pp. 76-7) riferisoe questo passo, mostrando quasi d'aocet- 
tarne le conoluaioni. Ma non si puô dire, come sembra al Gentile (Filos, 
ãi Marx, p. 129) che egli senz' altro faecia própria Ia posizione dell'Engels. 
II materialismo storioo, che ô per lui filosofia in quanto Lehens unã Wel- 
tansehauung (Cfr. Discorrendo etc. pp. 11, 18, 70-71) costituisoe, egli dice, 
un esempio vivente delia tendenza dei nostro tempo alia immedesimazione 
delia filosofia con Ia matéria dei saputo, alia completa eliminazione dei 
di vario tradizionale tra scienza e filosofia. Ma questa tendenza è e resta 
un ãesiãeratum: « Ia opposizione tra scienza e filosofia si mantiene e si 
« manterrà, come termine e momento sempre provvisorio, per indicare ap- 
« punto che Ia scienza è di continuo in sul divenire, e che in cotesto di- 
« venire entra per non poca parte 1'autocrítica ». {Ibiã., 71-72). È una 
tendenza al limite, che implica 1'irraggiungibilità di questo. E a propo- 
8ito dei libro dei Wahle, inteso a dimostrare che Ia filosofia è giunta alia 
tua fine, il Ii. argutamente osserva: « Peccato che il libro sia tutto di 
« filosofia da un capo ali'altro! Vuol dire che essa. Ia filosofia, per ne- 
« gare se stessa, deve afiermarsi! » (Ibid. 82). La filosofia, dunque, per il 
Labriola resta come resta Ia scienza; se egli, dice che c' è e non c' è (ibid. 82) 
intende significare quello che al trove (Del material, storieo, 103) aveva cosi 
esplesso: « Filosofia non vuol dire mai scienza o dottrina o parte di cose 
« particolari, ma è semplicemente un grado, una forma, uno stadio dei 
« pensiero, per rispetto alie cose stesse, che entrano nel campo delia espe- 
« rienza ». 

') Antiãühring, 137. Ci sarebbe da fare qualche riserva per Ia termi- 
nologia delPEngels: è poco esatto ohiamar forma 1'idealismo e contenuto 
Ia concezione dialettica. 
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zione dei fatti: ma tale penetrazione è possibile in quanto 
quella concezione universale sia pensata. 

La filosofia in tal modo diventa condizione delia scienza, 
per il bisogno, che nella scienza 1'Engels afferma, di co- 
noscer le cose nella loro essenza e connessione. Diventa 
condizione delia scienza, perchè si riconosce che il método 
suo (la dialettica) vuol essere il método stesso delia scienza; 
percliè, in altre parole, posto il método dialettico siccome 
quello delia verità scientiflca, ogni altro método viene ad 
essere escluso, dalla scienza quanto dalla filosofia. 

Ma non per questo Ia filosofia viene assorbita o distrutta. 
La scienza filosofica o filosofia scientifica, che dir si voglia, 
può costituire una identità concreta, come bene osservava 
il Gentile') al Labriola, solo a patto di vivere nella diffe- 
renza fra scienza e filosofia, 

L'Engels dice che ogni singola scienza ha bisogno di ve- 
nire in chiaro delia sua posizione nelFinsieme delle cose, e 
delia conoscenza delle cose, nella loro essenza e connessione, 
e che per ciò la scienza speciale delP insieme diventa su- 
pérflua. Ma la concezione deli'insieme è pure condizione 
necessaria, perchè di ogni scienza si possa comprendere in 
tale insieme la posizione particolare. II problema, che ogni 
scienza singola sarebbe per sè assolutamente impotente a ri- 
solvere, può trovare la soluzione sua soltanto per opera delia 
scienza ãeW insieme. 

E difatti P Engels ci presenta un materialismo ãialettico, 
che non vuol essere certamente una scienza singola, ma una 
scienza ãell'insieme, o, come si esprime 1'Engels, ãie neue 
Weltanschauung. 

Se avesse meglio chiarito il suo pensiero, si sarebbe ac- 
corto che egli voleva alia enciclopeãia filosofica idealistica, 
alia maniera deli'Hegel, sostituita un'altra naturalistica, o, 
per usare la sua parola, materialistica. Ma avrebbe anche 
compreso che il naturalismo o il materialismo sono al pari 
deli'idealismo la veduta d'insieme di questa enciclopédia, 

1) La flloí. ãi Marx, 130-1. 
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non 1' enciclopédia stessa, e che 1' enciclopédia, in quanto 
assuma P una o 1' altra di queste vedute a proprio conceito 
fondamentale, associandola alia dialettica, si fa essa stessa 
íllosofla: delia na cura, o delia storia etc., a seconda delle 
varie sue parti. 

Questa osservazione pertanto vale anche per un' altra 
negazione deli' Engels, il quale, seguendo quel medesimo or- 
dine di idee, che sopra ho esposto, e Ia supposizione che il 
materialismo ãialettieo sia scienza e non filosofia, nega anche 
Ia filosofia delia storia di fronte alia scienza positiva. Anche 
qui per Ia contrapposizione dei materialisjno ali' idealismo 
hegeliano. 

La filosofia delia storia deli' Hegel, secondo 1' opinione 
dei Gans, che ne fu 1' editore, era un «tentativo di stabilire 
« una filosofia lógica sulla matéria delle opere umane », di 
« conoscere in qual parte di questa esteriorità sta cio, che 
si deve presentare come iãea » '). 

Ma (ciò che dalle parole dei Gans non risultava a sufli- 
cienza chiaro) il pensiero filosofico, col quale Ia storia an- 
dava, secondo 1' Hegel, esaminata, era che Ia ragione gover- 
nante il mondo fosse di ogni vita naturale e spirituale non 
soltanto 1' infinita potenza e l' infinita forma, ma anche l' in- 
finita matéria, nel senso che « non ha bisogno di un mate- 
« riale, come mezzo da cui riceva il nutrimento e gli oggetti 
« delia sua attività; essa vive di se stessa ed è il proprio 
« materiale »'). 

II regno dello spirito, -in cui si compie Ia storia dei 
mondo, ha per sua natura Ia libertà, cioè un principio in- 
terno, al contrario delia matéria, che ha Ia sua sostanza fuori 
di sè'). 

Ora, sebbene ciò che è in sè non sia ancora un reale, 
e sebbene Ia realtà esiga 1' attuazione per mezzo degli uo- 

') Prefazione alia Filosofia ãella storia. 
2) Filos,, ãella storia (Introduzione), trad. ital. »U 6. B. Passerini, Capo- 

lago, 1840, pp. 9-10. 
3) Ibid., x)p. 17-19. 
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mini, mossi dai loro interessi, bisogni e istinti ^), P oggetto 
vero delia filosofia delia storia non sono però questi mezzi 
deli' astuzia delia ragione ®); ma è la ragione stessa e il suo 
sviluppo dialettico nel suo aspro e perpetuo combattimento 
con se stessa') fino al raggiungimento dei suo scopo asso- 
luto, che è la coscienza delia libertà e il ricongiungimento 
dello spirito con se stesso. 

Anche qui, dunque, la dialettica è interna al concetto; 
vale a dire il legame, clie unisce i vari momenti dello svi- 
luppo, rappresentati ciascuno da un popolo, è interno al con- 
cetto, non alie sue forme esterne, costituite dai popoli sto- 
ricamente esistenti. Lo spirito è per la filosofia, come per 
Amleto, la taipa che scava sotterra, e vi compie la sua 
opera ^): la filosofia non deve fermarsi sulla terra, ma, oltre 
essa, inseguire la taipa attiva nel suo cammino. 

Da questo modo d'intendere la filosofia delia storia 
deriva la negazione deli' Engels ®). Una filosofia, per la quale 
la storia è sviluppo dello spirito, e la matéria non va con- 
siderata che come mezzo dello spirito stesso, avendo fuori 
di sè la sua essenza®), si presentava al suo pensiero come 
il contrario di quella concezione, per la quale precisamente 
nella matéria deve ricercarsi la spiegazione delia storia. B 
poichè a questa matéria delle opere umane, come già alia 
natura, il ritmo dialettico era da lui e dal Marx considerato 
intrinsecamente proprio, egli ne concludeva la eliminazione 
delia filosofia nella storia materialisticamente concepita'). 

1) Ihiã., pp, 24-25. 
2) lUã., p. 30. 
3) Ibiã., pp. 50-51. 
*) Ibiã., 72. 
5) Insisto sulla opposizione ali' Hegel, perohè credo che in essa stiano 

molti elementi dei processo genetico dello stesso materialismo storlco e, 
quindi, delia sua piíi esatta interpretazione. 

®) Cfr. anche delia Filos. ãella storia deli' Hegel il cap. Del fanda- 
mento geográfico nella storia e v. pura Flint: La pMlos. de l' histoire en Al- 
lemagne, Paris, 1878, pp. 305-12. 

') II Qentile (Filos. di Marx, p. 44) scrive: « La matéria dei materia- 
« lismo storioo, lungi dali' essere esterna ed opposta alia Idea di Hegel, 
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« Alia âlosofla, cacciata dalla natura e dalla storia, ri- 
* mane soltanto.... Ia dottrina delle leggi dei processo pen- 
« sante, Ia lógica e la dialettica »^). 

Se non che questa creduta eliminazione (che conteneva 
nello stesso tempo la ammlssione di una filosofia superstite) 
non era in fondo che contrapposizione di una nuova filosofia 
alie altre'): « vuol dire che essa, la filosofia — come scri- 

« vi è dentro oompresa, anzi è una cosa medesima con essa ». Credo che 
resulti da quanto ho detto sopra la ragione per la quale non aocolgo la 
proposizione dei Gentlle. Del resto si vegga nell' Introduz, alia Filos. delia 
Storia delPHegel, il passo che nella citata trad. Ital., è a pp. 35-36, sulla 
distinzione tra la matéria dei bisogni e delia soggettività e la ragione 
che se ne giova come di mezzo. 

1) Liid. Feuerbach p. 39. II Croce, parlando delia filosofia delia storia 
secondo 1' Hegel (Ciô che è vivo e ciò che è morto eto. pp. 131-2) scrive: « la 
« storia può dar luogo a una filosofia, allorchè si passi dalla contempla- 
« zione storioa dei partioolare agli elementi teorici, che sono in fondo a 
« quella contemplazione, e conoorrono a renderia possibile ed eífettiva; 
« ma appunto per ciò essa non è assorbita in quella filosofia, cbe è il suo 
« presupposto e la sua base ». Al contrario deli' Hegel e contro il suo pan- 
logismo, 1' Engels invece suppone che la filosofia resti assorbita nella storia 
come nella scienza delia natura. La storia di seoonão grado non è per lui 
filosofia, ma storia, che, assorbendo la filosofia, 1' annulla come forma auto- 
noma dei pensicro. 

') La questione se il materialismo storico sia o no una filosofia delia 
storia fu variamente risolta. Aífermativãmente dal Barth (Die GeecMehts- 
philot. SegeVs u. d. Segelianer, Leipzig 1890; Die Philos. d. Gesch. ah 
Sooiol., 1897), dallo Stammler ( Wirtsohaft und Beeht naoh d. mater. Gesohichts- 
auffassung, Leipzig 1896), dal Labriola, dal Chiappelli, dal Gentile eto.; 
negativamente dal Croce, dal Barbagallo etc. 11 Labriola, che pure, rife- 
rendo 1' affermazione deli' Engels sulla eliminazione delia filosofia nella 
scienza delia storia, sembrava quasi faria sua {Discorrendo, etc. 76-7), di- 
chiara però ripetutamente che il material, storico è una filosofia delia 
storia, anzi V ultima e definitiva filosofia delia storia. II Croce, al contrario, 
(alia cui opinione aderisce il Sorel, che vorrebbe trovarne conferma in 
frasi deli'Engels stesso e negli scritti storici di lui e dei Marx: Cfr. 
I tre sistemi sooiali di Marx e Sernstein e Kautsky in Saggi di critica dei mar- 
xismo, ed. Sandron, a pp. 227 e 276) sostiene che esso non è una filosofia 
delia storia, nè una nuova teoria, e neppure, come voleva 1' Engels, un 
nuovo método; ma una somma di nuovi dati, di nuove esperienze e un 
cânone di ricchissima suggestione (Cfr. Delia forma soientif, dei mat. stor.; 
Leteorie stor. dei Loria; Per la interpret. e la crit. di ale. conoetti dei Marx, 
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« veva Antonio Labriola — per negar sè stessa deve affer- 
« marsi! »'). II materialismo storico, difatti, se può infor- 
mare di sè Ia storiografla, non è per altro in sè storiografla; 
ma teoria dei processi storici. 

Ma prima ancora di conchiudere Ia questione dei rico- 
noscimento esplicito delia filosofia da parte delP Engels, è 
intanto opportuno risolverne qui un' altra, clie vi è intima- 
mente connessa: è veramente materialistica nelP Engels quella 
concezione deli' universo e delia vita, cui egli parrebbe voler 
darc il nome di scienza, anzi clie di filosofia? 

IV. 

Feiierbach, En§:elís e il materialismo. 

ííello scritto sul Feuerbaoh, 1' Engels cosi espone il i)as- 
saggio proprio e deli' amico Marx dali' idealismo hegeliano 
al materialismo: « Xoi ei proponemmo di concepire le no- 
« zioni dei nostro cervello in modo materialistico, oioè come 

In Mater. stor. eã econ. Marx.). Se non clie egli dioe che Io storico ha bi- 
wogno di una serie di preaupposti e di veãute: ora queste non sono dati, 
ma teorie. E anclie se siano teorie tratte dai dati, come sostieno 1' En- 
gels per il materialismo storico e Ia dialettica (Cfr. il cap. deli' Antiã. 
sulla negaz. ãella negaz. e ibid. a p. 20; il Gentile invece pensa che si 
tratti di sclicma a priori: La fil. ãi M., p. 93), restano pur sempre In 
qualità non di esperienze nuove, ma di interpretazioni deli' esperienze. 
E questo obiettava al Croce Io stesso Barbagallo, clie pure negava al ma- 
terialismo storico il earattcre di filosofia (Pel mater. ator., saggio I e III. 
Cfr. anohe Storiografia, sociologia e mater-stor. in Biv. ãi sociol., 1901). Giu- 
stamente mi sembra che si esprimesse il Chiappelli: « Questo non è un 
nuovo método storico, ma è necessariamente un nuovo « angolo viíuale, 
un nuovo aspetto onde si guarda Ia storia, cioò una « nuova filosofia 
delia storia, per quanto diversa dalle vecehie coatruzioni « teologiche e 
metafisiche » {Filos. e social, in Social, e pens. moã. Firenze, 1897, p. 174). 
Per un' ampia disoussione deli' argomento cfr. Gentile, La Jilós, di Marx, 
speoialmente a pp. 22-33 e 82-100. 

<) Discorrendo, oto., p. 82. 
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« imagini ãi cose reali, invece di concepire le cose reali come 
« tanti gradi deli' idea assoluta. Cosi Ia dialettica non era 
« piü che scienza delle leggi generali dei movimento, cosi 
« dei mondo esterno come dei pensiero umano; due serie di 
« leggi che, per quanto identiche nella sostanza, si distin- 
« guono per Ia forma in ciò, che il cervello umano può ap- 
« plicarle coscientemente, mentre nella natura s' impongono 
« sotto forma di una necessità esteriore ^). * ' 

Qui di materialistico c' è, veramente, come già in altri 
passi citati, Ia terminologia, perchè si vogliono sostituire le 
parole cervello o testa a quelle di pensiero o coscienza; ma i 
nomi in questo caso sono veramente flatus voeis: il mondo 
delia coscienza è anche in questi passi considerato una realtà 
al pari dei mondo esterno. Vi abbiamo Ia medesima distin- 
zione fra natura e spirito posta dali' Hegel come distinzione 
fra una logicità inconsapevole e una logicità consapevole; 
« spirito e natura — come dice il Croce a proposito del- 
« 1'Hegel — sono qui due realtà: 1'una di fronte alPaltra 
« o 1' una base deli' altra; ma, ad ogni modo, P una distinta 
« dalP altra » ^). 

E alia distinzione liegeliana si richiama di fatti 1' Engels 
nell' Antiãühring, discutendo dei concetti di libertà e neces- 
sità e dichiarando « Hegel il primo che abbia presentata 
* giustamente Ia relazione fra libertà e necessità » col porre 
Ia libertà nella coscienza delia necessità. Per quanto qui 
egli dica che le leggi delia natura esterna e delia vita 
flsica e spirituale deli' uomo non siano separabili se non nel 
pensiero, pure ne dichiara Ia dilferenza precisamente nel 
fatto delia coscienza, che muta Ia cieca necessità in possi- 
bilità di far servire le leggi secondo un piano a determi- 
nati íini '). 

Sicchè Ia coscienza diventa una realtà e una forza nella 
sua capacità di proporsi dei flni e piegare ad essi i mezzi. 

1) Luã. Feuerbaok, 27-28. 
2) Ciò che è vivo, etc., 191-2. 
3) AnUãühring, 109-10, 
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Ora per poter chiamare materialistica Ia concezione, 
che cosi si viene delineando, converrebbe prestara al mate- 
rialismo braccia ben grandi. 

Senza dubbio 1' Engels, facendo al Feuerbacli mérito di 
avere, col Wesen ães Ghristenthums, « elevato di nuovo senza 
« infingimento il materialismo sul trono » '), credeva d'esser 
giunto a concepire chiaramente nel materialismo Ia solu- 
zione dei problema, da lui dichiarato fondamentale, dei 
rapporto fra pensare ed essere, natura e spirito. Credfeva di 
esservi giunto sopra tutto col Feuerbacli e in compagnia 
dei Marx^): per questo nella prefazione al suo scritto su 
L. F. e il punto ã' approão ãella filoa. olaas. tedesca dichiarava 
essergli sembrato debito d' onore immancabile un pieno ri- 
conoscimento delP azione che P autore dei Wesen ães Ohri- 
stenthums aveva avuto su di loro. 

II materialismo, che egli afferma, Io attribuisce quindi 
anche al suo maestro, oltre che al suo compagno ed amico: 
quella concezione per Ia quale Ia natura è Ia sola reáltà o Ia 
realtà primorãiale, è da lui considerata inerente al processo 
di sviluppo dei Feuerbaeh (processo « di un hegeliano verso 
« il materialismo ») in questa forma: « che il mondo mate- 
« riale, percettibile con i sensi, al quale noi stessi appar- 
« teniamo, è Ia sola cosa reale, e che Ia nostra coscienza e 
« il nostro pensiero, per quanto sembrino soprasensibili, sono 
« il proãotto di un organo materiale, corporeo, dei cervello. 

La matéria non è un prodotto dello spirito, ma Io spirito 
« stesso, è solo il piu alto proãotto delia matéria. Questo, 
« naturalmente, è puro materialismo »'). Solo in un punto, 
pur riaffermando che, secondo il Feuerbaeh, Ia natura è Ia 

1) Luã. Feuerbaeh eto., p. 11. 
L' opinione deli' Engels sul materialismo dei Marx e dei Feuerbaeh 

trovò credito maggiore dei giusto. Cosi ad es. il Chiappelli: « Quale azione 
« avesse nel pensiero dei Marx il materialismo dei Feuerbaeh. sappiamo 
« eon tiourezza dali' Engels » (Xe premesse Jilós. eto. in Leggenão e meditando, 
p. 306). Inveee le afiermazioni deli' Engels su questo punto hanno bisogno 
di molte cautele oritiche prima di essere acoettate. 

3) Luã. Feuerbaeh, 11, 13, 15. 
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base sulla quale noi uomini, noi stessi prodotti delia natnra, 
slamo cresciuti, è detto che « oltre alia natura e agli uomini 
non esiste nulla » ^). 

Questa frase è particolarmente importante, in quanto 
ci richiama a quel punto di vista antropologico, fondamen- 
tale per il Feuerbaeh, e in apparenza quasi dei tutto di- 
menticato dalP Engels, ma pure esercitante una funzione 
tutt' altro che traseurabile nella sua concezione. Non ostante 
P insistenza nelP affermare il proprio materialismo, che fa 
strano contrasto con Ia riluttanza dei Feuerbaeh e talora 
dello stesso Büchner ad accettare quel nome, nell' Engels si 
riproducono in grado eminente, riguardo al rapporto fra ia 
natura e P uomo, le incertezze e imprecisioni di pensiero che 
si rivelavano nel Feuerbaeh. 

E il richiamo delle idee fondamentali di questo gioverà 
a meglio spiegarci Ia posizione contradittoria, in cui P Engels 
si viene a collocare, per amore dei nome di materialismo, che 
egli vuole afifermare come deflnizione delia sua Weltan- 
achauung, per appiicarlo poi alia concezione delia storia. 

II Feuerbaeh, nella recensione alia Teoria ãegli alimenti 
dei Moleschott (1850), ebbe, si, a scriver frasi che appari- 
vano adesioni esplicite al materialismo: « i cibi si trasfor- 
* mano in sangue, il sangue in cuore e cervello, in matéria 
« di pensieri e sentimenti. 1/ alimento umano è il fonda- 
« mento delia coltura e dei sentimento... Puomo è ciò che 
« mangia »'). E aveva pure dato agio al Büchner di farsi 
forte di una citazione da lui: « Ia funzione delP intelletto è 
« una peculiare manifestazione delia forza vitale, determi- 

1) Ihiã., 11. 
*) Seoondo Io Janet (Le matérialisme oontempor,, p. 11) il Feuerbaeh 

segue nn materialismo astratto là dove 11 Molesohott segue un mate- 
rialismo flsiologico. Ma in realtà le simpatie dei Feuerbaeh per il ma- 
terialismo appaiono speoialmente aocentuate sotto Ia momentanea azione 
deli' opera dei Molesohott; dei resto il suo naturalismo si definirebbe 
inesattamente per materialismo sia pure astratto. Chè anzi il Feuerbaeh 
si oppone al materialismo appunto perohè astratto. Cfr. il mio La filos. 
dei F, e le oritiohe ãel Marx in Cultura filos., 1909. 
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« nata dalla costituzione delia matéria dei cervello, nel quale 
« pensa quella stessa forza, che nello stomaco produce Ia 
« digestione » '). 

Ma queste ed altre simili frasi, che han pure costituito 
spesso un elemento decisivo nella valutazione ed interprc- 
tazione delia filosofia dei Peuerbacli'), non rivelano in foudo, 
come ha notato anche 1'Hõffding'), se non Ia imprecisione 
dei suo pensiero rispetto alia questione dei rapporto fra 
1' uomo e Ia sua base. L' uomo non esiste senza Ia sua base, 
Ia coscienza e Ia personalità non esistono senza il corpo: 
ma nè Ia base è 1' uomo, nè il corpo è Ia coscienza. « Senza 
« natura, è detto nel Wesen ães Ghristenthums, personalità e 
« coscienza sono astrazioni vuote, e senza il corpo Ia natura 
« è nulla. II corpo solo è quella forza ãi negazione, limita- 
« zione e concentrazione, senza Ia quale Ia personalità è iii- 
« comprensibile. II corpo solo distingue Ia personalità reale 
« da quella imaginaria d'un fantasma.... ma il corpo è 
« nulla senza Ia carne e il sangue; questi fanno Ia vita e 
« Ia vita è Ia realtà dei corpo » ^). Ma Ia condizione non 
è il condizionato: Ia coscienza non si risolve nella natura 
corporea. 

II Feuerbach di fatti non accettava il materialismo come 
concezione deli' universo, nè ammetteva che materialistica 
potesse chiamarsi Ia concezione sua. * II materialismo » dice 
egli in un passo citato anche dali' Engels, « è per me base 
« deli' ediflcio deli' essere e dei sapere umano, ma non è per 
« me, come è per Moleschott, V eãificio stesso ». 

Anzi che al materialismo egli voleva tendere a un rea- 

') Nel cap. XII dei Kraft tinã Stoff dei BUoliner. Anohe nello Vor- 
lüufigen Thesen zur Reform der Philosophic c nei Grunãsatsen d. Philos. d. 
Zukunft, 11 Feuerb. lia sparse frasi analogUo: per es. che alFessenza del- 
1' uomo appartiene il corpo, anzi il corpo è proprio 1' Io, 1' easenza del- 
1' uomo stesso. 

Cfr. ad es. Gentile, La Jilós, di Marx, .57-58 e passim. 
3) Storia delia Jilós, moderna, trad. ital., Torino, Bocca, II, 269. 
*) Wesen d. ChristentAums, nella trad. franc. (ed. Lacroix, Paris, 1864) 

p. 124. 
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lismo sperimentale ') ma il punto cui talora veniva a metter 
capo era un soggettivismo che, per quanto non sempre coerente 
e chiaramente svolto, ben poco poteva accordarsi con iina 
concezione materialistica. 

Nella prefazione alia 2/ edizione dei Wesen ães Ghri- 
stenthums, dichiarando che Ia filosofia hegeliana e Ia specu- 
lativa in genere dovevau essere sostituite dal realismo, egii 
aggiungeva: « o materialismo inteso nel senso già »piegato », 
nel senso cioè di empirismo delia couoscenza, « clie fonda i 
« pensieri sui materiali che ci appropriamo con Ia perce- 
zione sensibile », che rigetta per Ia formazione delia cono- 
scenza il principio ornnia mea meoum, porto, ricercandone 
invece le fonti nella sensazione^). C'è, è vero, anche Ia frase: 
« che fa derivare il pensiero dali' oggetto, non P oggetto dal 
pensiero »; ma è evidente che si tratta dei contenuto dei 
pensiero e delia conoscenza, non delia forma delia coscienza, 
che per il Feuerbach non è prodotto secondario delia ma- 
téria'). Nella Conclusione dei Wesen ães GJiristenthum^s 1'uomo 
(coscienza) è posto di fronte alia natura come principio 
ugualmente originário: « Puomo nulia pnò senza Ia natura, 
« ma Ia natura non può nuIla, o almeno nulla di spirituale 
« senza P uomo: uomo e natura han bisogno I' uno del- 
« Paltra... il vero rapporto tra Io spirito e Ia natura è che 
« questa dà Ia matéria, quello Ia forma » ^). 

Cosicchè dove nelia prefazione apparirebbe un empirismo 
alia Locke, o meglio un sensismo alia Condillac, nella con- 

1) «II oòmpito delia filosofia e delia solenza in genere consiste non 
« nell' allontanarsi dalla realtà, ma nel tendervi continuamente » F. Note 
al Wes. d. Christ. p. 382 deli' ediz. franoese. 

2) Ediz. citata, VIII-IX. 
a) Che il contenuto dei pensiero derivasse dali'esperienza, non negava 

Io stesso Hegel, che dichiarava « un semplice malinteso » 1'opposizione 
delia filosofia speeulativa ad accettare Ia proposizione nihil in intelleotu etc. 
« Ma, egli soggiungeva, per converso bisogna ugualmente aflfermare: nihil 
« est in semu qmã non fuerit in intelleotu, nel significato che il nous è Ia 
« causa dei mondo ». (Enciclop. ^ 8, Zus.). A questa seconda parte si op- 
pone il Peuerbach. 

*) Wesen d. Christ., p. 318. 
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clusione si potrebbe al nihü in intellectu etc. aggiungere: nisi 
intellectus ipse. 

Anzi il Feuerbach dichiara esplicitamente che, se Pem- 
pirismo vuol avere ragione dei suo assunto, deve completarlo 
in questo senso: « non soltanto 1' esterno, ma anche 1' interno, 
« non solo Ia carne, ma anche Io spirito, non solo Ia cosa 
« ma anche il me sono appresi dal senso; se non dal senso 
« bruto, per Io meno dal senso coltivato, se non dalP occhio 
« dei chimico e deli'anatomico, per Io meno da quello dei 
« filosofo. L'empirismo ãunque ha ragione Ai far derivare dai 
« semi le nostre idee, ma dimentica che 1'oggetto sensibile piü 
« essemiále ed importante è l'womo stesso, e che Ia coscienza 
« si illumina solo alio sguardo reciproco che gettano Puno 
« sulPaltro due esseri umani»; perchè nelPaltro uomo ognuno 
apprende se stesso e Ia sua coscienza '). 

Ma i primi due capitoli dei libro {Essenza deli'uomo in 
generale ed Essenza delia religione in generale) ci spingono 
anche piü avanti sulla via dei soggettivismo. Posta Ia diffe- 
renza fra uomo e animale nella coscienza intesa nel pieno 
signiflcato delia parola (di poter fare oggetto dei pensiero 
Ia própria essenza, P essenza delia specie), che soltanto Puomo 
possiede, il Feuerbach osserva che, mentre P animale ha una 
vita sola, perchè Ia vita interna è una colPesterna nella 
semplice consapevolezza immediata, P uomo P ha doppia, 
perchè le due vite son distinte *). Ma nella distinzione di 
oggetto e soggetto il primo non ha una realtà separata da 
quella dei secondo. La coscienza, concepita come principio 
di attività razionale, volitiva e affettiva, si dirige sempre 
a un oggetto: « senza oggetto P uomo è nulla »; ma « quando 
« il soggetto è legato a un oggetto da rapporti necessari ed 
« essenziali, quest' oggetto è Ia manifestazione delP essere 
« stesso dei soggetto ». 

« Kegli oggetti P uomo acquista la coscienza di se stesso; 
« in essi la riconosce, in essi riflette la sua natura; e ciò 

1) Wea. d. Christ., 384. 
í) Ibid., 21-23. 
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« non per i soU oggetti dei pensiero, ma anche per quelli dei 
« semi. Ogni oggetto dei pensiero dice alPuomo rvaei aautòv». 
« Di nulla possiamo aver coscienza senza averla anche di 
« noi stessi »; « Ia coscienza non è nulla di diverso dalPes- 
« sere stesso »i). 

Anzi nel capitolo sopra II mistero delia trinità e Ia madre 
di Dio (che per il Feuerbacli si identifica con Ia coscienza) 
Ia coscienza è data come equivalente alP essere stesso, come 
costituente Ia vera realtà delP essere. « Per 1'uomo Ia co- 
« scienza è necessariamente qualoosa di assoluto. Che io 
« esista o no, se non ne ho coscienza, è perfettamente indif- 
« ferente » '). E nel capitolo sul mistero dei principio crea- 
tore in Dio Ia coscienza si presenta come il principio stesso 
delPessere: « Ia coscienza è 1'origine delPuniverso... pensare 
il mondo è crearlo... il mondo, o, almeno. Ia possibilità, Pidea 
dei mondo proviene dalla coscienza » '). 

Quindi ad ogni conoscenza può in qualche modo rife- 
rirsi Ia affermazione che il Feuerbach applica senza restri- 
zione alcuna alia religione: che « P oggetto dei pensiero del- 
« Puomo non è che il suo stesso essere divenuto per lui 
« oggetto reale » *). Può riferirsi cioè per Io meno nel senso 
di quel principio gnoseologico, che il Feuerbach riprende 
da Protagora, che Puomo (nel valore di umanità) è per se 
stesso misura d'ogni cosa e d'ogni realtà®). Onde il Feuer- 

1) Ibid., 25-28. Si confrontiuo queste espressioni con quelle dei Grimd- 
adtzm der Philoa. d. Zuk., che il corpo è proprio Pio, Pessenza stessa del- 
l'uomo. Ma piü oorrispondente al completo pensiero dei F. è Ia proposi- 
zione contenuta nel Wes. d. Chriat., p. 63, ohe «1'indivíduo e il corpo sono 
inseparabili », che, cioè, il corpo è Ia condizione e Ia 6a«e deli' uomo, non 
Puomo stesso. 

») Ibid., 95. 
3) ma., 112-113. 
<) Ibid., 36. 
5) Ibid., 47. E piü oltre (194): « Ia coscienza delia verità è legata alia 

« coscienza delPaZíro. Vero è ciò, in cui 1' altro è d'accordo con me. L'una- 
« nimità fra gli uomini è il primo critério dei vero, perchè la specie è Ia 
« suprema misura delia verità ». Ma « 1' altro è il mio íe, il mio altro me, 
« il mio interno messo a nudo ». lu altri tcrmini, anche nella umanità 

3 
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bach sul principio delia soggettività fonda il valore assoluto 
delia conoscenza: « una distinzione fra 1' oggetto in sè e 
« P oggetto quaPè per noi è possibile solo dove posaiam ve- 
« derlo altrimenti da quel che Io vediamo, non dove Io ve- 
« diamo come Io dobbiain vedere secondo le capacità asso- 
« lute delia nostra specie; in tal caso, infatti, Ia concezione 
« che abbiamo deli' oggetto è assoluta, perchè Ia misura delia 
« specie è Ia misura, la legge e il critério delP uomo »'). 

Ma. questo ripudio di ogni Ding an sioh') è necessaria- 
mente riliuto dei materialismo non meno che dello spiritua- 
lismo, perchè entrambe queste concezioni cercano un assoluto 
in sè ai di là deli'oggetto quale appare a noi, come vera 
realtà opposta a ciò che a noi appare. 

L' opposizione di sostanza e fenomeno o accidente non è 
ammessa dal Feuerbach: « la sostanza non è che 1'insieme, 
F unità degli accidenti o attributi », contrariamente alia opi- 
nione che « le cose non siano quel che paiono essere » '). E 
questo spiega come egli, che nella prefazione citata prote- 

posta come critério dei vero, non si esoe dalla soggettività delia oosoienza: 
è quasi una duplicazione dolla cosoienza, oho si fa oggetto di se stessa, 
ma resta pur sempre la eosoienza. 

1) Ibiã., 40-1. Se tuttavia a p. 170 V uomo eoggettivo è opposto alFuomo 
oggettivo, come qnello che vivo nell' arbítrio deli' imaginazione, applicando 
una manlera di vedere eontro natura, si potrà in ciò vedere non una con- 
tradizione, ma un manoato chiarimonto e approfondimento delia teoria 
delia conoscenza pcl Feuerbach. Di fatti quella opposizione si riduce al 
obntrasto fra 1'indivíduo, che abbia un suo modo di vedero particolare, 
e la comunità o la specie uraana nella concordanza dei caratteri generali 
delia conoscenza. « Comunanza, reciprocità, conversazione fra noi (dice 
altrove il P.), « ecco le fonti, i principi, il critério delia verità e delia 
« universalità. La eertezza stessa deli' esistenza delle cose fuori di me 
« deriva dalla mia eertezza deli'esistenza di un altro uomo. Ciò che veggo 
« io solo è ãuVbio; oid che voãe anehe l'altro è certo ». (Note al W, d. Ch., 
p. 384). Quindi anohe l'uomo oggettivo è concepito in tutt'altro significato 
che nel sensismo materialistico. 

') Nel quale il Feuerb. aceetta plenamente la critica deli'Hegel contro 
questo oaput mortuum, che è solo 11 pienamente aetratto, 1' interamente vuoto. 
Cfr. Enoiolop. delle «o. filos., % 41, 44, 46. 

3) p. XVIII. 
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stava contro « i malvagi che traevano Ia ridicola conclu- 
sione » che le funzioni dei corpo costitnissero Ia summa sum- 
marum e il risultato completo delia sua analisi, potesse 
altrove affermare il principio delia soggeftività di ogni co- 
noscenza contro il materialismo dei pari clie contro lo spi- 
ritualismo, accusandoli entrambi di cercare una realtà tra- 
scendente P esperienza. 

La nuova filosofia doveva invece elevarei al di sopra 
delle antitesi di materialismo e spiritualismo. Doveva pren- 
dere a suo oggetto 1' uomo, che è qualcosa di positivo in sè, 
che è spirito quanto matéria, che ha il principio di ogni 
conoscenza nella sensazione, in cui prima lo spirito si rivela 
come spirito e come funzione connessa indissolubilmente coi 
suoi organi'). 

Come è detto anche nel Cap. XXIV dei Wesen des 
Ghristenthums, per il Feuerbaeh « non c'è verità che nel- 
1'unità delia coscienza e delPessere » ') e in questa Ia sua 
filosofia trova il proprio carattere differenziale. 

« La filosofia nuova, Ia sola positiva, è negazione d' ogni 
« filosofia di scuola, d'ogni filosofia di qualità astratta, par- 
« ticolare, scolastica; è negazione dei razionalismo e dei mi- 
« sticismo, dei panteismo e dei personalismo, deli' ateismo e 
« dei teismo. Sintesi di tutte queste verità autentiche, non 
« ha Sciboleth, o lingua particolare, o nome e principio par- 
« ticolare; ella è 1'wmo che pensa se stesso, l'uomo che è e sa 
« di essere Vessenza cosciente delia natura, delia storia, degli 
« stati, delle religioni, che è e sa di essere l'assoluta iãentità, 
« reale e non imaginaria, di tutti i contrasti, di tutte le contra- 
« dizioni, di tutti gli attributi attivi e passivi, spirituali e sen- 
« sibili, politici e soeiali »'). 

Osservava opportunamente in un libro recente Arturo 
Labriola a proposito dei Marx, e noi possiamo ripetere per 

') Cfr. Vorlãufigen Thesen zur Reform der Philoeophie; Grunãsatzen der 
Philos. d. Zukunft; Wesen d. Beligion. 

pp. 274-5 delPediz. franc. 
a) Note al Wesen des Christenthums, p. 385. 
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PEngels, che « fra il materialismo dei Feuerbach e quello 
dei Büchner », per es., c'è 1'abisso. 

« La verità, diceva Feuerbach, non istà nè neW idealismo 
« nè nel materialismo; Ia verità sta nelP antropologia, nel 
« punto di vista delle sensazioni, delle intuizioni, poichè 
« soltanto questo punto di vista mi dà Ia totalità e 1'indi- 
« vidualità. Non è Panima clie sente e pensa; nè il cervello 
« che pensa o sente. L'essenza delia vita è Ia manifestazione 
« delia vita '). B da questo materialismo, che è sperimenta- 
« lism^ antropologico, vien Marx, e non da quelPaltro che 
« ricava Ia vita. Ia storia, il pensiero dalla ipotesi di una 
« presunta matéria, Ia quale rappresenterebbe il sostrato 
« ultimo delia realtà »®). 

Ora PEngels, il quale si richiamava alPesperienza e alia 
praxis contro Ia ãing an sich kantiana, non s'accorgeva che, 
affermando Ia matéria come sola cosa reale, riproduceva, 
proprio contro P esperienza e Ia praxis, il punto di vista delia 
ãing an sich '). E non è quindi a meravigliarsi se P esperienza 
e Ia praxis si prendono in certa guisa Ia rivincita, riconqui- 
stando Ia realtà, loro momentaneamente negata, e costituendo 
cosi nel pensiero delPEngels, Popposizione non conciliata 
di due momenti contradittori. 

In quanto che è bensi vero che, mentre il Feuerbach 
dichiarava inutile ogni questione sulP origine organica o 
inorganica delia coscienza, negando che Puomo possa con- 
siderarsi un puro prodotto delia matéria, e Ia coscienza come 
qualcosa di non originale o di derivato, P Engels invece 
sembra non ammettere una opposizione originaria di co- 

1) Wiãer ãen Dualismus von Leíb und Seele, Samüiohe Werke, II, 362-3. 
Marx nélV economia e cone. teorico ãel Socialismo, Lugano, pp. 33-34. 

3) Contro PEngels quindi si veniva a porre Ia stessa polemica, da lui 
diretta neW Antidühring contro Ia metafieica, che Antonio Labriola richiama 
nel Discorrendo etc. (64-65), come critica di una concezione che considera 
per se stante i termini dei pensiero (causa ed efietto, mezzo e fine, etc.) 
e li guarda « come prototipo delia povera e parvente realtà empirica, 
« come se il mondo deli' esperienza ci si andasse scindendo innanzi agli occhi 
« in sostanzc ed accidenti, in cosa in sè e fenomcno ». 
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scienza e natura nemmeno come di momenti dialettici costi- 
tuenti nella loro unità il reale: Ia coscienza, egli dicMara, 
è un proãotto dei cervello, Puomo un proãotto delia natura. 

Ma a proposito di queste frasi, che potrebbero apparire, 
prese a sè, una riproduzione pura e semplice dei materia- 
lismo meccanicistico, molte osservazioni sono a farsi. 

Parrebbe da esse che; mentre per il Feuerbach il cer- 
vello (e, in genere, il corpo) rappresentava non Ia causa 
proãuttrice, ma una conãizione delia coscienza, P Engels, ri- 
tornando alia posizione dello schietto materialismo, volesse 
affermare in quello il vero produttore dei pensiero. Ma 1' ef- 
fetto in questo caso potrebb' essere di natura affatto diversa 
dalla sua causa? O non dovebbe ridursi a fenomeno delia 
medesima specie? 

« Non c'è nell'effetto (scriveva P Hegel alie cui dot- 
« trine sulla causalità 1' Engels si richiama nell' Antiãüh- 
« ring)^) alcun contenuto che non sia nella causa »®). II 
materialismo coerente per questa considerazione appunto 
nega Ia realtà dei pensiero come processo immateriale: 

« Mens nihü aliuã est, praeterquam motus in partibus quibu- 
« sdam corporis organici»; Ia coscienza è semplice apparüion, 
« noihing really, but motion » '). Insomma, anche a non voler 
risalire alPHobbes, o al Lamettrie o al Cabanis, si dovrebbe 
considerare il pensiero alia maniera dei Vogt e dei Moleschott, 
non alia maniera dei Feuerbach. 

Ora P Engels sembra in qualche frase accogliere una 
simile concezione, da lui attribuita proprio al Feuerbach: 
« Ia coscienza e il pensiero, per quanto sembrino soprasen- 
« sibili, sono il proãotto di un organo materiale ». Ma sono essi 
stessi in sè fenomeno materiale? 

Questa è Ia domanda che P Engels dimentica di proporsi. 
Chè quando se Ia fosse posta innanzi avrebbe inteso quante 

i) Antiãuhring, p. 8. 
') Mnoiolopeãia ãelle sc. Jilós., § 153, Zus, 
3) Cfr. Hobbes: De corpore, oap. 25; Leviathan, cap. 6; Human nature, 

cap. 7, 11; ElemenU of law., cap. 1. 
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difíicoltà implicassero le esigenze delle premesse da lui af- 
fermate. Quelle difíicoltà, precisamente, clie egli critica nel 
materialismo meccanicistico. 

Non ogni forma di materialismo (e sopratutto quella che 
egli vuol professare) merita di essere confusa, egli dice, 
come ha fatto il Feuerbach, « con Ia flaccida, volgarizzata 
« figura, in cui il materialismo dei 18.° secolo continua ad 
« esistere oggi nelle menti dei naturalisti e dei mediei e fu 
« predicato verso il 1850 da Büchner, Vogt e Moleschott ». 
E di questo egli indica acutamente i difetti. 

Primo, di voler costringere le forme superiori delia realtà 
nel letto procusteo delle leggi proprie delle forme inferiori, 
che sono assolutamente incapaci di contenerle: Ia biologia 
e Ia sociologia non possono rientrare nei quadri delia mec- 
canica ^). 

Secondo, di concepire Ia realtà in una maniera statica 
anzi che dinamica; quale un mondo di cose, il cui movimento 
si compie in forma circolare, invece che come un processo 
dialettico. 

Terzo, di considerar 1' uomo soltanto nella natura e non 
anche nella società umana, che ha non meno delia natura 
il suo sviluppo dialettico e, quindi. Ia sua scienza própria *). 

Da questa triplice serie di considerazioni non possono 
non derivare gravi conseguenze. II riconoscimento di forme 
superiori di realtà, che esorbitano dai quadri delle forme 
inferiori e delle loro leggi è conciliabile con 1' aífermazione 
che ogni realtà è matéria? Forme superiori reali saranno 
soltanto le biologiche o non anche le psicologiche e le so- 
ciologiche ? 

1) Nella prefaz. alia II ediz. deW Antiãühring, 1'Engels anzi soriase clie 
nelle forme Inferiori si verificano le leggi che appartengono alie forme 
superiori: « nella natura si avverano le medesime leggi di movimento 
« dialettico ohe nella storia e nello sviluppo dei pensiero umano ». Ma 
eeroare nelle forme piü alte le leggi delle forme piü basse e primitive ô 
capovolgimento delia concezione materialistica. 

í) Luã. Fmerhacli etc., pp. 15-18. 
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E inoltre Ia matéria, che fosse sola Ia vera realtà, po- 
trebbe concepirsi altrimenti che come una substantia sempre 
idêntica in sè, purê attraverso alia mutabilità delle sue ap- 
parenze ')? Si avrebbero dunque due risultati, ugualmente 
ripugnanti dal pensiero deli' Engels: da una parte Ia cosa in 
sè contro P esperienza ; dalP altra una realtà statica contro 
quel dinamismo di sviluppo dialettico, nel quale 1'Engels 
vuole invece afifermare Ia realtà. Percliè, anohe a voler sup- 
porre un movimento delia matéria nel ciclo incessante delle 
varie forme '), il punto di partenza e il punto di arrivo re- 
sterebbero sempre coincidenti nella matéria, sola vera realtà. 
Si avrebbe qnindi quella concezione, precisamente, che P En- 
gels criticava nel materialismo'meccanicistico: di intendere 
Ia realtà quale un mondo di cose, il cui movimento si compie 
in forma circolare, anzi che come processo dialettico ^), 

Sicchè dunque per PEngels dove è Ia realtà: nella ma- 
téria, che è una cosa, o nel processo dialettico? 

E se dev'e8sere nel processo dialettico, il cui sviluppo 
si compie solo per via di opposizioni contradittorie, al mo- 
mento delia matéria conviene che si opponga un altro, che 
ne sia Ia negazione, perchè sia possibile poi Ia negazione 
delia negazione e il movimento dialettico ®). 

1) L' osservazione deli' Hegel su questo punto non ora oppugnabile per 
parte deli' Engels: « Ia matéria infinitamente determinabile » è « 1' esaero 
« considerato come ciò che perdura in ogni cangiamento ». Cfr. Eneiclo- 
peãia, ^ 87 Zus. V. anolie § 128. 

') Alia matéria, coneepita come sola realtà, non può applicarsi quel 
ehe diceva 1' Hegel delia essenza, clie « non è dietro o al di là dei fenomeno; 
ma per ciò appunto, che 1'essenza ô quel che esiste, Fesistenza è feno 
meno ». (Enoicl. ^ 131. Cfr. anche ^ 139). 

3) « II movimento è il modo d'esistere delia matéria. Non può conce- 
pirsi matéria senza movimento ». {Antiãühring, p. 48). 

*) Concezione, che anche Antonio Labriola contrappone a quella del- 
1'Engels e dei Marx come metafisiea; « dei padri deflnitori di ontità con- 
cepite in aeternum », di coloro che « intcndono il pensato e il saputo come 
cose ohe esistano materiatamente ». {Disoorrenão etc., pp. 20, 22). 

®) Li'Engels veniva a dichiarare implicitamente tale necessità, quando 
considerava (Antiã., 136-7) 1'idealismo come negazione dei primitivo ma- 
terialismo, e il materialismo moderno negazione delia negazione: da ciò 
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B inflne: se si dice clie 1'uomo, oltre che nella natura, 
dev' esser considerato nella società, perchè ci possa risultare 
Ia realtà intera e concreta in luogo di un'astrazione meta- 
fisica di un solo momento di essa, non si viene a dichiarare 
che il momento psicologico è altrettanto necessário alia realtà 
concreta deli' uomo quanto il momento orgânico o corporeo ? 

risultava che esso avrebbe dovuto contenere in sè (come sinteai) il mo- 
mento idealistico quanto il materialistioo. Ma 1' Engels non sviluppô espli- 
citamente le esigenze implicite dei suo ooncetto, e non riusci in tal modo 
ad aveme piena ooscienza. 

A questo punto per altro si rende necessaria una breve discussione. 
Si potrebbe osservare cbe 1' Engels si è reso conto delia difSooltà su espressa: 
mentre, di fatti, oaratterizza Ia oonoezione dei Dühring come quella cie 
pone al principio delF universo « un essere mancante di ogni interna dif- 
ferenziazione, di ogni movimento e cangiamento, che è perciò solo un' ima- 
gine contrapposta al nulla dei pensiero, ed è quindi eífettivamente il 
nulla » {Antiã., p. 30 delia trad. ital.), piü oltre, ricliiamando Ia distin- 
zione hegeliana (cfr. Enoiol., § 83 e Zus. delia Grande Eneiol. e ^ 193 Zus.) 
dell'í» sè (originaria identità deli'antitesi latente) e dei per sè (sviluppô 
deli'antitesi per via di separazione), scrive: « noi dovremo per ciò rap- 
presentarci Io stato primitivo, mancante d' ogni movimento, come unità 
delia matéria e delia forza meceanica, e il passaggio al movimento come 
separazione ed opposizione di.entrambe » (47). 

Ossia in altre parole: matéria e movimento sono Ia tesi e 1'antitesi, 
dali'opposizione di questi due momenti nasce Ia realtà concreta dello svi- 
luppô. Nasce nella loro sintesi in quanto « il movimento è il modo di 
esistere delia matéria... come non può concepirsi matéria senza movimento, 
oosi non può concepirsi movimento senza matéria» (48). 

Ma Ia questione è forse cosi risolta in modo soddisfacente ? Intanto 
dire ohe il movimento è il modo di esistere delia matéria è porre una certa 
ambiguità di concetti: si riduce Ia matéria a movimento? Si riduce Ia ooaa 
a processo? Ma allora uaoiremmo dal materialismo per passare nel campo 
dei dinamismo. E 1' Engels nel materialismo vuol rimanere. Sicchè 1' esprea- 
aione piü esatta dei suo pensiero è da ricercarsi nelFaltra propoaizione: 
matéria e movimento sono termini correlativi, astratti e perciò irreali ae 
separati, e ritrovanti Ia realtà solo nella concezione monistica delia loro 
unità. Ma questo a un patto, ohè ali'Engels non sfugge: « Ia questione, 
egli dice, è agevole a risolversi ove ai riduca alia semplice forza mecea- 
nica il movimento universale » (49). Vale a dire: il materialismo non può 
essere ae non meccanicistieo. E allora aorgono contro 1'Engels tutte le 
obiezioni che al materialismo meccaniciatico egli moveva. 



Fewerbach, Engels e il materialismo. 41 

Che cosa sarebbero i rapporti sociali di fronte al materia- 
lismo puro?') Che signiflcato avrebbe in esso il concetto 
di uomo come essere necessariamente sociale?'). 

Del resto ecco nelP Engels stesso P affermazione dei mo- 
mento psicologico: « Le impressioni dei mondo esterno si 
« riflettono nell' uomo come sentimenti, pensieri, impulsi, 

Tanto che 1'Engels, per quello che riguarda Ia vita e Ia oosoienza, 
deve limitarsi a dire che Ia vita è quel rioambio materiale che ha luogo 
nei corpi albuminosi, in cui Ia plastieità deli'albumina dà luogo alia oon- 
trattilità e^alla irritábilità. {Antiã., 72-4); e quanto alia sensibilità, nella 
quale 1'Hegel (Enciclop., ^ 351 e speoialm. Zus. delia Grande Enciclop.) 
vedeva Ia ãifferentia speoifioa deli' animale, egli si contenta di ricordare 
l'esi8tenza delle piante sensitiva (Antiã., 71). Cosi non si spiega Ia stessa 
vita animale che, come soriveva Antonio Labriola (Del mater. ator., 115) 
« è di esseri vivi e viventi, che lottano, e per lottarc esercitano forze, 
istinti e passioni ». 

Le difíiooltà sono cosi semplioemente trascurate, non aífatto risolte. 
II materialismo meceanicistico, ohe non ha a sua disposizione se non i 
concetti di matéria e movimento meccanico, non può, secondo l'osserva- 
zione deli'Engels stesso, nemmeno proporsl il problema dello sviluppo 
storico deli'uomo e delia società. 

1) « II moderno materialismo, sorisse 1'Engels neW Antiãühring, vide 
« nella storia il prooeaso di sviluppo deli' umanità, dei quale è suo cómpito 
« scoprir le leggi di movimento ». DelF umanità, non deli' uomo: il singolo 
individuo ipoteticamente isolato di fronte alia natura o in puri rapporti 
naturali coi suoi simili, non è una realtà storica; tale è soltanto Ia società 
nei suoi momenti di sviluppo. Ma una concezione, che nell'uomo vede 
1'essere essenzialmente sociale, può gabellarsi per materialistica ? Ciò os- 
servava anehe il Gentile a proposito dal Marx; per il quale notava anche 
essere « Ia matéria come tale sempre idêntica a se stessa, inerte », sicchè 
se le si voglia attribuire una ãynamis di sviluppo dialettico si ricade in 
un finalismo antimaterialistioo. {Filosofia di Marx, Pisa, Spoerri, pp. 152-6). 

*) A questa aooialità si riconduce Ia stessa capacità di progresso del- 
1' uomo, per cui 1' Engels, richiamando le teorie dei Eousseau, Io distingue 
dagli altri animali (Antid. 137). In un frammento su L'inflmnza dei la- 
voro nella umanizzazione delia soimmia, ohe doveva far parte di un lavoro 
su Le tre forme fondamentali dei servaggio (e ohe fu pubblicato postumo 
nella Critica sociale dei 16 agosto 1896 ), « 1' elemento integratore deli' uomo; 
la società » è ricondotto specialmente alie due attività dei lavoro e dei 
linguaggio, sviluppantisi sotto Io stimolo dei bisogni, « i quali pure, certo, 
si riflettono e vengono alia coscienza nella testa ». 
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« determinazioni di volontà: in breve come correnti ideali e 
« diventano in questo aspetto forze ideali » '). Pur derivando 
quindi dali' azione di stimoli flsici non si identiflcano con 
essa nè ad essa si riducono: Ia coscienza, per quanto colle- 
gata a condizioni e processi üsiologici, resta anche per 
1' Engels una realtà irriducibile a fenomeno materiale. 

E v' lia di piü. Se le stesse impressioni dei mondo esterno 
esistono per 1' uomo solo come processi di coscienza (il che 
P Engels riconosce), Ia natura e, quindi, Ia matéria che le è 
supposta a sostrato non pervengono a lui se non attraverso 
alia sua coscienza. La esperienza dunque è nei fenomeni psi- 
chici: afifermare contro questi Ia sola realtà delia matéria è 
affermare 1' ipotesi delia cosa in sè contro 1' esperienza. Contro 
quella esperienza, precisamente, delia quale 1'Engels inten- 
deva rivendicare i diritti. 

Ma ecco, nella Prefazione alia II ediz. deli' Antidilhring 
una visione piü cliiara e coerente: « La scienza delia natura 
« è ora cosi vasta, clie piü non si sottrae alia comprensione 
« dialettica. Essa condurrà piü facilmente a questo processo, 
« quando non dimentichi clie i risultati, ai quali conducono 
« le sue esperienze, sono idee; che però 1' arte di operare 
« con le idee non è innata e neppure oíferta dalla coscienza 
« giornaliera comune, ma realmente esige il pensiero (quel 
« pensiero che ha una lunga storia sperimentale) nè piü nè 
« meno che 1' esame sperimentale delia natura. Appunto 
« perchè essa può appropriarsi i risultati dello sviluppo li- 
« losoíico di 2500 anni, essa da una parte si emancipa da 
« ogni singola filosofia, che sta al di sopra e al di fuori di 
« essa, e dali' altra parte può superare il proprio limitato 
« método speculativo, derivato dali'empirismo-inglese ». 

Questo passo contiene un abbozzo di teoria deli' espe- 
rienza, che risponde in parte alie critiche mosse contro 
1' Engels da Arturo Labriola. Eicordando 1' affermazione 
deli' Engels che Ia legge dialettica dei processi « si deve 

Lud. Feuerbaeh etc., p. 19. 
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« ricavare per mczüo deli' esperienza », Arturo Labriola os- 
serva: « il collaboratore di Marx ci lascia sul piü bello. Espe- 
« rienza? ma qiiale? si tratterà delia esperienza lógica » (in- 
duzione sperimentale), o delia psicologica (introspezioue) o 
delia biologica (adattamento alP ambiente); deli'esperienza 
deli' individuo o di quella specie, e cosi via ? « Che cosa 
« sia propriamente 1'esperienza, conclude Arturo Labriola, 
« 1'Engels non ha mai capito »^). II giudizio è aspro nè Ia 
questione mi sembra posta nei suoi giusti termini. 

Intanto P Engels non accetta neppure per Ia scienza delia 
natura (e, quindi, tanto meno potrebbe accettare per quella 
delP uomo e delia società) il limitato concetto delP empiri- 
smo inglese come non accoglie quello delP innatismo: vuole 
cbe Ia veduta storica completi Ia biologica e P empirica. 
L' esperienza non si limita per lui nè alP individuo nè alia 
specie: ha per suo fattore fondamentale anche Pelaborazione 
storica dei pensiero, e specialmente dei pensiero scientifico 
e ülosoflco. L' esperienza umana in somma, quella che sola 
può condurre alia conoscenza scientiíica, suppone Ia società 
e il suo sviluppo nella storia, esige il pensiero non meno 
che P osservazione e P esperimento. 

Scriveva lucidamente Antonio Labriola, riproducendo 
con maggior nitidezza le idee delP Engels: « E che altro è, 
« in fondo, il pensiero, se non il cosciente e sistemático com- 
* pletamento delP esperienza; e che è questa, se non il riflesso 
« e Ia elaborazione mentale delle cose e dei proeessi che na- 
« scono e si svolgono o fuori delia volontà nostra o per 
« opera delia nostra attività? »'). 

E cosi, dichiara P Engels, i risultati, ai quali pensiero 
ed esperienza pervengono, i mezzi coi quali il pensiero opera, 
sono iãee; sono, cioè, fatti di natura psicologica, intellet- 
tuale: Ia stessa natura fisica e, quindi, possiamo dire. Ia 
stessa matéria esistono per noi, per Ia nostra scienza, solo 
come iãee. 

') Marx nelV economia e oome íeorioo ãel socialismo, p. 36. 
') Del materialismo storioo, p. 54. 
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Qui ci potremmo chiedere ancora una volta: è materia- 
lismo questo?^). 

Ma, come osservavo piü sopra, ci resta ancora da porre 
nei suoi giusti termini il problema, che Ia filosofia deli'Engels 
ci presenta riguardo al conceito deli' esperienza. È questa 
un semplice rispecchiamento passivo di una tabula rasa, 
come nell' empirismo inglese che 1' Engels dice di non ac- 
cogliere, o invece è sviluppo di una attività dei soggetto? 

La questione qui si complica, anche per il fatto che 
non solo 1' Engels attribuiva, come s' è visto, il materialismo 
da lui affermato al Feuerbach, ma, sia nello scritto sul Feuer-. 
bach sia nell'Antidühring, intendeva parlare pure a nome dei 
Marx, il quale anzi deli' Antidühring aveva letto il mano- 
scritto aggiungendovi anche un capitolo, senza sentire il 
bisogno di dichiarare, come già nella prefazione al Die heilige 
Familie che le concezioni positive erano dagli autori espresse 
« ciascuno, s' intende, da parte sua ». 

Tra Ia Sacra Famiglia e gli altri due scritti c' era stata 
di mezzo 1'-opera scritta in comune, e poi non pubblicata 
per il sopraggiungere di avvenimenti politici, « per fare i 
conti con Ia filosofia » e stabilire Ia loro comune posizione 
in essa; e P Engels, che prima di scrivere Io studio sul 
Feuerhach aveva riesaminato (come dichiara) quel mano- 
scritto, pubblicava poi in appendice le note dcl Marx in cui 
1' esperienza è determinata come praxis, come attività sensi- 
tiva umana che pone 1'oggetto, che muta 1' ambiente invece di 
esserne proãotto secondo che pensava 1' antico materialismo '). 

1) II Chiappelli, pur notando le simpatie deli' Engela per il materia- 
lismo dei BUcliner e dei Darwin, afferma col Pleohanow 11 divario profondo 
tra il materialismo metafísico degli enoiolopedisti, e quello che il Ple- 
ohanow — coll'Engels — chiama dialettico: ma questo sembra per lui Ia 
forma veramente moderna dei materialismo {Le prem. filos. ãel eooial,, in 
Legg. e meãit., p. 311). Se non che un materialismo in cui Ia matéria non 
sappia conservare il suo titolo nè di realtà sola e neppure di vera realtà 
si appropria legittimamente il suo nome? 

') Cosi racconta 1'Engels nella Prefazione alia II ediz. 
3) Anche nel Capitale il Marx combatte vivamente il materialismo na- 

turalistioo. Cfr. il passo ricordato da Arturo Labriola a p. 33 dei suo libro 
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Ora come poteva 1' Engels, mentre dichiarava contenuto 
in quelle note il germe fecondo der neuen Weltanschauung, 
scrivere contemporaneamente che I' uomo è proãotto delia 
natura materiale? 

L' esperienza dunque si deve interpretare alia maniera 
dei vecchio materialismo, come rispecchiamento passivo, 
come impressione di tracce su una tabula rasa, o come jpraxis 
nella quale si sviluppa 1' attività dei soggetto entro 1' oggetto ? 

« Le proãuzioni dei cervello umano, dice 1' Engels in un 
« passo á&W Antiãühring, sono in ultima analisi jproáoító delia 
« natura »i). Ma nello scritto sul Feuerhach è pur detto che 
le impressioni degli oggetti esterni si trasformano in senti- 
menti, pensieri, impulsi, determinazioni di volontà, in somma 
in forze iãeali; ed è pur detto, nella prefazione alP Anti- 
ãühring, che i risultati deli' esperienza sono iãee, e che per 
essi si esige il penaiero. Si avrebbe dunque una trasforma- 
zione e non un rispecchiamento: uno spiegamento di energie 
attive non una passività. 

E ciò s' accorda colla convinzione delP Engels che Ia 
umanità possa giungere, per mezzo delia consapevolezza delle 
leggi e forze naturali, a dirigerle e piegarle ai suoi flni: il 
che implica Ia concezione delia coscienza come attività ca- 
pace di proporsi dei flni, e di passare dalla soggezione al 
dominio delP ambiente flsico. E nella stessa aífermazione, 
che identifica Ia conoscenza delle cose nel loro intimo essere 
con gli esperimenti che facciamo su di esse, riproducendole 
dalle loro condizioni ^), si riscontra il convincimento che il 

(Das Kapital, I, 336). Al Marx quindi non potrebbe applioarsi ciò che 
sorive il De Sarlo: « I filosofi socialisti non vogliono sentir parlare di 
« attività psiohica, né di energia personale e invebe si sforzano di con- 
« cepire in modo mecoanico il giooo delle varie forze o dei vari elementi 
« che dànno origine alie diverse formazioni sociali » (II socialismo come 
concezione fllosofica, appendioe al libro Metafisica, scienza e moraliià, p. 24). 
Si potrebbe trovare invece questa tendenza nell'Engels; ma con quella 
incoerenza, che andiamo metteudo in luoe. 

1) Antiãílhring, 21. 
2) Luã. Feuerhach, 14; Antiãiihring, 109. 
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pensiero non sia il morto specchio che riílette Ia vita esi- 
stente solo fuori di lui, ma sia il vivo ed attivo produttore 
delia conoscenza delia realtà. « Pensare è produrre » ') anche 
per 1' Engels; anche per lui « nel processo delia praxis è Ia 
natura ossia 1' evoluzione storica deli' uomo'). Altrimenti 
non potrebbe sussistere Io stesso suo conceito che gli uomini 
fanno Ia storia, e che il problema delia storia costituisce 
P elemento diíferenziale dei materialismo nuovo dali' antico. 

Come si spiega dunque la posizione incerta e contrad- 
ditoria in cui 1' Engels si viene a trovare? Con 1' uso equi- 
voco deli' idea di proãotto, scambiata con quella di condi- 
zionato. Prodotto o effetto è termine correlativo di causa; 
ma nel concetto di causa può anche, per mancato chiari- 
mento e deficiente distinzione, includersi talora quello di 
conãisione. La condizione non è la causa: se si guardi solo 
alia immediata determinante può anche non farne parte; 
ma è un elemento senza il quale alia causa viene a man- 
care la possibilità di operare o la stessa esistenza. Eientra 
cioè nel concetto delia causa integra (totalità delle condi- 
zioni determinanti) non in quello delia causa particolare. 

Ora quando 1' Engels dichiarava la coscienza un pro- 
dotto dei cervello, la considerava al tempo stesso quale realtà 
irriducibile a fenomeno materiale; anzi quale il mezzo e la 
condizione per cui gli stessi oggetti e processi materiali ven- 
gono ad acquistare esistenza per 1' uomo. 

E in tal modo Io scoglio, contro il quale s' inírange il 
materialismo, era da lui nascosto a se stesso, ma non su- 
perato: tutto cio che esiste per 1'uomo esiste, secondo la sua 
frase, in quanto passa per la sua testa, cioè per la sua co- 
scienza, Ora come si giustifica il passaggio dalla coscienza 
alia matéria e la dichiarazione che questa è la causa di 
quella ?'). 

1) Labriola: Discorrendo etc., 43. 
2) lUã, 39. 
5) líelVAntiãühring (136-7) 1' Engels scrisae che il materialismo antico 

per la sua incapaoità « di mettere in chiaro il rapporto dei pensiero con 
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L'Engels qui non presuppone soltanto il Feuerbach nè 
il Mayer, ma anche il Darwin. L' uomo, secondo Ia sua espres- 
sione, è un proãotto delia natura, i)erchè risulta da un lungo 
processo di sviluppo, che ha nella natura il punto di par- 
tenza e le condizioni stimolanti; Ia sua coscienza h proãotto 
dei cervello nel senso, che alio sviluppo di questo è collegato 
— come il condizionato alia condizione — Io sviluppo di 
essa. Ma come Io sviluppo dei cervello presuppone P orga- 
nismo e Ia sua capacità di differenziarsi progressivamente 
nella evoluzione delia specie, cosi Io sviluppo dei pensiero 
presuppone Ia coscienza quale potenzialità capace di pro- 
gressivo spiegamento di energie. 

II problema è rinviato ad un momento precedente, non 
risolto: resta sempre Ia domanda se Ia coscienza sia riduci- 
bile al movimento meccanico delia matéria e sia pura par- 
venza, e restano Ia distinzione deli'Engels fra le iãee e Ia 
natura, e tutte le affermazioni molteplici, in cui egli viene 
a riconoscere che Ia coscienza è realtà non riducibile a fe- 
nomeno materiale. 

Eipudiando il materialismo meccanicistico, si potrà dire 
dunque che P Engels sia efifettivamente un materialista solo 
perchè accoglie Ia teoria evoluzionistica che Ia costituzione 
organica e mentale delPuomo è una formazione naturalel 
O perchè afferma il principio delP esperienza ? 

Questi princípi egli non accoglie nel senso di ritener 
Puomo un prodotto passivo e P esperienza semplice rispec- 
chiamento, quali erano nelPempirismo lockiano e nel sensismo 
francese: uomo di lotta e filosofo delia storia prima d'esser 
metaflsico, P Engels considera P uomo quale forza attiva di 
produzione e trasformazione delP ambiente e di se stesso. 
Forza attiva precisamente in quanto essere cosciente, capace 

« Ia matéria » oondusse alia própria negazione nell' idealismo; al quale però 
segue Ia negazione delia negazione nel materialismo moderno, ohe non 
vuol esssere « semplice ripristinamento deli' antico », ma aggiungervi tutto 
il contenuto dei posteriore sviluppo delia filosofia e delia soienza. Ora è 
evidente che quando 1' Engels vuole riaífermare il materialismo, riproduce 
le stesse defioienze deli' antico. 
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di proporsi dei fini. Ma allora, dove se ne va il materia- 
lismo ? 

Se il punto, al quale mette capo il naturalismo antro- 
pologico dei Feuerbach, potè bene esser considerato un po- 
sitivismo, ignaro delle teorie analoglie già formulate in 
Francia e in Inghilterra dal Comte e dal Mill ^), potrebbe 
il pensiero deli' Engels chiamarsi materialistico ? 

« Si venne a concepire il mondo reale, natura e storia, 
« cosi come si presenta ad ognuno, che si avvicini ad esso 
« senza preconcette ubbíe idealistiche; si venne al sacrificio di 
« ogni ubbía idealistica, che non si potesse metter d' accordo 
« con i fatti percepiti nel loro proprio nesso e non in uno 
« fantastico. U questo e niente altro si chiama materialismo » '). 

1) La posizione contradittoria deli'Engels si riflette in qualohe modo 
8U Antonio Labriola, ohe deli' Engels fu amioo ed ammiratore grande. Per 
Ia filosofia delia praxis, egli dice in un passo, ogni atto di pensiero è sempre 
un lavoro nuovo che aocumula energie interne, le quali diventan strumenti 
dei lavoro suooessivo; è una funzione sooiale, un oonereto che, cioè, oreaoe 
oon le oose nell' esperienza. 

Ma altrove egli interpreta 1' arrovesoiamento marxistico delia dialettioa 
hegeliana nel senso « ohe alia semovenza ritmica di un pensiero per se 
« stante rimane sostituita Ia semovenza delle cose, delle quali il pensiero 
« è da ultimo un proãotto ». Parrebbe cosi rinnovata Ia posizione di quel 
materialismo semplioistioo che il L. stesso dice superato in quanto (e 
Ia frase è notevole per Ia distinzione dei condizionato dal prodotto) è re- 
spinta Ia grossolana ipotesi che 1'interiorità delia cosoienza possa essere 
estensivamento osservata, per il solo fatto ohe ne scopriamo le oondizioni 
nei centri nervosi. La soienza paiehica, dice quindi il L., non deve chia- 
marsi psicologia senza 1' anima ma « soienza dei prodotti psichici senza il 
mito delia sostanza ». (Cfr. Discorrendo, etc., 54-57, 63-64). E ciò significa 
esclusione di ogni sostanza: sia spirito sia matéria. Ma in quosto modo si 
può parlare ancora di materialismo f 

2) Hõffding, Storia delia filosofia moderna, Torino, Bocca, II, 363 e 271. 
3) Questa definizione dei materialismo (£. Feuerbach, 26-7) coincide in 

parte con quella deli' empirismo, data dali' Hegel nel J 38 deli' Enciclopédia, 
pooo oltre citato. Analogamente neíV Antidühring 1'Engels definisce come 
materialismo Ia semplice esigenza dello sperimentalismo: « i principi non 
« sono il punto di partenza, ma il risultato finale delia ricerca; non 
« la natura e Ia storia umana si regolano dietro i principi, ma questi son 
« giusti quando concordano oon la natura e con la storia. Questo è l'único 
« conceito materialistico delia cosa » (p. 20). 
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Cosi 1'Engels; ma ò Ia sua affermazione accettabile se 
non come espressione di una volontà di chiamarsi materia- 
lista ad ogni costo? Basta forse, per esser battezzato mate- 
rialista, di considerare, come Leonardo, 1'esperienza madre 
delia sapienza? 

NelP Engels poi Ia concezione sperimentalistica tanto 
piü si oppone al materialismo, in quanto Ia esperienza per 
lui si unisce strettamente e quasi si identifica con Ia praxis, 
intesa come attività diretta ad un fine. « Se possiamo pro- 
« vare Ia esattezza delia nostra concezione di un elemento 
« naturale mentre Io produciamo dalle sue condizioni, Io 
« facciamo servire ai nostri scojpi, flnisce Ia inconcepibile cosa 
« in sè dei Kant » '). La conoscenza in tal modo di ontologioa 
si trasforma in teleologica, « vale a dire che noi non abbiamo 
« altro Índice per giudicare dei grado di realtà di una cosa, 
* che Ia funzione che essa compie nel sistema »'). 

Conoscenza e sottomissione ai flni pratici si convertono 
fra loro: producendo e facendo servire ai nostri flni cono- 
sciamo; conoscendo i processi naturali e le loro leggi le 
pieghiamo ai nostri flni, attuando quella libertà che (con 
PHegel) P Engels deflnisce consapevolezza delia necessità'). 
II determinismo si converte col telismo; 1'esperienza e Ia 
praxis si prendono Ia rivincita sopra il materialismo. 

E per un altro riguardo ancora un teleologismo viene ad 
essere incluso nella concezione che P Engels ha delia cono- 

1) Luã. Feuerbach, 14. 
') Queste parole sono dei De Sarlo, che deflnisce oon esse uno dei oa- 

ratteri peculiar! dei telismo, da lui oonsiderato, invece dei materialismo, 
presupposto filosoflco dei socialismo (11 social, come ooncez. filos., in Metaf. 
SC. e moral., 21). Alia concezione deli' Engels potrebbe applicarsi quasi 
interamente anclie ciò, che il De Sarlo scrive piü oltre: « II significato, 
« il concetto delle cose in sostanza non può essere determinato che in 
« rapporto al loro valore pratico per noi, cioè in rapporto al loro valore 
« rispetto ai flni dei nostro volere razionale. L' único risultato di un tal 
« modo di vedere è che Ia nostra conoscenza è tanto piü perfetta quanto 
« piü si riferisee a una realtà non semplicemente concepita o intesa, ma 
« sperimentata, vissuta, sentita e quindi voluta » (21-22). 

3) Antiã., 109-10. 
i 
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scenza mnana: in quanto, cioè, si riferisce alia capacità di 
Bviluppo indeflnito che essa raccliiude. L' opposizlone, fra Ia 
tendenza a una sistemazione universale delia conoscenza e 
Pimpossibilità di raggiungerla, è cosi deünita dali'Engels 
(riproduttore in questo dei pensiero dei Feuerbach), in un 
passo che s'è già avuto occasione di citare: si tratta delia 
« contradizione fra 1' intimo illimitato potere uniano di con- 
« cepire, e Ia sua reale esistenza in uomini esteriormente 
« limitati, che si risolve nel succedersi, almeno per noi pra- 
« ticamente infinito, dei genere umano in infinito pro- 
« gresso » ^). 

Ora qui, al posto delia tabula rasa dei sensismo mate- 
rialistico, che riceve passivamente dalP esterno le sue tracce 
e dali'esterno trae quindi ogni alimento al suo progresso, 
noi ci troviamo innanzi una capacità interna, una entelechia 
che tende alPatto; ma che trova Ia resistenza passiva nella 
matéria, nella limitazione che 1' esteriorità le costituisce. Di- 
namismo finalistico al posto dei materialismo meccanicistico, 
ecco Ia concezione deli'attività spirituale umana, che nel- 
1'Engels tende a presentarsi, allorchè egli muove dalla con- 
siderazione dei processo storico e dei suo progresso. 

E rilevar questo è per noi di somma importanza, per 
le connessioni delia sua intuizione deli'universo con Ia sua 
concezione delia storia. 

Si potrebbe in fine anche osservare come certe espres- 
sioni tradiscano nell'Engels tracce delPabito mentale idea- 
listico prima iniziatosi in lui. 

Nelle stesse affermazioni sulla matéria e sulla forza 
1'Engels non sfuggiva a quella, che 1'Hegel aveva designato 
come «illusione fondamentale dell'empirismo scientifico», di 
« far uso delle categorie metafisiche di matéria e forza etc.... 
« e con queste categorie andar sillogizzanão,... e in tutto ciò 
« non saper di contenere e praticare metafísica »^). 

Ma talora sembra pure aver dimenticato anche per il 

1) Antiã., 118. 
') Enciolop. ^ 38, Zus. 
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concetto di legge naturale P esigenza inerente ali' empirismo, 
espressa dallo stesso Hegel in un passo che 1' Engels doveva 
aver presente (giacchè ne riproduceva II contenuto e le frasi) 
quando deflniva Io sperimentalismo dei Marx e suo, battez- 
zandolo per materialismo^): « L'empirismo eleva il conte- 
« nuto appartenente alia percezione.... nella forma di rap- 
« presentazioni generali, proposizioni e leggi. Questo accade 
« solo nel senso che le concezioni generali (per es. Ia forza) 
« non debbono avere per sè signiâcato e ralidità piú larghi 
« di quelli che risultano dalla percezione, e nessun altro 
« nesso deve considerarsi come giustamente ammesso se non 
« il nesso che si può provare nella percezione »^). 

Le leggi naturali sono invece talvolta concepite dal- 
1' Engels un po' « sotto Ia forma di una necessità esteriore » 
(fisono sue parole) ai fenomeni '); come qualcosa di trascen- 
dente, piuttosto che immanente ai processi. Sotto questo ri- 
spetto era piü naturalistica Ia considerazione delP Hegel delle 
leggi naturali come di semplice immagine costante delle ap- 
parizioni incostanti: 1' Engels nel campo delia filosofia delia 
natura, come, talora, delia storia, rivela nelle sue espressioni 
spesso una certa tendenza alPipostasi delle idee nella forma 
di leggi sovrastanti e dominanti i fenomeni. 

Si potrebbe quindi osservare che in tal modo Ia natura 
diventerebbe, a una maniera direi quasi piü platônica che 
hegeliana^), Ia esteriorizzazione, e quasi Ia forma secondaria 

1) Luã. Feuerhach, 26-7. 
') Enciclop,, ^ 38, Zus. 
3) Nello soritto su Feuerhach. In altro punto dello stesso è detto che 

Ia defloienza dei materialismo meocanioistico era nell'applicazione esolu- 
siva dei critério meooanico a processi di natura oMmica e organica, « per 
« oui lianno valore, veramente, anche le leggi meccaniche; ma sono so- 
« spinte nel retroscena da altre leggi superiori ». Come, dei resto, nei ma- 
terialisti siano persistenti le tracce dell'abito di concezioni idealistiche, 
si vede per es. nel Bücliner, che ad ogni passo proclama l'eternità ed 
immutabílità delle leggi ferree e inesorabili, che dominano Ia matéria. 
Cfr. specialm. il cap. VI di Kraft und Stoff e Ia Lett. al Collingetoooã. 

Qui cade in aceoncio una osservazione. Col dire clie l'ipostasi delia 
legge, che appare da certe espressioni deli'Engels, è piuttosto platônica 
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delPidea. Ma tarrre queste conclusioni sarebbe dar troppo 
peso alie parole, dimenticando due passi molto espliciti del- 
V Antiãühring: « Siccome in tutti i campi dei pensiero ven- 
« gono a un dato grado di sviluppo separate dal mondo 
« reale le leggi inferitene, cosi esse appariscono quali leggi 
« che vengano dal di fuori, e dietro le quali il mondo abbia 
« a regolarsi ». Invece « i princípi nòn sono applicati alia 
« natura e alia storia, ma da queste derivati; non la natura 

che hegeliana, io non intendo però asserire col Gentile {Filos. di Marx, 
28-9, 44-5, 117-20) che 1'Engels conoepisse 1'idea hegeliana con i oaratteri 
dell'idea platônica. Senza dubbio, il passo ãelV Antiãühring e, peggio an- 
cora, quello deli' estratto sul Fassaggio dei soo. daWut. alia so., nel quale 
si vuol caratterizzare 1' idealismo hegeliano come supposizione di un' idea 
assoluta, avente esistenza in qualohe parte fuori e prima delia realtà, 
presta il fianco alia acousa dei Gentile, in modo che -^ana riesce la difesa 
dei Sorel (Crit. soo., dei 1.° maggio 1898). Nè è il caso di citare a discolpa 
deli' Engels interpretazioni analoghe, come dei Flint, clie indicava la grande 
verità delia conoezione hegeliana in « un mondo di nozioni che esiste al 
di là dei mondo ereato...., prima che un átomo di matéria o uno spirito 
flnito sian stati chiamati ali' esistenza ». (La filos. delia storia in Germania, 
p. 263 delia trad. francese). 

Ma io credo che 1'espressione (come 1'Engels dichiarava essergli ae- 
caduto negli scritti polemici) qui rendesse male il pensiero. Nello scritto 
sul Feuerhaoh in fatti 1'esposizione dei pensiero hegeliano è alquanto di- 
versa ; il suo idealismo è presentato come affermazione deli' identità dei pen^ 
siero e delV essere, « affermazione che s' intende"da sè; poichè ciò che ricono- 
« sciamo nel mondo reale è appunto il suo contenuto ideale, quello che fa 
« dei mondo una realizzazione graduale deli' Idea assoluta, la quale è esi- 
« stita in qualohe modo ab aeterno, indipendentemente e prima dei mondo ». 
Ora anohe a questo passo si potrebbe obiettare che l'idea è in qualche 
modo supposta trascendente anzi che immanente alia realtà, e che 1' Hegel 
combatteva ogni grossolana maniera di contrapporre la realtà ali' idea. Ma 
qui due osservazioni sono a fare: 

I. Che se per 1' Hegel 1' espressione mondo, comprende 1' estemo e 1' in- 
terno {Emiol., ^ 6 e Zus.) ed eqüivale quindi a realtà (a quella realtà 
distinta dali' esistenza, il cui concetto è spiegato nell' Enciol. ai 142 e 
segg. e nella Wiss. d. Log., II, 178), 1'Engels dicendo mondo intende sol- 
tanto la natura. Ed è certo che per FHegel {nihil in sensu etc.. Enciol.. ^ 8 
Zus.) Io spirito è la causa dei mondo, e la natura è il risultato dei pas- 
saggio dalla forma astratta pura a quella delia esteriorità nello spazio e 
nel tempo: « il suo carattere... ò di esser posta.... »; cosi è stata anohe de- 
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« e P umanità si regolano dietro essi, ma essi son giusti 
« quando concordauo con Ia natura e con Ia storia »^). 

Nel fondo, dunque, è certamente nelP Engels, come nel 
Marx, una concezione realistioa dei processi delia natura e 
dei pensiero e dei loro vicendevoli rapporti. In ogni modo, 
però, il realismo naturalistico e sperimentale delia praxi» 
non si può chiamare materialismo, solo perchè 8'oppone al- 
P idealismo. 

finita oome Ia deoaãenza delPidea da se stessa (^Enciol. 247-8 e Zus'.). £ 
Io stesso sviluppo dei gradi nella natura 1' Hegel riguardava come dialet- 
tica interna deli' idea, cie, pure nel oostituire Ia ragione delia natura, ne 
restava cosi distinta. Quindi ali' idea hegeliana non può negarsi di avere 
in qualuhe modo 1'indipendeuEa e Ia priorità lógica (anohe nella scala dei 
valori) sopra Ia natura. 

II. Che Ia maniera grossolana di opposizione, oombattuta dali'Hegel, 
era da lui stesso indicata nella supposizione olie vi fossero idee clie non 
s' incontrino nella realtà' o che 1' idea fosse « alcun che di troppo eccel- 
lente per avere realtà » o di troppo impotente per procacciarsela « o di 
tale che Ia sua realizzazione possa compiersi o no a nostro beneplácito, 
anzi che il principio assolutamente attivo e reale » {Enciol,, ^ 6, Zua.-, 
Logioa I, pp. 112-15 delia trad. Vera). Che per 1'Hegel invece Ia realtà 
essenziale fosse « l'unità immediata deli essenza e deli'esistenza, o dell'in- 
terno e deli' csterno », non è disoonosciuto dali' Engels, una volta che 
presenta 1' idealismo hegeliano come affermazione deli' identità dei pensiero 
e dell'essere. E considerando il mondo, nel sistema hegeliano, quale rea- 
lizzazione graduale deli'idea, egli riconosoe che per 1'Hegel è assurda 
supposizione quella di una realtà opposta ali'idea, m entre « ciò che è 
reale è razionale ». L'idea, dunque, penetra Ia realtà, e Ia penetra realiz- 
zandosi nel processo dialettico come principio assolutamente attivo e reale; 
questo viene a rioonoscer 1'Engels nel sistema hegeliano: « eiô che è ra- 
zionale è reale ». 

Ma ciò toglie ogni distinzione fra l'idea e Ia realtà? Io qui oito le 
parole stesse dei Gentile: « avremmo 1'identità astratta, non Ia ragion 
« d'essere, o Ia realtà razionale... La difierenza rimane... 1'identità piena 
« e concreta non può vivere che nella differenza... Quindi l' immanenza, e%; 
« ma inaieme Ia trascenãenza. La pura immanenza è un momento delia vita, 
« delia realtà, non Ia vita e la realtà » (Fil. di M., 130-1). E si potrebbe 
aggiungere, con un' espressione cara ali' Hegel: se supponessimo la identità 
assoluta, o' immergeremmo nella notte deli' assoluto, quando tutte le vacche 
sono nere. 

1) Antid., 20, 25. 
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V. 

La dialettica. 

Del resto, anche nel negare Ia filosofia, PEngels ammetteva 
che restasse di questa indipendente Ia dottrina dei pensiero 
e delle sue leggi, Ia lógica e la dialettica '). Ossia, mentre 
per una parte veniva ad affermare P indipendenza delia dot- 
trina dei pensiero dalla scienza delia natura (è materialismo, 
questo ?), per 1' altra veniva a dichiarare che la scienza, pur 
pensando dialetticamente la natura e la storia, non esaurisce 
tutti i bisogni dei nostro pensiero, che vuole anche rendersi 
conto di questa forma dialettica, che applica neli'esercizio 
delia sua attività. 

Per usare ancora una volta le espressioni dei Croce, 
« altro è pensar logicamente, altro costruire logicamente la 
« teoria delia lógica; altro pensar dialetticamente, altro aver 
« la coscienza lógica dei pensamento dialettico »^). 

La dialettica ha, di fatti, veramente per 1' Engels il va- 
lore di lógica delia filosofia, oltre che di método che solo ci 
consente di cogliere la realtà nella sua concretezza. Di fronte 

') II Gentile {Filoa. ãi M., 132) e il Crooe (Ciò ehe è vivo eto. 198) si 
meravigliano di questo acooppiamento di lógica formale e dialettica, che 
sono l'una la negazione deli'altra. Certo 1'accoppiamento non è felice; 
ma non si deve dimentioare che 1' Engels usa il nome di lógica formale non 
per indicare 1'analítica aristotelioa, ma la metodologia, cui i trattatisti 
applican pure il nome di lógica reale, « La log. formale, è detto nell' Anfiã. 
(132) ô un método per la ricerca di nuovi risultati per progredire dal noto 
ali' ignoto ». Perô senza dubbio 1' Engels non s' è curato di stabilire con 
soverchia esattezza i rapporti fra lógica e dialettica, soggiungendo che 
« la ateasa ooaa in senso piü ampio è la dialettica, che squarciando Io stretto 
« orizzonte delia lógica formale, oontiene in sè il germe di una molto piü 
« ampia comprensione dei mondo ». 

2) Ciò óhe è vivo etc., 34. Mi valgo a preferenza di frasi dei Croce, ap- 
punto pertihè non mi pare che egli fosse giusto verso 1' Engels, nel citarlo 
come esempio delle lamentabili fortune dei método dialettico presso gli 
soolari dell'Hegel (Ibiã., 198-9). 
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ai processi delia natura, dei pensiero o delia storia, il primo 
apprezzamento che ci si presenti (egli dice) è quello dei 
continuo divenire, come in Eraclito; ma poichè Ia necessità 
di una esatta conoscenza ci porta ad una osservazione di- 
reita dei singoli fenomeni, cosi si forma l'abitudine dello 
studio delle cose immobili nei loro caratteri, quasi fossero 
stabilmente esistenti, nello stato di quiete, non nel movi- 
mento. 

Ed ecco Ia astrazione metafisica, che si smarrisce nelle 
opposizioni contradittorie di essere e non essere, positivo e 
negativo, causa ed effetto, etc. « poichè per le cose singole 
« dimentica Ia loro connessione, per 1'essere dimentica il 
« divenire, per il riposo il movimento; e guardando ai singoli 
« alberi non vede il bosco che essi costituiscono » '). 

Per P intelligenza pensante metaüsicamente il movimento 
stesso diventa incomprensibile, poichè è una contradizione; 
ma non potendo negarne 1' esistenza, deve concedere Ia realtà 
delia contradizione nelle cose e nei processi obiettivi. 

Per ciò Ia comprensione deli'universo non si può avere 
se non per mezzo delia dialettica, « Ia quale comprende le 
« cose e le loro rappresentazioni ideali nella loro connessione, 
« concatenazione e movimento », e rappresenta « P universo 
« naturale, storico e intellettuale quale un processo in con- 
« tinuità di moto, trasformazione e sviluppo » ^). 

La dialettica è dunque per una parte Ia legge univer- 
sale dello sviluppo; per P altra Ia scienza di questa legge di 
sviluppo '). 

2) Antiã., 5-7. Cfr. Hegel, Frefaz. alia Filosofia ãel ãiritto. II paragoue 
dei bosco, di oul il Gentlle {FUos. ãi Marx, 126) dà Iode alPEngels, è già 
nella detta prefaz. deli' Hegel. 

2) Antiãlir. 8-9, 117-8. Per il cfr. con 1' Hegel v. sulla metafisica o ve- 
ãuta intellettuaUstica e sull'astrazione própria deli'intelletto Enciclop., 27, 
28, 32, 214 e Zus.; sulla distinzione dei ire momenti (astratto, dialettico, 
speeulativo) il 79; sulla dialettica opposta alia riflessione intellettuale i 
W 81 6 82. 

3) Antiãür., 133, 139-40. Di ogni sviluppo e non soltanto, come il Crooe 
sembra attribuire alPEngels (Ciò che è vivo etc., 198), di quello delle so- 
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Ma per 1'EngeIs 1'importanza delia dialettica è in modo 
speciale nella sua connessione con Ia filosofia delia storia e 
con Ia dottrina sociale própria a lui ed al Marx. Piü volte 
egli scrisse che solo in Germania, ove Ia filosofia aveva te- 
nuta viva Ia tradizione delia dialettica, poteva nascere il 
socialismo scientifico, perchè solo mediante Ia dialettica era 
possibile Ia concezione dei materialismo storico '). 

L' afl:ermazioue — sia detto di passaggio — era alquanto 
in contrasto con alcuna delle rigide interpretazioni dei ma- 
terialismo storico, che 1'Engels talvolta presenta: giacchè il 
sorgere di una dottrina sociale era per essa derivata, piü 
ancora che dalle condizioni storiche ed economiche (piü pro- 
pizie, per esempio, in Inghilterra che non in Germania), 
dallo sviluppo autoQomo dei sistemi filosofici, adatto in Ger- 
mania, disadatto in Inghilterra. 

Ma non ostante questa contradizione, sulla quale piíi 

oietà umane e dei pensiero. A me pare ohe 1'Engels intendesse Ia dialet- 
tica come (uso espressioni dei Croce) dottrina circa gli opposti, per cui 
1' unità vera e concreta non è altro che unità o sintesi di opposti; non è 
immobilità, è movimento, non è stazionarietà, è svolgimento (Ciò che è 
vivo etc., 19-20). E mi pare anche che, designando Ia dialettica quale soienza 
delle leggi universali dello sviluppo. Ia presentasse « come Ia dottrina 
lógica dello svolgimento » {ibid, 23). II Croce si sofferma anche sugli esempi 
ohe 1'Engels recava al Dühring. Certo non tutti sono i piü esatti ed ap- 
propriati (chi vorrebbe negarlo?); ma quand'anche (e non credo; e con 
me non Io credo il Gentile, ohe chiamava aooonoí gli esempi deli' Engels, 
Filos. di Marx, 126) fossero tutti difettosi, quanti non ne ha tratti il Croce 
dali' Hegel stesso, di esempi dei come Ia costruzione dialettica infieriaea 
presso di lui {iiiã., 180) nella filosofia delia storia e delia natura e nella 
storia delia filosofia? Lo stesso esempio deli'Engels dei granello d'orzo 
uon ô in fondo ohe esemplificazione particolare dei processo delia pianta 
nei tre sillogismi di formazione, opposizione alia natura inorganica e ri- 
produzione. (Cfr. nella sez. delia Natura vegetale i 343-9 deli' Enoiólop.). 

1) Cfr. Prefaz. dei 1874 alia Guerra dei eontadini (Collez. Ciccotti, fa- 
scicolo 29, p. 12); prefaz. dei 1882 alPestratto deli'(Pasaaggio dei 
social. ãaWut. alia soienza, coll. Ciccotti, fase. 22, p. 4). Nello scritto dei 
1844 sulle Condizioni ãelV Inghilterra (Deutsehe-franz. Jahriüoher, coll. Cicc., 
fase. 1) le deficienze degli utopisti inglesi sono spiegate col fatto che essi 
conosoevan solo il materialismo dei sec. XVIII e non Ia filosofia tedesoa. 
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oitre avremo a ritornare, P aÉfermazione non era per ciò 
meno vera. 

B 1' importanza sua ci si rivela anche riguardo alia que- 
stione dei significato, che 1'Bngels e il Marx intesero dare 
alia legge dialettiea: di ritmo determinabile a priori per Ia 
natura e per Ia storia o soltanto osservabile a posteriori, di 
legge necessaria e fatale o di generalizzazione provvisoria. 

La questione, appunto in rapporto alF opinione delP Bn- 
gels in proposito, è stata nettamente formulata dal Croce. 
Già Antonio Labriola, nelle lettere al Sorel, ponendosi Ia 
domanda: in che consista Ia dialettiea per il materialismo 
storico, e notando come il concetto di essa riesea ostico ai 
puri empiristi, ai metaíisici sopravissuti e a quegli evolu- 
zionisti, che dietro Ia parola mascherano 1'assenza.dell'idea 
concreta, diceva che in tale concezione « s'intende di for- 
mulare un ritmo dei pensiero; che riproduca il ritmo delia 
realtà che diviene » ^). II negare delia dialettiea « non è 
contenziosa contrapposizione di concetto a concetto, .... ma 
invera ciò che nega, perchè in ciò che nega trova, « o Ia con- 
dizione (di fatto) o Ia premessa (concettuale) dei procedere 
stesso » ^). 

La concezione dialettiea delPBugels e dei Marx per 
tanto costituirebbe, secondo il Labriola, Ia condizione dei 
concetto concreto dei divenire, dello sviluppo, che non può 
intendersi se non come progressivo spiegamento di opposi- 
zioni. Condizione, quindi, dello stesso concetto concreto delia 
realtà, che non è di entità flsse, ma di processi. 

Ora è questo effettivamente il pensiero deli' Bngels ? Ei- 
chiamandosi al capitolo delF Antiãühring sulla negazione ãella 
negazione (che il Labriola stesso riferiva come risposta esau- 
riente alie incertezze sul significato delia dialettiea) serive 
il Croce, che il pensiero ultimo deli' Bngels sembra essere 
che Ia dialettiea sia legge interna dello svolgimento delle 
cose, ritmo che non si determina metaflsicamente a priori. 

Discorrendo etc., 143. 
2) lUã., 48. 



58 La ãialettica. 

ma si coglie a posteriori, solo per ripetute osservazioni e 
veriflche nei vari campi delia realtà. Questa neodialettiea 
per tanto, come legge naturale, rivelata dalPosservazione, 
non avrebbe di comune con 1'hegeliana se non il nome; non 
sarebbe una legge clie domini assoluta sulle cose, ma una 
legge ãi tenãenza o anche una semplice e circoscritta gene- 
ralizzazione ^). 

Qui vogliono essere distinte due questioni, pure intima- 
mente legate fra loro, F una storica e P altra teoretica: delia 
genesi di questa concezione nelP Engels e nel Marx e dei 
signiflcato e valore che da loro ad essa si attribuiva. 

11 Gentile, discutendo contro il Croce, esprime 1'opi- 
nione che il Marx determinasse bensi Ia legge dialettica 
a posteriori, passando per 1' osservazione storica dei fatti eco- 
nomici, ma Ia concepisse come a priori, vale a dire come 
necessità immanente nel reale ®). E Ia formazione sperimen- 
tale ammessa dal Gentile corrisponderebbe ad una afferma- 
zione deli'Engels né\.V Antiãühring: che Marx non ebbe in 
mente di dimostrare Ia negazione delia negazione come ne- 
cessità storica che abbia ad essere 1'ostetrica nella nascita 
deli' avvenire dal passato; ma che, dopo aver dimostrato sto- 
ricamente che 1' avvenimento delle trasformazioni economiche 
in parto era compiuto, in parte rimaneva a compiersi, ritro- 
vava in esso il ritmo dialettico '). 

Ma contro questa affermazione stanno tutte le ripetute 
dichiarazioni deli'Engels stesso sulla possibilità dei sorgere 

1) Per l'interpetraz. e Ia critica ãi alcuni coneetU ãel marxismo in Mater, 
ttor. eã eo. marx., 121-2. L' opinione dei Croce sembra qui pure aocolta dal 
Sorel, che per altro diohiara al tempo stesso 11 ritmo dialettico « un' ipo- 
tesi espUoativa, » molto analoga a quelle che Spenoer «espose nei Primi 
prineipi », e rileva come 1' Engels non se ne dissimulasse « il carattere me- 
tafisieo (nel saggio I tre sistemi storiei ãel Marx in Saggi critici ãel mar- 
xismo, 234 5). Nel saggio poi su La necessità e il fatalismo nel marxismo, Io 
stesso Sorel mostra di pensare che Ia dialettica riconduca « al concetto 
di un ordine necessário, se non tra le cose, almeno tra ciò che esse ianno 
di piü essenziale » (íWd., 67). 

*) Filosofia ãi Marx, 91-3. 
s) Antiã., 131-2. 
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dei materialismo storico soltanto in Germania, ove Ia filo- 
sofia porgeva già formata Ia concezione dialettica, di cui gli 
inglesi invece eran privi. ííon dunque suggerimento delia 
osservazione, ma dei pensiero filosofico: « in questo senso 
viene in scena Ia filosofia tedesca », mentre i naturalisti, 
che non sapevano pensare dialetticamente, non potevano 
vedere che « Ia natura è Ia prova delia dialettica », e mentre 
dei pari il ritmo di questa era rimasto incompreso anche 
nelP universo intellettuale e storico ^). 

E ciò corrisponde alia teórica dell'esperienza, che ab- 
biamo visto schizzata dalPEngels, secondo cui Ia scienza 
delia natura, per giungere alia comprensione dialettica, non 
deve dimenticare che i risultati delle osservazioni sperimen- 
tali sono idee, e che Parte di operare con queste richiede, 
non soltanto P esame sperimentale delia natura, ma anche il 
pensiero filosofico elaborato nei secoli *). « Marx ed io, di- 
chiara quindi esplicitamente P Engels, siamo i soli che dalla 
filosofia idealistioa tedesca abbiamo trasportata Ia concezione 
dialettica nella comprensione materialistica delia natura e 
delia storia » '). 

Sul problema storico, quindi, delP origine di questa con- 
cezione nei due fondatori dei comunismo critico, non hanno 
luogo dubbi. 

Ma essi restano sul problema dei significato e valore 
che per loro avesse Ia legge dialettica. Mi limito qui, natu- 
ralmente, a discutere Ia questione soltanto per P Engels. 

II quale, come s'è visto, nel parlare di leggi dialettiche 
delia natura e delia storia, non esce sempre in espressioni 
accordabili fra loro. La dialettica in un passo dello scritto 
sul Feuerbach è definita come legge dei mondo esterno ed 
interno, con Ia dilferenza però, che mentre il pensiero umano 
« può applicarla con consapevolezza », nella natura, e, in parte, 
nella storia, si esplica « nella forma delia necessità este- 

1) Antiã, 8-9. 
*) Prefaz. alia II ediz. ted. deli' Antid. 
3) Ibiã. 
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riore » ^). Qui Ia legge apparirebbe quasi trascendente, 
mentre altrove è considerata immaneiite; ma qui ed altrove 
apparirebbe una necessità. Invece in altri passi, che ho già 
citati, Ia legge seinbra assumere eífettivamente per l',Eugels 
quel signiíicato di semplice generalizzazione induttiva o legge 
di tendenza, di cui parla il Croce '). 

Pure in mezzo a queste oscillazioni a me sembra deter- 
miuabile il vero e preciso pensiero delPEngels: determina- 
bile nella forma appunto, nella quale Antonio Labriola Io 
ha interpretato. 

La dialettica ha per 1'Engels il valore di concezione, 
piü che suggerita, richiesta dalla esperienza: richiesta come 
condizione delia stessa comprensibilità e concepibilità del- 
F esperienza esterna ed interna, dei fatti naturali e dei pro- 
cessi dei pensiero. II suo valore risulta dalla stessa opposi 
zione sua all'<i: antico método logico e d'indagine, che Hegel 
chiama il metafisico-»'*), quel método che, dichiara PEngels, 
rende incomprensibile ogni movimento e processo, ragionando 
per via di sl e di no, considerando il positivo e il negativo 
come escludentisi a vicenda. Ora, siccome 1' esperienza men- 
tale, storica e naturale ci danno sempre il movimento e non 
P immutabile üssità. Ia vita dei processi e non le morte cose, 
accade che col método metaüsico 1' esperienza diventi, come 
in Zenone eleatico, incomprensibile. 

Chi voglia quindi uscire da questo circolo deve comin- 4 
ciare con 1'ammettere Ia realtà delP esperienza, e proporsi 
poi di intenderia e renderia comprensibile. E trova allora 
che il processo di sviluppo è intelligibile solo rompendo le 
barriere deli' intelletto astratto, per comprendere che non 
soltanto, come diceva Spinoza, omnia ãeterminatio est negatio, 
ma, meglio ancora omnis negatio est ãeterminatio ^); che Ia 

1) pp. 27-8. 
í) Antiã,, 20 e 2õ. 

L. Feueri., 28. 
<) Che per PEiigels fosse piíi esatta Ia reciproca delia proposizione 

spinoziana pensa (e glustamente, a parer mio) il Cbiappelli, Le prem.filos. 
dei sooial., in Legg. e meãit., p. 334. 
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negazione non distrugge, ma invera ciò che nega i); che sol- 
tanto a patto di ammettere questa negazione e Ia successiva 
negazione di essa Io sviluppo si rende concepibile. 

II processo di sviluppo ci risulta nella realtà come uno 
spiegamento progressivo di opposizioni, il divenire solo come 
sintesi delP essere e dei non essere: noi possiamo intenderlo 
a condizione soltanto di riconoscere questa, che è Ia condi- 
zione dei suo avverarsi. 

Dunque non si tratta per 1' Engels nè di generalizzazione 
approssimativa, nè di legge a priori: si tratta di un' esigenza 
che scaturisce dalP esperienza stessa, Ia quale vuol essere 
compresa da noi. È, per cosi esprimermi, Ia forma, entro Ia 
quale soltanto può Ia matéria deli' esperienza diventare in- 
telligibile. Resta poi il problema gnoseologico se una forma 
dei pensiero abbia a ritenersi a priori o a posteriori; ma se 
1' Engels P avesse posto, certamente P avrebbe risolto nel 
senso delia filosofia delP esperienza, alia quale vuole atte- 
nersi. 

Se questa interpretazione è giusta, Ia parentela delia neo- 
dialettica delP Engels con quella hegeliana mi sembra mag- 
giore che non di semplice comunanza dei nome, che conser- 
verebbe il ricordo storico dei modo come egli vi pervenne. 

La dialettica come forma e condizione delP intelligibilità 
dei reale (vale a dire dei processi naturali, intellettuali e 

1) In queato modo si distingue Ia negazione dialettica dalle altre; 
quella oioè che si trova inerente al processo di sviluppo come spiegamento 
di opposizioni contradittorie, da quelle, che ad ogni processo di sviluppo 
sono estranee, consistendo in una pura e semplice distruzione o soppres- 
siono. La distinzione si trova posta dalF Engels nel già citato cap. del- 
V Antiãühring in forma, forse, un po'ingênua; ma è meno ingênua di con- 
tenuto, secondo me, di quanto non mostri di giudicare il Croce (Ciò ehe 
è vivo etc., 199). 

E con essa io credo che 1' Engels intendesse richiamare quanto 1' Hegel 
aveva detto, per es. nel § XXIX deli' Introãuzlone alia Filosofia ãel ãiritto, 
ove, distinguendo Ia dialettica positiva dalla negativa, faceva consistere 
la prima nel produrre una determinazione che sia bensi negazione, ma 
anche oocasione ad un momento positivo, si da formare un perenne pro- 
gresso e svolgimento. 
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storici), quale 1'intende PEngels, si distingue, senza dubbio, 
da quella delPHegel, in quanto appunto PEngels vuole in- 
quadrarvi (se mi è lecito usare simile parola ove si tratta 
dei movimento e dello sviluppo) Ia filosofia delP esperienza, 
mentre PHegel vi inquadrava Ia filosofia delPidea. Ma resta 
anche per PEngels legge universale dello sviluppo e non 
semplice legge empirica di generalizzazione approssimativa. 

Legge, quindi, che fa sorgere, per Ia sua applicazione 
al processo storico, Ia questione se con essa venga ad am- 
mettersi una fatale necessità e, quindi, Ia possibilità di una 
deduzione a priori, analoga a quella, cui Guglielmo Krug 
sfidava Io Schelling. Fa sorgere cioè Ia questione dei signi- 
ficato che debba attribuirsi non soltanto alia previsione mor- 
fologica, che fa il comunismo critico ^), ma alia stessa con- 
cezione dei materialismo storico. 

La questione, che ha ricevuto dai vari critici soluzioni 
contrastanti, non può, a mio parere, essere utilmente discussa, 
se non richiamando il processo di formazione delia dottrina 
dei comunismo critico, e Ia posizione che essa veniva ad 
assumere in antitesi da una parte contro il conservatorismo 
hegeliano, dalPaltra contro Pumanismo dei Feuerbach e il so 
cialismo degli utopisti. 

Sviluppandosi dalla sinistra hegeliana essa conteneva 
in sè il momento delP opposizione al conservatorismo tanto 
dei maestro e delia destra quanto delia somla storica ãel ãi- 
ritto, contro Ia quale s'era ri volto il flagello tagliente dei 
Marx nello scritto Per Ia critica delia filosofia ãel ãiritto ãi 
Hegel (1844). II titolo umano dei proletariato, da lui ivi con- 
trapposto a ogni titolo storico, rispecchiava in questa fase 
dei suo pensiero il punto di vita delP umanesimo realistico alia 
Feuerbach, che egli e PEngels difendevano poi vigorosa- 
mente nel Bie Heilige Familie, contro Bruno Bauer e con- 
sorti, passati dal radicalismo delia sinistra alP individualismo 
aristocrático. 

1) Cfr. Ant. Labriola, In memória ãel manifesto dei oomunisti, pp. 17, 
47, 60. 
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Ma questa fase precede e prepara il comunismo critico, 
il quale non ei viene a costituire se non con Ia sintesi di 
questa prima opposizione, con 1' aitra contro Io stesso uma- 
nismo dei Feuerbach e contro il socialismo degli utopisti. 
In questa doppia antitesi, che è, di fronte a ciascuno dei 
momenti di opposizione, negazione e superamento, sta Ia 
chiave delia retta interpretazione dei comunismo critico. 

Nel rapporto delia realtà storica contemporânea con la 
razionalità, gli utopisti avevano visto un contrasto inconci- 
liabile; Ia politica hegeliana, al pari delia scuola storica dei 
diritto, una identità statica; il comunismo critico, che è 
1'erede di S. Simon, Fourier ed Owen quanto delia filosofia 
hegeliana, vi ritrova P opposizione al pari delPunità, scor- 
gendovi una identità dialettica. 

VI. 

II slgniflcato dialettico deli' identità. lie§:eliana 
di razionale e reale per l'Eii^els. 

II comunismo critico intende con questo far própria, 
conferendole un valore dialettico, la proposizione hegeliana 
che «tutto ciò che è reale è razionale, tutto cio che è razio- 
nale è reale » '). 

IP interpretazione di questa proposizione correva due pe- 
ricoli; 1." che le due parti, di cui è composta, venissero in- 
tese come membri di una semplice proposizione di identità, 
cui si sarebbe quindi conferito valore statico, non dinâmico; 
2.° che, seguendo quel método antidialettico, che 1'Hegel 
chiamava metafisico, venissero considerate come contradit- 
torie, e quindi incapaci di stare insieme, e per ciò sacrificate 
Puna alPaltra, e private cosi ciascuna, per effetto delia loro 
disgiunzione, dei loro significato vero. 

Questo secondo pericolo da un lato corrispondeva a ciò 
che era avvenuto con la scuola storica ãel diritto, per Ia quale 

i) Prefazione alia Filosofia dei diritto; cfr. anche Enciclopédia, 4 6, Zu». 
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il fatto deli' esistenza e delia continuità delia tradizione era 
considerato per ogni istituzione come giustiflcazione razionale, 
esauriente ed esclusiva di ogni innovazione, che fosse in 
qualche contrasto con Ia realtà già compiuta: solo ciò che 
è reale è razionale, onde s' esclude ogni diritto alia realtà di 
ciò che presenti Ia sola razionalità interna. Da un altro lato 
corrispondeva a ciò, che era accaduto nel secolo precedente 
con IHlluminismo, e, nel secolo contemporâneo, sia con Ia 
scuola razionale (capostipite il Thibaut), sia con le varie 
forme di utopia, per le quali Ia semplice (o creduta) razio- 
nalità di un piano, in opposizione alia affermata irraziona- 
lità dei presente, era ritenuto fondamento bastevole alia 
soppressione di questo per Pattuazione di quello: Ia nega- 
zione dei diritto dei reale alia razionalità era condizione dei 
diritto dei razionale alia realtà. 

L'una e 1'altra delle due contrarie concezioni veniva 
cosi a distruggere il concetto di sviluppo: Ia seconda, col 
supporre una razionalità assoluta e, quindi, definitiva, onde, 
per es., Ia simpatia dei Thibaut e delia sowola razionale per Ia 
codiflcazione universale, avversata dalla scuola storica ^); Ia 
prima col negare legittimità ad ogni opposizione, cioè alia 
condizione stessa dello sviluppo. 

II principio fondamentale delia historische Juristenschule è 
eminentemente antidialettico. Per la derivazione delia scuola 
germanica dal famoso scritto dei Burke ^), merita d'esser 
riferito il passo, in cui questi stabilisce quasi il dogma delia 
ammissibilità dei progresso soltanto nell'esclusione d'ogni 
opposizione al passato: 

« The very idea of the fabrication of a new government, 
« is enough to flll us with disgust and horror. We wished 
« at the period of the Eevolution, and do now wish, to de- 
« rive ali we possess as an inheritance from our forefathers. 

1) V. Thibaut, Jléber die Nothioenãigheit eines allgemeinen hürgerliohen 
Gesetziuclies für Deutsehlanã, 1814; oontro cui Savigny, Vom Beruf mserer 
Zeit für Gesetzgébung unã Eeohtsicissensohaft, pure dei 1814. 

2) Befleetion on the Eevolution in Franee etc., 1790. 
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« Upon that body and stock of inheritance we have taken 
« care not to inoculate any scion alien to the nature of the 
« original plant. Ali the reformations we have hitherto made, 
« have proceeded upon the principie of reference to antiquity; 
« and I hope, nay I am persuaded, that ali those which pos- 
« sibly may be made hereafter, will be carefully formed 
« upon analogical precedent, authority and example » '). 

Qui è Ia condanna d' ogni interpretazione dialettica dello 
sviluppo, delia sua concezione per via di negazioni. Ma Ia 
tesi dei Burke si appoggia pure su un concetto, che qui 
convien ricordare, per il rapporto fra lui e l'Hegel: cho Ia 
legge non sia sottoposta alia volontà degli uomini, e le sue 
stesse riforme debbano operarsi senza 1'intervento delia ri- 
flessione critica e delia volontà innovatrice, che può essere 
arbitraria. Senza questo principio non sarebbe sostenibile 
1'affermazione deli'autorità e delia tradizione, quali fonda- 
menti e limiti insuperabili di ogni progresso. 

UHugo e il Savigny si mantengono in quesfordine di 
idee, negando che il diritto sia creazione riflessa volontaria, 
e aifermando che esso nasce sempre inconsapevolmente come 
diritto consuetuãinario, e nelle nuove istituzioni non è e non 
deve essere che sviluppo continuativo dei precedente, deri- 
vante dalPistinto infallibile dei popoli. Questo era, come 
osservò 1'Ahrens ') un consacrare il fatalismo, e, come nota 
il Del Vecchio ') togliere Ia possibilità di una critica supe- 
periore dei diritto vigente, stabilendo a priori Ia conformità 
deli'essere col dover essere, per cio che a priori era stabi- 
lita Ia' coincidenza concettuale fra diritto positivo e diritto. 

Ma queste conseguenze, per cui Ia scuola storica fu stru- 
mento delia politica delia restaurazione, se sono veramente, 
come il Del Vecchio giustamente sostiene contro il Blunt- 
schli^) da imputarsi alio spirito stesso delia scuola, non di- 

1) p. 40 dell'ediz. di Cambridge, 1836, cit. in Delvecohio, La dichiaraz. 
dei ãiritii eto., Gênova, 1903, p. 52. 

') Corso ãi diritto naturale, trad. Marghieri, Napoli, 1881, p. 43. 
3) La ãiohiaraz. dei diritti, pp. 57-58. 
■•) Die neueren Reehtsschule der ãeutschen Jnrísten, Zürich, 1862. 

6 



66 II significato ãialettieo delV iãentità hegeliana 

pendono per áltro soltanto, come il Del Vecchio e 1'Ahrens 
ugualmente credono, dal non ammettere un ideale e razionale 
principio assoluto di giustizia ^), bensi anche dalla concezione 
stessa dello sviluppo, própria delia scuola storica. 

Per essa Io sviluppo deve escludere ogni antitesi; dev'es- 
sere coiitinuità di svolgimento antidialettico: 1' oggi non deve 
negare Pieri, ma esserne 1'affermazione continuativa, e cosi 
il domani rispetto alP oggi. Questo è P esclusione delia legit- 
timità di qualsiasi critica delle istituzioni vigenti, precisa- 
mente in quanto si viene a negare nella realtà quello svi- 
luppo, che a parole si consente; e gli si toglié Ia stessa 
concepibilità. « Una scuola, che legittima P abiezione di oggi 
« con Pabiezione di ieri; una scuola, che dichiara ribelle ogni 
« grido dei servo contro Io Knut, dal momento che Io Knut 
« è uno Knut antico, uno Knut avito, uno Knut storico; una 
« scuola a cui Ia storia, come il dio d'Israele al suo servo 
« Moisè, si mostra solo a posteriori, Ia scuola storioo-giuriãica »: 
ecco come il Marx Ia deüniva ^). 

Ad essa poteva farsi Ia critica, che P Engels moveva alia 
maggior parte dei naturalisti, non esclusi molti evoluzionisti; 
di non aver appreso a pensare con Ia dialcttica '); sicchè Io 
sviluppo per essa, come Pevoluzione per molti di questi, 
diventava, secondo Pespressione di Antonio Labriola, una 
mitologia *), 

Ogni sviluppo è sempre, necessariamente, uno spiega- 
mento progressivo di opposizioni; è P affermazione, nel pre- 
sente e nelP avvenire, di cio, che mancava al passato; è il 
divenire di ciò, che prima non era; è il superamento delia 

1) Che, forse, il Savigny non escludeva assolutamente; anzi veniva 
ad ammettere nel período suooessivo alia lotta contro le oppoate souole. 
Cfr. Carie, La vita ãel ãiritto nei suoi rapporti eon Ia vita soeiale, Torino, 
1890, p. 367 e 1 passl Ivi citatl dei Trattato ãel ãiritto romano (I, Cap. II, 
§ 15) dei Savigny e delia prefazlone ad esso. 

Per Ia critica ãella filosofia ãel ãiritto ãi JSegel, in oollez. Ciccotti, 
faso. 3, p. 25. 

3) AntiãUhring, 8-9. 
<) Discorrenão eto., 67-8. Cfr. anche Gentile, Filos. ãi M„ 128. 
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realtà antecedente, nell' attuarsi di quello, che in essa difet- 
tava, e rappresentava il non essere di fronte al suo essere. 
Questa maniera di considerare Io sviluppo, come sintesi degli 
opposti, che il comunismo critico fa sua, ne rende appunto 
concepibile Ia continuità, che tanto stava a cuore alia scuola* 
storica; e nella concezione ben diversa, che essa aveva ac- 
colto ^), è una tra le ragioni dei suo contrasto con Ia filo- 
sofia hegeliana. Cio anche se 1' Hegel ebbe poi praticamente 
a riavvicinarsi ad essa, sostenendo con essa Ia politica delia 
restaurazione. 

L' Hegel, veramente, aveva combattuto Ia scuola storica 
per un altro riguardo: perchè essa, e particolarmente PHugo 
(contro il quale si dirige Ia polemica nella Introãuzione alia 
Filosofia ãel ãiritto) avevan confuso Ia giustificazione storica 
con Ia filosofica. Sostituire Ia determinazione pragmatica a 
quella lógica dell'idea era per P Hegel sostituire il relativo 
alPassoluto, Pesistente al reale; spiegare Ia necessità con Ia 
genesi storica era ricercare le ragioni dello sviluppo nelle 
forme esterne anzi che nelP interno dei concetto ^), nella ma- 
téria invece che nelPidea. 

Questa opposizione delP Hegel alia scuola storica sarà 
utile tener presente per comprendere poi meglio il rapporto 
dei materialismo storico con P hegelianismo, pur nella co- 
mune affermazione dei concepimento dialettico. 

La dialettica dei processi storici era dunque per P Hegel 
(come s' è già accennato, e come dovremo considerare anche 
piü oltre) interna alPidea; ma appunto dalP essere forme 

1) Conviene per altro soggiungere che il Savigny, in quel seconão pe- 
ríodo delia souola storica che il Carie distingue dal primo delia polemica 
oon Ia souola razionale, mostra {Trattato di dir. romano, I, cap. II, 15) di 
intuire in qualche modo clie il progresso è sintesi di opposti, là dove, 
parlando dei movimento soientifloo successivo al primo oonflitto delle ten- 
denze opposte, scrive: « se messe in disparte le idee di partito si osservi 
« il processo scientifico dei nostri tempi, si deve riconoscere in esso una 
« fusione degli opposti prinoípi, il che indica che noi siamo in via di pro- 
« gresso ». 

2) Vorrede, ^ II. 
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esterne dei momenti dialettici delia ragione, derivava ai 
momenti delia storia Ia loro necessità: realtà e razionalità 
risultavano cosi identiehe. « Ciò che è reale è razionale; ciò 
clie è razionale è reale ». 

Ma poichè Ia dialettica delPidea, nel sistema hegeliano, 
aveva il suo scopo flnale assoluto, era accaduto che P Hegel, 
ritenendolo, anche per preoccupazioni politiche, raggiunto 
nel suo tempo, aveva potuto applicare Ia sua proposizione 
dialetticamente soltanto al passato, ma non piü al presente, 
in cui Ia supposta attuata identiflcazione dei razionale col 
reale veniva a conferire ai due mcmbri di quella proposi- 
zione il signiücato di una identità statica. 

Cosi s'era veriflcato, precisamente con lui, il primo dei 
pericoli che, come s'è detto, poteva correre Pinterpretazione 
delia proposizione da lui formulata; egli, che pur s' opponeva 
alia scuola storica quanto &\VAufklãrung e ali' enciclopedismo 
giacobino, e di fronte ad esse, che rappresentavano quasi Ia 
tesi e Pantitesi, costituiva, con Ia sua proposizione intorno 
ai rapporti dei reale e dei razionale, quella negazione dellà 
negazione, che è sintesi dei due momenti positivo e negativo, 
tornava cosi alia semplice tesi riaccostandosi alia scuola 
storica. Ciò P Bngels espresse col dire, che nelP Hegel il 
sistema s'era posto contro il método ^). 

Tradurre in un sistema Viãeale delia sua giovinezza, era 
un' aspirazione, che P Hegel aveva espressa alio Schelling in 
una lettera giovanile ®); ricordando Ia quale, P Hõflfding os- 
serva che « il pericolo e Ia difflcoltà di un tale passaggio 
«. stanno in ciò, che mentre Pideale vuol dire Vorizzonte 
« aperto, il sistema deve dare una concatenazione definitiva. 
« Nello scambio avviene facilmente che o Pideale venga 
« troppo avvicinato alia realtà o Ia realtà trasflgurata per 
« conformaria alPideale. Ed ambedue questi inconvenienti 
« si rispecchiano nel sistema di Hegel »'). 

1) Luã. Feuerb., 8-9; Antiã., 10. 
2) Del 2 nov. 1800, pubblic. da Eosentranz, Segels Leben, Berlin, 1844. 
3) Storia ãella Jilós, moderna, II, 165. 
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Ora il contrasto, che PHõffding nota fra Pideale e il 
sistema, si avvera nel rapporto fra il método dialettico, che 
è P anima dei sistema hegeliano, e P assolutezza delia sua 
costruzione: orizzonte aperto il primo, coneatenazione definitiva 
la seconda. La dialettica è sempre un orizzonte aperto, in 
quanto « fa dei pensamento degli opposti la concezione stessa 
delia realtà come svolgimento », e delia « opposizione, P anima 
stessa dei reale »^). Per essa il termine positivo, Pessere, 
non ha realtà senza il termine negativo, il non essere, con- 
dizione indispensabile dello svolgimento: la realtà è vita, è 
movimento, è lotta; dove la lotta manchi, la storia mostra 
bianche le sue pagine. 

In questo senso appunto P Engels interpreta il principio 
dialettico delPHegel e la sua identità di razionale e reale; 
P una e P altra, la realtà e la razionalità, sono sviluppo dia- 
lettico, e in questo la negazione è continuamente la forza 
propulsiva. 

Cosi, scrive P Engels « nel corso dello sviluppo, tutto cib 
« che è prima reale, diventa la negazione delia realtà, perde 
« la sua necessità, il suo diritto alP esistenza, il suo carattere 
« razionale; al posto dei reale che muore subentra una nuova, 
« vitale realtà; pacificamente, se Pantico è abbastanza in 
« telligente da andarsene senza recalcitrare contro la morte, 
« violentemente, se esso s'impenna contro questa necessità. 
« E cosi, per la dialettica di Hegel, la proposizione di Hegel 
« si volge nella sua stessa antitesi: tutto ciò che è reale 
« nelP âmbito delia storia umana, diviene col tempo irrazio- 
« nale, e quindi già per la sua determinazione irrazionale è 
« già anticipatamente convinto di irrealtà; e tutto ciò che 
« è razionale è destinato a divenire reale, per quanto possa 
« repugnare alia realtà esistente » ^). 

In altri termini la proposizione hegeliana ha valore di- 
nâmico e non statico; non significa che P identità di reale 
e razionale si riscontri avverata in un presente, astratto dalla 

1) Crooe, Ciò che è vivo eto., 55-6. 
*) Luã. Feuerhaóh, 6. 
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continuità e concretezza dello sviluppo storico, e considerato 
in una specie di immobilità permanente. Solo P intelligenza 
pensante meta fisicamente, che vede Ia cosa al posto dei pro- 
cesso, il cadavere al i)osto delia vita, può interpetrare quella 
proposizione nel senso, che Ia realtà, non potendo mancare 
di razionalità, vi trovi una ragion d' essere permanente e 
immutabile, e Ia razionalità, non potendo mancare di realtà, 
abbia ad ammettersi soltanto nei limiti di questa. Ma ciò 
sarebbe Ia fine d'ogni lotta. Ia distruzione d'ogni sviluppo. 
Ia cancellazione di tutte le pagine delia storia, ove già il 
veechio Eraclito aveva visto nóXsuo; regnare nella necessità 
delP opposizione, che si converte nelP identità. 

La identità hegeliana, secondo il pensiero delPEngels, 
deve appunto avverarsi nel processo storico stesso, in cui Ia 
realtà risulta razionale, in quanto necessariamente prodottasi; 
ma Ia razionalità a sua volta, per Ia intrinseca necessità 
dialettica che le è própria, deve tradursi nella realtà e iden- 
tiflcarsi con essa. In certo modo potrebbe dirsi che Ia realtà 
riceva Ia razionalità sua dal passato, onde il presente sca- 
turisce; e Ia razionalità attenda Ia sua realtà dal futuro, in 
cui il presente va a metter capo. 

Quindi Ia proposizione non può interpretarsi nel senso, 
che quello, che ora troviamo reale (e per ciò razionale) sia 
quello stesso, che ora troviamo razionale (e per ciò reale): 
dal reale e razionale delia prima parte si può avverare il 
passaggio al razionale e reale delia seconda per via dei mo- 
vimento dialettico, nel quale essi rappresentano Puno il mo- 
mento positivo (tesi) Paltro il negativo (antitesi). Cosi si 
avvera Ia lotta, per cui non possono restar bianche le pa- 
gine delia storia. 

ÍTella storia ogni momento è una fase transitória; hè 
può ammettersi una conclusione flnale, sia per ciò che ri- 
guarda Ia filosofia, sia per ciò che riguarda Io stato sociale. 
« Ogni fase è necessaria e quindi giustiflcata per il tempo 
« e le condizioni, cui deve Ia sua origine; ma diviene ca- 
« duca e illegittima di fronte alie nuove, piü elevate condi- 
« zioni, che grado grado si svolgono nel suo grembo; essa 
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« deve far posto a una fase piü elevata, che, dal canto suo, 
« deve anch'essa decadere e perire »^). 

I momenti dei divenire sono transitori, per quanto ne- 
cessari; solo persistente è 1'ininterrotto processo dei dive- 
nire: « lo spirito conservatore di questo modo di vedere è 
relativo, il carattere rivoluzionario è assoluto » ^). 

Se non che a questo panto il diverso valore, che alia 
dialettica risultava dalP essere nelP Engels associata alia filo- 
sofia delPesperienza invece che a quella dell'idea, ci si ri vela 
anche nel diverso significato che dalP Engels si attribuisce 
ai termini di reale e razionale. 

Sotto questo punto di vista, 1'accettazione delia filosofia 
dei Feuerbach recava un certo accostamento alia scuola sto- 
rica. Anche il Feuerbach aveva fatto delia ragione il critério 
delia realtà e aveva stabilito Pidentità dei reale e dei ra- 
zionale ; ma reale significava per lui 1' esistente e razionale 
il necessário '); « solo ciò che una volta si avvera è neces- 
sário, e solo ciò che è necessário è vero *). 

Ora Ia necessità delP esistente era anche un principio 
delia scuola storica, che dalla necessità traeva appunto Ia 
razionalità, sostituendo, secondo il rimprovero delPHegel, Ia 
giustificazione storica alia filosofica. Se non che, mentre 
questa sostituzione recava il fatalismo conservatore nella 
scuola storica, nel Feuerbach s'alleava ad una filosofia delia 
volontà, intesa quale coscienza dei bisogni, e quindi spiega- 
mento progressivo di impulsi e tendenze, che conduceva al 
radicalismo rivoluzionario. 

A questo punto di vista dei Feuerbach si ricollega, come 
vedremo, Ia formaziona dei comunismo critico e dei mate- 
rialismo storico, che dalle stesse tendenze politiche è portato 

Luã. Feueriaoh, 7. 
*) Cfr. su ciò anche il passo, riohiamato dal Chiappelli, dei Bie Ar- 

beíterfrage dei Lange, ed. 1879, p. 261, e dei Chiappelli gli scritti oitati: 
Le premesse Jilós, etc., 333-3 o Filos e socialismo. 

3) Wes. ã. Christ., pp. 44, 65 e 71 deli'ediz. oit. 
Ibiã., 340. Per piü ampie notizie cfr. il oap. ultimo dei mio scritto 

già ricordato; La filoa. dei F. eto. in Cultura filos. 
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a far própria Ia dialettica, riílutando 1'idealismo e volgen- 
dosi invece ad un realismo naturalistico, che, agli occhi degli 
stessi suoi seguaci, appare, per Ia maggiore accentuazione 
delle antitesi, un vero materialismo. 

VII. 

Ij'idealismo assoluto e le tendenze eonserva- 
trici eontro Ia dialettica. — Coscienza^ vo- 
lontà e bisogni nella storia. 

Ciò era una conseguenza dei collegamento, che 1'HegeI 
aveva posto fra 1'idealismo e le tendenze eonservatrici. 

Senza dubbio le piíi vivaci affermazioni dei conserva- 
torismo hegeliano sono da imputarsi, secondo 1' opinione 
espressa anche dal Croce alPHegel individuo storico, non 
alPHegel filosofo. Le violente invettive eontro il Fries, nella 
prefazione alia Filosofia ãel ãiritto, spinte sino al punto di 
richiamare su di lui P attenzione dello stato e delia polizia, 
non hanno a che fare con P idealismo assoluto. Ma si colle- 
gava con questo 1'intento di combattere nella politica dei 
Fries i suoi presupposti fllosoflci. 

Nelle feste degli studenti alia Wartburg, in Jena, il 1814, 
il Fries aveva detto che « in un popolo, che fosse animato 
« da vera comunione spirituale, ogni affare pubblico dovrebbe 
« ricevere Ia vita dallo spirito stesso dei popolo, e ogni opera 
« ri volta alPeducazione popolare e al pubblico servizio do- 
« vrebb' esser compito di società viventi, unite dal sacro 
<< vincolo delPamicizia ». Queste teorie politiche ammette- 
vano quindi Ia legittimità di una critica dello stato attuale 
in base ad aspirazioni verso un ideale ulteriore, e Ia neces- 
sità che 1'azione dei governo fosse inspirata dalla volontà 
generale dei popolo: PHegel al contrario voleva trarre dal 
suo sistema Ia negazione delia legittimità sia delle critiche 
sia delP intervento dei bisogni e delia volontà delle masse. 

P Ciò oAe è vivo, eto., 67. 
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Nella condanna, che egli pronunciava, delia vanità mal- 
contenta ^), che s'abbandona al facile biasimo ') sia che par li 
in nome di bisogni e interessi, sia che s'armi dei titoli delia 
ragione dei diritto e delia libertà per ribellarsi contro Io 
stato attuale ^), due elementi si univano e fondevano. Da una 
parte F odio contro il sollen kantiano, dali' altra F opposizione 
alia teoria che il mondo morale potesse affldarsi alFinspi- 
razione spontanea dei sentimento o Io stato alia volontà 
guidata dai bisogni. Ma entrambi questi elementi si colle- 
gano alF idealismo assoluto e in parte ne discendono. 

1/ odio contro il sollen non è soltanto, nelF Hegel, ripudio 
degli « allori delF astratta volontà, che non sono se non foglie 
secche, che mai verdeggiarono » ^); è pure avversione contro 
Fideale che ritiene sempre a se inadeguata Ia realtà, e 
quindi, contro quella « libertà dei pensiero che si suol affer- 
mare nella contrarietà a tutto »; come se il mondo morale 
o Io stato attendesse sempre dalla filosofia odierna (di un 
oggi che si protrae indefinitamente) i « dettami per appren- 
« dere come ãeve essere e non è: che, se poi fosse come deve 
« essere, dove se ne andrebbe Ia saccenteria di quel sollení » ®). 

Pur consentendo, quindi, alF intelletto di poter trovare 
non rispondenti a esigenze giuste e universali, istituzioni e 
condizioni estrinseche e passeggere, gli negava il diritto di 
rivolgersi contro Ia realtà ®), che è Funità delF esistenza con 
Fidea''). Ma se Fidea e Ia realtà sono essenzialmente pro- 
cesso e dialettica ®), e se in questa può sembrare implicita 
una progressione alF infinito, F Hegel Ia nega, perchè F inde- 

1) Enoiolopeãia, % 539, Zm.. 
2) Mios. dei diritto, 230, 237. 
3) Introduz, alia Filosofia delia storia., pp, 33-4 delia traduz. Passerini 

(Capolago). 
*) Filas, dei diritto, § 121. 
5) Enoiolopedia, § 6; Prefazione alia Filosofia dei diritto. 
8) Enciclopédia, % 6, Zns. 
7) Enciel., % 142, 213; Wiaaensoh. di Logih, U, 178 e seguenti; Introd. 

alia Filos. dei diritto, I. 
8) Enoiol., 4 215. 
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ônita perfettibilità e mutabilità gli appare contraria alia 
teleologia assoluta dello spirito: Io sviluppo non è un sem- 
plice principio formale; Ia súvantç, che in esso si spiega, 
ha un fine determinato di perfezione; Ia storia dei mondo 
ha una destinazione spirituale, un assoluto scopo flnale, un 
risultato ultimo i) che è Ia consapevolezza delia libertà, « in 
cui il dover essere assoluto è altresi essere » *). 

Ora si potrà considerare apprezzamento soggettivo estra- 
neo alia sua filosofia quello delPHegel, ritrovante nello stato 
germânico dei suo tempo Ia realtà delPassoluto scopo flnale; 
ma ciò non toglie che dalPammettere uno scopo ultimo delia 
storia, e dalla convinzione delia potenza delPidea di pene- 
trare Ia realtà, fosse breve il passo alia giustiflcazione delle 
tendenze conservatrici. 

Questa afifermazione di uno scopo flnale assoluto delia 
storia si collegava nell' Hegel a una applicazione delia forma 
dialettica (che può aver valore solo come sintesi di opposti) 
al nesso dei distinti, che doveva alia flne riuscire a una in- 
terruzione dello stesso processo dialettico, allorquando Ia 
serie dei distinti si presontava esaudita. 

La dialettica delia storia universale ha per 1' Hegel i 
suoi momenti negli spiriti dei vari popoli, i quali si fondano 
ognuno su un principio particolare, che sono destinati a 
recare a svolgimento; ogni popolo, come portatore {trãger) 
di un principio diverso dagli altri, ha Ia sua época prefls- 
sata nella storia dei mondo; passata questa esso non conta 
piü, e tutti i popoli. Ia cui época sia trascorsa, mancano di 
diritto di fronte al diritto assoluto di quello, cui spetti di 
rappreseiitare il presente grado dello spirito dei mondo'). 

II movimento dialettico non è interno alia storia d' ogni 
popolo, ma è nel rapporto fra i vari popoli. Paragonando 

1) Introduz, alia Filos. delia storia, pp. 17, 21, 23-4, 38, 50-3, 106-7 delia 
oit. trad. Per Ia finalltà assoluta si nega cosi quella progresslone ali'In- 
finito ammessa per gli soopi limitati. Cfr. il í 211 deli'^noíoZoj). (sezione 
Teleologia). 

s) Enoiolop., 4 514. 
5) Filosofia dei diritto, 203, 204; Enciclopédia, ^ 550. 
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Pumanità intera ad un organismo, e Ia sua storia alia vita 
di questo, si potrebbe qui applicare, contro P Hegel, P osser- 
vazioue dei Croce; « P organismo è lotta delia vita contro 
« la morte; ma le membra delPorganismo non sono poi lotta 
« delPuno contro Paltro, delia mano contro il piede, o del- 
« Pocchio contro la mano! » '). ÍTel íissare la successione 
dei mondo orientale, dei greco-romano e dei germânico, 
PHegel assumeva i distinti delia storia*) per costringerli 
nella forma triadica; ma trasformava con cio la dialettica 
da contradizione immanente, da negazione necessariamente 
intrínseca alia realtà stessa di ogni termine — per la con- 
tinuità indeünita dei suo sviluppo — in una specie di col- 
legamento estrinseco, avendo ogni termine un' esistenza reale 
concreta, indipendentemente dai gradi successivi. 

II mondo orientale non aveva bisogno, per avere un' esi- 
stenza reale, dei greco romano, nè questo dei germânico, a 
qael modo che, invece, Pessere esige il non essere per rag- 
giungere la realtà dei divenire '). Bssi non erano momenti 
astratti, se presi singolarmente, ma realtà concrete: non erano 
nel rapporto reciproco, « P alcunchè che diventa altro » ^) per 
il movimento dialettico. Ognuno dei due primi restava im- 
mobilizzato, lasciando bianche Ic pagine delia sua storia, 
quando la continuazione dello sviluppo si trasportava ad un 
termine distinto; e nel nesso completo, disposto in forma 
triadica, quando il terzo momento veniva a costituire il 
punto di convergenza degli altri due, col farne la sintesi in 
sé esauriva il suo cómpito, non presentando in se stesso la 
negazione come necessità dialettica per la sua stessa realtà. 

1) Cid che è vivo eto., p. 91. 
2) Nella Introduz, alia Filos. delia storia, 1'Hegel, pur nell'attribuire la 

serie dei gradi alia dialettica dell'idea, considera per altro i gradi come 
distinti l'uno dali'altro. Ma non senti per questo che la dialettica, che 
ha la sua legittima applicazione nel rapporto degli opposti, non può averla 
in quello dei distinti, nella serie dei gradi (cfr. Introd. citata, p. 61). 

3) Sulla falsa applicazione delia dialettica al nesso dei distinti nel- 
1'Hegel si vegga il cap. IV dei libro dei Croce: Ciò che è vivo etc. 

Enciclopédia, ^ 95. 
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Appariva definitivo, e, con esso, appariva giunto il termine 
assoluto delia storia. 

II sistema, secondo 1'espressione delPEngels, veniva a 
porsi eontro il método, per cio che 1'immanenza delia contra- 
dizione scompariva nelP attuazione piena delPidea assoluta^), 

Se non che Ia falsa applicazione delia dialettica alia 
storia universale per un altro verso discendeva dali' idea- 
lismo assoluto o ne era almeno condlzionata. Se da una parte 
P arresto dei ritmo dialettico proveniva dalPavergli üssato 
un termine assoluto nella libertà cosciente di se stessa, per 
modo che ogni possibilità di contradizione cessava, quando 
Io si fosse ritenuto attuato; dali' altra Ia considerazione degli 
spiriti dei vari popoli come gradi, destinati ad occupare 
ciascuno il suo posto flsso nella scala, era subordinata alia 
supposizione che Ia dialettica fosse interna alP idea e non alie 
sue forme esteriori '), non agli spiriti dei popoli, che sareb- 
bero soltanto portatori dei gradi dello spirito assoluto, stru- 
menti delia sua teleologia ') mezzi delPastuzia delia ragione 
(ãie List der Vernunft) *). 

1 fatti storici, quali a noi appaiono, non sono per P Hegel 
Ia realtà, ma soltanto Pesterno, Papparente, i mezzi dei con- 
cetto. Anche se egli ammette che Ia realtà, in quanto unità 
delPidea e delPesistenza, esiga Ia realizzazione, e quindi 
Pazione, il cui principio è Pattività delPuomo, che scatu- 

') Questo contrasto fra Ia dialettica e il sistema riconosce, d'aooordo 
con l'Eagel8, anche il CMappelli (cfr. Sooial. eJilós., pp. 181-2,188-9). Strano 
riesoe inveoe che il Flint, il quale pure notava che nella filosofia delia 
storia deli' Hegel Ia successione temporale delle fasi delia civiltà si muta 
in giustaposizione spaziale, percliè i princípi dei progresso son cercati 
non nelle cause deli' elevamento generale deli' umanità, ma in quelle delia 
divisione in nazioni, trovasse poi che Ia supposizione dello stato definitivo 
fosse quella «che meglio s'aocorda con Ia dialettica», perchè tratta dalla 
impotenza delia dialettica a determinare il principio deli'avvenire (Phüoi. 
de 1'hist. en Aliem., 318-9, 322-3). È una curiosa confusione delia dialettica 
con le sue illegittime applicazioni! 

*) Introd. alia Filoi. delia storia, 72-3. 
Enciclopédia, ^ 550, 551. 

<) Enàolop., %% 204, 209, 212 e Introd. alia Filo», delia itoria. 
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risce soltanto dal bisogno, dali'impulso e dalla passione ^); 
anche se ammette, quindi, Ia necessità di ún fine soggettivo 
degli interessi o delle convinzioni personali, non dà alPin- 
finita massa di volontà, interessi, attività altro valore, che 
di mezzi adoperati dallo spirito oggettivo nella incoscienza 
degli uomini, i quali credono di operare per raggiungere 
finalità proprie, e vengono invece ad attuare inconsapevol- 
mente le finalità assolute delia ragione ^). 

L' uomo, dunque, può essere strumento delia ragione uni- 
versale; ma ch' egli se ne renda o no conto, è questione secon- 
daria; Ia consapevolezza non influisce sui risultati deli'opera. 
Anzi 1' intenzione consapevole degli uomini, dando luogo alia 
loro attività pratica, riesce a risultati diversi da quelli cui essi 
tendevano: diversi dalle intenzioni individuali, ma conformi 
alie intenzioni immanenti delia ragione, che si fa strumento 
di loro. La filosofia delia storia ha il suo oggetto nella ra- 
gione, nello spirito oggettivo, non in quello soggettivo: del- 
1'uomo considerato psicologicamente, come notava il Mac- 
kintosh '), non si dà storia nel sistema hegeliano. 

Chè, in fatti, pur affermando che Ia parentela dei mezzo 
col fine raggiunga il grado deli' identità nel rapporto degli 
uomini con Ia ragione o sostanza ética consapevole di sè ^), 
1'Hegel trova questa identità verificata soltanto nello stato, 
« realtà delPidea morale e volontà sostanziale » ®). Cosi l'af- 
fermazione dei valore e dei diritti dello stato riesce disco- 
noscimento dei valore e dei diritti degli individui e delia 
stessa collettività dei popolo. 

Sebbene Io stato abbia a promuovere il bene delle per- 
sone e delia società civile ®), 1' ammettere ia sovranità dei 

•) Enciolop., § 475. 
') Cfr. tutta Ia introduz, alia Filoa. delia storia. 
3) Hegel and hegelianism, 236; citato in Croce: Ciò ohe è vivo etc., 155. 
<) Introd. alia Filas, delia storia, 31-2. 
6) Enoiolop. ^ 535; Filos. dei dir., § 230. II diritto dello stato è il piü 

alto, Io Stato è Dio; Filos. dei dir., %% 33, 241. 
®) Enoiclop., § 537. Uno stato è ben costituito se sa unire col suo scopo 

generale 1'interesse dei oittadini: Introd. alia Filos. delia storia, 26-7. 
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popolo — che, senza il monarca, è massa informe ') — e Ia 
sua azione sullo stato, è ammettere che 1'inconsapevole di- 
riga il consapevole. 

L'idealismo assoluto qui vuol negare i diritti delia ma- 
téria (bisogni) di fronte alio spirito, e, quindi, delia coscienza 
e volontà soggettiva di fronte alia ragione oggettiva: riesce 
in tal modo alia negazione delia stessa volontà popolare, 
che dai bisogni è stimolata e diretta nelle sue aspirazioni 
consapevoli. 

Concorrono a questo disconoscimento il fatalismo e Ia 
condanna di ogni soggettività, dei conoscere come dei volere. 

La necessita che per 1'Hegel regna nella storia, ove Io 
spirito di ogni popolo è un determinato (e predestinato) 
grado dello sviluppo, regna anche nello stato, che è Ia realtà 
oggettiva di quello spirito: Ia costituzione quindi non è un 
fatto artiüoiale ed arbitrario, ed è assurdo rappresentarsela 
come oggetto di scelta^). Anche se taluno, come Socrate ai 
suoi tempi, senta P esigenza d' una migliore costituzione, ciò 
non riguarda Ia massa, che arriva sempre tardi: i migliora- 
menti quindi (e qui 1'Hegel viene con Ia scuola storica a 
rinnegare Ia dialettica) debbono eseguirsi tranquillamente e 
inosservati, senza lotta, invisibilmente e non sotto forma di 
cangiamenti'). 

Cosi 1'odio contro 1'ideale, che trova sempre a sè ina- 
deguata Ia realtà, riusciva disconoscimento delia funzione 
dialettica che 1'ideale esercita contro il reale, come nega- 

i) Filos. ãel dir., 248-9. Per 1'esaltazione dei monarca come vera co- 
scienza e sovranità e unità ideale; per Ia difesa delia monaroliia eredltaria 
e 1' esaltazione delia burocrazia; per Ia negazione delia demoorazia v. i 

250-1, 262, 272 e nélV Encielop., 542-3. Cosi Ia filosofia hegeliana, osserva 
il Chiappelli (Prem. filos. etc. 346) col Bluntsolili (Gesoh. d. neu. Staatswiss., 
601) riusoi per Ia Prússia una filosofia uffioiale. 

Enciolop., 4 544 Zus.; Introã. alia Filos. delia storia, pp. 43-9 e 61 
delia trad. cit.; Filos. ãel diritto, % 2, 310-3. 

3) Filos. dei diritto, 213, 263. Nell'íJmcieZ., § 544 Zus.i « le cosi dette 
nuove leggi possono ooncernere solo minuzie e particolarità (ofr. ^ 529 Zus), 
il cui contenuto è già preparato mediante Ia pratica dei Tribunali». 
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zione, che è condizione indispensabile delia lotta e dello 
sviluppo. Egli è che 1'Hegel, pur quando non dimenticava 
o dlsconosceva, per preoccupazioni di sistema o di política, 
le esigenze delia dialettica, Ia considerava interna alPidea 
6 alia realtà da essa penetrata, escludendo dallo sviluppo 
(al contrario di ciò che avveniva nel método antitetico dei 
Fichte) ogni fanzione delia esperienza e coscienza degli in- 
dividui 6 delle collettività '). 

II pensiero per lui era P ultimo prodotto nel processo 
dei mondo, di modo che poteva riuscire riflesso e riconosci- 
mento di una realtà già attuatasi, non anticipazione di una 
realtà da attuare: « 1' uccello di Minerva spiega il suo volo 
soltanto al crepuscolo »; Ia coscienza giunge a processo reale 
compiuto, e ne subisce quindi P azione, ma non può conver- 
tirsi in causa produttrice. « La vita non si lascia ringiova- 
nire per opera delia lilosoâa, alia quale è concesso soltanto 
di riconoscere Ia vita nella sua realtà »; Pideale non può 
essere che Ia trasformazione in regno intellettuale di una 
realtà che sia già matura, e per ciò possa esser compresa 
nella sua essenza'). 

II disconoscimento delia funzione attiva delia coscienza 
nella dialettica dei processo storico era dunque, al tempo 
stesso, conseguenza deli' idealismo assoluto e causa delia con- 
danna di ogni aspirazione innovatrice per parte delle vo- 
lontà umane: sotto questo punto di vista è giusta Popinione 
delPHõffding, che il conservatorismo hegeliano scaturisse dalla 
sua concezione idealistica ®). 

Anche il Kant nelVIdee zu einer allgemeiner OescMchte 
in weltbürglioher Absicht aveva espresso Popinione che tutta 
Ia storia fosse P esecuzíone di un piano segreto delia natura 

') Per il Fiohte {Grunãzüge ães gegenwãrtigen Zeitalters, lez. IX) se il 
piano deli' universo è a priori, le condizioni dei suo attuarsi nelP umanità 
sono a posteriori. E nei Disoorsi alia nazione teãesoa in base a questi pre- 
supposti egli vuol ridestare il popolo, ohiamandolo alia coscienza dei suoi 
bisogni e impulsi originari verso un ideale. 

') Prefazione alia Filosofia ãel ãiritto, 
3) Storia ãella filas, moã., II, 168. 
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per produrre una costitazione política perfetta, e che a questo 
disegno servissero uomini e popoli anche senza saperlo; ma 
per lui, che era pur sempre un illuminista, il tentativo filo- 
soflco di penetrare nella storia il fine delia natura avrebbe 
potuto contribuire alia sua attuazione; tanto che nel Von 
ewigen Frieãen egli chiamava ad attuarlo le nazioni rette a 
libero governo di popolo. B Io stesso Schelling, nel Sistema 
deli'idealismo írascenãentale, aveva lasciato alia coscienza e 
volontà umana nella storia una funzione non di semplici 
esecTitrici « ma di eollaboratrici di tutta P opera, e originali 
inventrioi delia parte speciale che recitiamo » '). 

Ma nel Kant e nello Schelling c' era pure Ia convinzione' 
deli'infinita perfettibilità delia umanità, là dove nelPHegel 
c'è Ia distinzione dei popoli in vari gradi, insuperabili per 
ciascuno di loro; c'era Ia convinzione « che nel concetto 
delia storia sia implícito quello di una progressività infi- 
nita » *), mentre nelPHegel Ia storia ha un termine assoluto. 

I/Hegel riconosceva bensi che solo Pattività dei sog- 
getto e 1'interesse e Ia passione rendono possibile 1'azione '); 
e che solo per mezzo delPazione Pidea consegue Ia realtà 
nella storia. Ma- egli vuole che Ia soggettività rimanga stru- 
mento e non si arroghi Ia qualità di fine; non vuole che, 
secondo P indirizzo Kantiano, Ia psicologia abbia a costituire 
Ia base nè delia metafisica ^), nè delia morale: Pidea non 
deve essere intesa come fatto di coscienza®). L'unità, che 
egli afferma, dei pensiero con Ia volontà ®), delP attività 

1) Sezione IV (Sistema di fllos. pratica), p. 282 delia trad. Losaooo 
(Bari, 1908). 

í) Solielling, Sist. ãeWiãeal. traso., ed. oit., 272; cfr. pure dei Kant 
speolalm. Was ist Aufklarungt 

3) Enciclop., ^ 475. 
<) JEnoiclop., ^ 444, Zus. 
5) Filos. dei ãir., § 2. 
8) Contro Ia teoria delle faooltà ãiatríbuite nelle varie tasohe dello spirito 

cfr. Filos. dei ãir., ^ 3; Enoicl., 379, 445, Zus.-, ove si ripetono le critiche 
già esposte nello soritto dei 1802: Verhãltniss d. Skept. z. Philos., ricordato 
in Croce: Ciò ohe è vivo etc., 83 y 
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teoretica con Ia pratica, delia volonrtà con Ia sua determi- 
nazione ^); Ia connessione, che stabilisce, dei diritto con Ia 
volontà, non sigtiiflcano riconoscimento dei volere soggettivo 
e dei sentimento^). La coscienza, che si concentra nell'in- 
timo delia volontà soggettiva, può divonir malvagia, perchè 
il sentimento soggettivo è arbitrario'); ora Parbitrio è ne- 
gazione delia libertà *). La sostanza, che si particolarizza 
nelle persone e nei loro bisogni, perde Ia sua eticità ^); Ia 
libertà vera in quanto eticità e bene è ^olo nel pensiero e 
nell'universale: nel ritorno all'universale è Pobiettività dei 
volere"). 

Cosi dal ripudio delia concezione delia volontà nel Kant 
o nel Fries') FHegel trae 1'aspra condanna delia loro con- 
cezione delia libertà, che a lui sembra coesistenza degli ar- 
bitri individuali *). II Kant e il Fries, come pure il Fichte, 
accettavano Ia teoria delia volontà generale, intesa come 
fondamento delia costituzione e delP attività dello stato, che 
il Kousseau aveva svolta e il terso stato fatta própria nella 
rivoluzione francese; PHegel invece Ia rifluta e combatte"). 

La teoria delia sovranità popolare, nelle discussioni vi- 
vissime di cui era stato oggetto, specialmente fra i seguaci 
A&WhobMsm e Ia scuola dei diritto ãi natura, era stata fon- 
data sulla ünzipne lógica di un .doppio contratto; il paetum 
unionis, per cui si forma il populus con Ia sua iualienabile 
sovranità; il pactum subiectiotiis, i)er cui si forma Io Stato, 
col deferimento dei potere al governo. Ma alPIIegel il con- 
trattualismo sembra assurdo, il diritto naturale delP uomo e 

1) Mios. ãel ãir., 3-6. 
2) Filos. ãel ãir., ^ 7-8, 134-5. 
3) Enoicl,, 447, 471, Zus; Filos, ãel ãir., 2, 136. 

Filos. dei ãir., 13, 23. 
6) Eneiclop., §§ 523-4. 

Eneiol., § 469 Zms; Filos. ãel ãir, 11, 19, 126. 
1) Filos. ãel ãir., ^ 12. 
s) Filos. ãel ãir., ^ 27. 
3) Poichè nel sistema hegeliano Io Stato è Dio', il diritto dei mo- 

uarca ò per grazia divina non per volontà di nazione. 
6 
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dei cittadino appare arbítrio, Ia rivendicazione di esso e 
Paspirazione a mutanienti dello Stato in nome delia ragione 
si presenta come astrazione íiu che sia teoria, come' tenta- 
tivo di terribili avvenimenti qualora voglia passare all'at- 
tuazione pratica '). 

Per quanto il Rousseau avesse distinto Ia volontà gene- 
rale dalla volontà ãi tutti, l'Hegel non vede nella volontà 
comune clie Ia somma o confluenza degli arbitri; nel popolo, 
distinto dal governo, non riconosce se non Paggregato dei 
privati. 

« Preso sififatto aggregato si ha vulgm, non populus; e 
« per questo rispetto 1'único scopo dello Stato è che un po- 
« polo non venga all'esistenza, al potere e alPazione, in 
« quanto è aggregato. Siffatta condizione di un popolo è Ia 
« condizione deli'ingiustizia, deli'immoralità, deli'irraziona- 
« lità in genere: il popolo sarebbe in esso soltanto un po- 
« tere informe, selvaggio, cieco, quale è quello dei mare ec- 
« citato ». 

La società, per se stessa, composta di individui e di 
classi, sarebbe un «c meccanismo di un equilíbrio di forze 
ma applicare simile concezione alio Stato sarebbe negarne 
1' idea ^). 

Cosi dali' idealismo assoluto e dalla filosofia dello spirito 
discendeva nel sistema hegeliano il conservatorismo autori- 
tário ; un hohbism speculativo al posto deli' hobbism utilitário. 
Discendeva dal dispregio delia soggettività, dei sistema dei 
bisogni, delle masse: questa matéria doveva appagarsi dei 
suo modesto ufficio di mezzo delPastuzia delia ragione per 
Io sviluppo dello spirito assoluto. La potenza rivoluzionaria 
delia dialettica veniva annullata col supporla interna al- 
1' idea e con Io stabilire a questa uno scopo finale assoluto; 
con Ia esclusione, quindi, di ogni dialettica interna al sistema 
dei bisogni, per 1' applicazione alia storia dello stesso punto 
di vista, applicato alia natura. 

Filos. ãel ãiritto. ^ 230; Enciolop,, ^ 544, Zua. 
') Enoiolop., ^ 544, Zus. 
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Ecco quindi da parte dei Marx opporsi ali' Hegel Ia 
funzione delia coscienza soggettiva, Ia legittimità dei sistema 
dei bisogni e il valore delia base materiale delia vita umana, 
Ia praxis delle masse ^). Ma a questo arrovesciamento delia 
dialettica hegeliana, che egli faceva interna alia matéria, 
elevando a dignità di fine ciò che per 1'Hégel era mezzo 
delP astuzia delia ragione, il Marx perveniva passando per il 
Feuerbacli: vi perveniva per Ia applicazione dei punto di 
vista antropologico e delia filosofia delia volontà di quel 
pensatore, che Arnold Ruge aveva, negli Annali di Halle, 
proclamato única via per giungere alia verità e alia liberta, 
«torrente di fuoco » (feuer-bach), che doveva purificare Ia 
vita dei suo tempo. 

Poichè 1'Hegel aveva ricollegate alia filosofia dello spi- 
rito le sue tendenze conservatrici, avveniva ai seguaci dei 
radicalismo politico di trovarsi spinti verso il naturalismo, 
e di accentuare talvolta Pantitesi a segno, da ritenere (come 
1' Engels) che il punto di vista antropologico avesse ad iden- 
tificarsi col materialismo. I motivi politici cooperavano in 
questo modo a determinare il rivolgersi dei pensiero dali'idea- 
lismo speculativo ad altri punti di vista e ad altri metodi: 
cosi, secondo 1' osservazione deli' Hoffding, « storicamente 
avvenne quello, che secondo le leggi dialettiche doveva av- 
venire »®). 

1) Cartcggio ãel 1843 (Lottcro dei Marx al Ruge) o Per Ia critica delia 
filosofia ãel ãiritto ãi Regei (1844) jiei Deutsche franzas. Jahrb. 

') Storia ãella filos. moã., II. 168. 
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VIII. 

La íilosoila delia praxis nella sinistra liege- 
liana. — 1 moti di classe, 1' iitopismo e il 
comunismo critico. 

In Germania nel período tra ii 1830 e il 1844, uel quale 
si veniva determinando e svolgendo — in un vero sviluppo 
dialettico, per successione di momenti opposti — Ia forma 
mentis dei Marx e deli' Engels, venivano ad assuinere un va- 
lore pratico le stesse questioni religiose e ülosoíiclie. Come 
ebbe a scrivere P Engels, « nella Germania teoretica d' allora 
« erano sopra tutto pratiche due cose: Ia religione e Ia po- 
« litica » '); i due punti, cioè, per i quali si venne piü spe- 
cialmente a determinare, tra i seguaci dell'Hegel, il coníiitto 
dei sistema col método. 

II dissolvimento delia scuola hegeliana nella destra e 
nella sinistra, e di quest'ultima uelle varie frazioni, si ori- 
gina cosi da una molteplicità di motivi, clie si riflettono, 
qual piü qual meno, nel pensiero dei Marx e delPEngels: 
le questioni di filosofia, di religione, di politica si intrecciano 
e complicano, esercitando 1' una sulP altra un' azione reci- 
proca. Ma in tutti i vari aspetti, clie il dissidio presenta, si 
rivela sempre nella sinistra, ora piü, ora meno accentuata, 
Ia tendenza ad affermare quel punto di vista, che, col Feuer- 
bach e coi suoi seguaci, si potrebbc cliiamare ú.Q\V}iumanismus 
realistico o delia praxis umana. In religione, in filosofia, in 
politica, tende a compiersi per opera delia sinistra hege- 
liana, il ritorno alP uomo, ai bisogni ed impulsi dei suo sen- 
timento, alia sua soggettività concreta, alia sua attività 
pratica sociale. 

II dissidio comincia sulla questione dei rapporto tra Ia 
filosofia hegeliana e Ia religione cristiana; rapporto di coin- 

1) Luã. Feuerbcwh, 10-11. 
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cidenza sostanziale per Ia destra, di opposizione per Ia si- 
nistra, che con Io Strauss metteva in rilievo il carattere 
dualistico dei cristiauesimo, nel contrasto fra il mondo umano 
e il divino. Però Ia disputa religiosa, sulla quale influiscono, 
fuori delia scuola hegeliana, anclie Io Schelling, Fichte il gio- 
vane, il Krause e i suoi discepoli, mette capo da una parte 
al contrasto delle teorie fllosoflche, dall'altra a quello delle 
concezioni delia storia e delia politica. 

E, d'altro lato, anche alie discussioni fllosoflche si rial- 
lacciano direttamente (e indipendentemente dalle religiose) 
quelle sull'interpretazione delia storia, in cui 1'opposizione 
tra conservatori e rivoluzionari si aíferma nella contraria 
concezione dei rapporto fra 1'ideale e il reale, e nella discorde 
valutazione delPazione delle masse popolari. 

Su questi punti nella stessa sinistra derivano dalla fonte 
comune dei soggettivismo correnti divergenti; mentre Bruno 
Bauer col suo individualismo conduce a Max Stirner e al 
Bakunin, il Peuerbacli con Ia sua praxis umana (che lia un 
altro sostenitore meno importante e noto, ma indipendente 
dal Feuerbacli, nel Cieszkowski) segna Ia via per Ia quale 
s'incamminano risoluti il Marx e PEngels. 

Nella connessione intima tra i problemi religiosi e poli- 
tici, che agitano Ia Germania tra il 1830 e il 1840, Ia que- 
stione fra Strauss e Bruno Bauer sulla creazione collettiva 
inconsapevole o individuale volontaria dei racconti evange- 
lici, s' era trasformata (P Bngels ^) dice sformata) nelP altra, 
se Ia forza dominante nella storia sia Ia sostanza o VmUo- 
cosoienza. E Bruno Bauer, sostenitore delP autocoscienza, e 
tutto il gruppo delP Allgemeine lÁtteratwrzeitung (Paucher, 
Szeliga, etc.) che, dopo il suo distacco dal radicalismo, met- 

■) Nello soritto sul Feuerbaoh. Del contrasto teologioo fra Strauss e 
Bruno Bauer, al quale rende lodl che meritano d'essor rilevate in chi 
aveva soritto parte delia Sacra famiglia, F Engels i)arla ancho nollo scritto 
Zur XIrgeadhidhte ães Christenthums, i)ubblioato nella JVeue Zeit dei 1892 e tra 
dotto in franceso per oura dei Lafargue nel volume lleligion, pMlosojiihie, 
socialisme. 
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teva capo a lui e a suo fratello Edgar, venivano nella con- 
(lezione storica a concludere con un disprezzo delle masse 
popolari (opposte da loro alio spirito) che ricorda, e forse 
credeva riprodurre quello manlfestato dalPHegel contro il 
Fries nella vivace prefazione alia Filosofia ãel ãiritto '). Se 
non che questa corrente di idee dei Liberi di Berlino si as- 
sociava a una condanna di tutta Ia storia passata, che rin- 
negando ogni rapporto di identità fra il reale e il razionale, 
era ben lontana dal vivo senso storico delP Hegel. Come scri- 
veva PBngels nella Sacra famiglia, con quello stile cáustico 
e strano, che è caratteristico di quest' opera, « Ia critica deve 
« misconoscere Ia storia quale si è realmente svolta, perchè 
« riconoscerla significherebbe già far conto delia massa nella 
« sua massiccia qualità di massa {massen-haften Massenhaf- 
« tigheit), mentre invece si tratta di sciogliere Ia massa dalla 
« sua qualità di massa. La storia è per ciò emendata dalla 
« sua tendenza di massa, e Ia critica, che si comporta libe- 
« ramente col proprio oggetto, grida alia storia: Tu ti devi 
« portare cosi è non cosi.... »*). 

Bruno Bauer di fatti. Assando quasi il programma del- 
P Allgemeine Litteraturmeitung, aveva detto che tutti i grandi 
fatti storici erano flnora risultati ■ errati e senza decisivo 
successo, perchè Ia massa se n'era interessata ed entusia- 
smata o eran flniti in modo deplorevole perchè 1'idea, di 
cui si trattava, doveva contare sulP applauso delle masse. La 
massa, dunque, non era per lui, come per P Hegel, mezzo 
delP astuzia delia ragione, ma impedimento alio spirito: 
perchè al posto dello spirito assoluto delP Hegel c'era nel 
Bauer V autocosoienza dei filosofo col suo individualismo ari- 
stocrático. B non è quindi a stupirsi se sia accaduto chè. 

1) L' Engels nella Sacra famiglia scrireva delia reine Kritik: « essa è 
« e resta una veocMa donna; la filosofia hqgellana, appassita e resa ve- 
« dova, che al suo corpo disseocato fluo alia piü nauseante astrazioue dà 
« il belletto e F aooonciatura, e si guarda intorno in cerca di un preten- 
« dente per tutta la Germania » (trad. Leone in collez. Ciccotti, fasci- 
colo 36, p. 14). 

2) Seoondo eapitolo (contro Giulio Faucher): pp. 7-8 nella trad. Leone. 
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quando il soggettivismo dei Feuerbacli, — affermante Ia realtà 
delP uomo (clie per il Feuerbach significava I' umanità, 1' uomo 
come specie ed essere sociale) e P incapacità sua d' oltrepas- 
sare anche nella religione Ia própria natura, — venne ad 
essere trasformato secondo il punto di vista di questo indi- 
vidualismo atomistico degli egoisti ãivini, venisse fuori nel 
1845, risultato estremo, 1' Único dello Stirner, col suo quisque 
sibi deus ^). 

Filosofia delia volontà anche questa; ma svolgentesi in 
direzione opposta a quella, per cui movevano il Marx e P En- 
gels; tanto che, come essi avevano combattuto aspramente 
Bruno Bauer e i suoi consorU, cosi accadde che Arnold Euge, 
divenuto loro avversario, salutasse nelP opera dello Stirner 
una azione liberatrice e un antidoto contro P Engels e il Marx, 

Ma Ia filosofia delia volontà anche per altre vie s'era 
diretta. Alia ragione speculativa dominante nella filosofia 
delia storia delPHegel, già il CieszkoAvski aveva opposto 

1) La derivazione dello Stirner dal Bauer fu assai giustamente veduta 
dali' Engels nel suo scrltto sul Feueriaoh. Ma poiohè Io Stirner pretendeva 
di essere piü coerente dei Feuerbach, clie aceusava di parlare come un 
prete, aocade ohe generalmente nel Feuerbacli si rioercM il padre delle 
teorie Stirneriane (ofr. Zooooli, L' Anarohia; Vidari, L'individualismo nelle 
teorie morali dei sec. XIX etc.). Persino il Mehring, cui purê non doveva 
sfuggire quanto 1'Engels aveva scritto, aostiene esser ridioola 1'aíferma- 
zione che il libro dello Stirner sia travisamento dei Feuerbach: « che se 
mai oi fu libro, scritto con il sangue dei suo autore, questo fu 1' XJnioo e 
Ia sua proprietà ». (Storia delia dem. soe. ted. in collez. Ciccotti, serie IV, 
p. 219). Se 1'Engels dovesse Ia sua veduta al Marx (perchè nell'opera 
scritta in comune sulla filosofia posthegeliana c' era anche una parte sullo 
Stirner) non possiamo sapere; ma 1'interpetrazione, che il Marx dara dei 
Feuerbach nelle sue Note eritiche dei 1844, Io farebbe escludere. 

2) Prolegomena z. Historiosophie, Berlin, 1828; De Ia pairie et de Varisto- 
eratie, Paris. 1844. II Ciesz. doveva esser studiato dal Flint, che chiudendo 
il capitolo sull'Hegel nella Filos. delia storia in Germ., prometteva un'ap- 
pendice C nella quale avrebbe esposto le vedute dei Kapp e quelle inge- 
gnose dei Ciesz., e fatto il parallelo delia filosofia delia storia deli' Hegel 
con quelle dei Rosenkranz, Michelet e Lassalle (cfr. p. 334 delia trad. 
franc. ). Ma questa appendice C, che non figura in alcuna edizione del- 
1' opera dei Flint, probabilmente non fu poi piu scritta. II Barth ( Geseliiclits- 
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il volere e Ia praxis: cosi egli riusciva a rivendicare i di- 
ritti delP aspirazione a un ideale superante Ia realtà attuale, 
che PHegel condannava, e, quindi, i diritti deli'avvenire 
contro il presente; perchè Ia praxis, come forza necessaria- 
mente operosa ed innovatrice, non poteva considerare Ia 
monarcMa delia restaurazione come ultima conclusione delia 
storia. 

Quindi il Cieszkowski, pur costringendo, come PHegel, 
Ia storia nel letto procusteo delia forma triadica, al período 
antico (tetico),e cristiano-germânico (antitetico) opponeva 
quello che s'iniziava allora (sintético) e lasciava cosi inde- 
íinito il campo dello sviluppo. 

Non per suo mezzo però certamente Ia concezione delia 
praxis e dei suo valore radicale in politica si venne a sta- 
bilire quale momento fondamentale dei pensiero deli' Engels 
e dei Marx. L'azione piü profonda e decisiva, come 1'Engels 
stesso ebbe a dichiarare piü volte, fu su loro esercitata dal 
Feuerbach. 

II Feuerbach, scrive il Vidari^) « vide bene clie 1'único 
« principio che si potesse contrapporre con successo ali' idea- 
« lismo hegeliano era nella volontà: una filosofia che, chiu- 
« dendo gli occhi alia visione di tutto quanto ci può essere 
« d'impulsivo o di passionale nell'anima e nella vita, iire- 
« sumeva "di dedurre Ia spiegazione di ogni fatto e avveni- 

*« mento dalla evoluzione lógica di un' idea, non poteva esser 
« confutata vittoriosamente che da un' altra filosofia. Ia quale 
« portasse alia ribalta delia discussione quel principio che 
« era stato negletto o negato ». 

Per altro Ia opposizione delia volontà, « quale si rileva 
« nella esperienza concreta e individuale, cioè come impulso, 
« come tendenza verso qualcosa di sensibile » ^), contro 1' idea 

philos. Hegeh u. ã. hegelianer, Leipzig 1890, pp. 29-30) cita deli'oporá dei 
Ciesz. solo aloune stranezze, che dan fondato motivo al Croce {Ciò che è 
vivo etc., 200) di metterle in ridicolo siccome stupidità. 

1) L'individualismo nelle teorie morali dei see. XIX, p. 230 
®) Sono parolo dei Vidari, loc. cit. 
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negeliana, era da parte dei Feuerbacli Ia rivendicazione dei 
naturalismo aiitropologico contro Ia filosofia speculativa. 
L' oggetto delia nuova filosofia, secondo che egli scriveva in 
un passo, clie bo già avuto occasione di citare ') doveva 
esser Puomo, sintesi di tutte le verità antiteticlie, spirito 
quanto matéria; ma Ia realtà delPuomo esigeva come sua 
condizione quella delia natura: « Ia sua realtà dipende dalla 
« sua attività; e Pattività non esiste senza oggetto, perchè 
« questo soltanto trasforma Ia semplice potenza in attività 
« reale »^). 

Ora anche 1'Hegel aveva osservato che il volere non di- 
ventava reale se non nel passaggio alia determinazione, alia 
particolarità degli impulsi; ma da questo momento, clie è 
negazione delia volontà astratta da ogni determinazione, ed 
è volere soggettivo e accidentale, doveva poi nelP idealismo 
liegeliano operarsi il ritorno alP universalità, nello spirito 
libero ed oggettivo '). Ma per il Feuerbach, che contro Ia 
religione e Ia filosofia speculativa affermava V hmnanismus rea- 
listico, era da combattersi Io spirito oggettivo e Pidea as- 
soluta tanto quanto quella volontà astratta separata dalla 
matéria sua, che, allorquando Ia vide ricomparire nello Scho- 
penhauer, egli chiamò ein unãing. 

Ogni panteismo speculativo era per lui, siccome affer 
mazione di un írascendente al di là e al di sopra delia espe- 
rienza, una rinnovazione delia teologia; ed era quindi nega- 
zione di quella realtà delPuomo, che egli voleva affermare, 
con Ia realtà dei suoi bisogni, teoretici e pratici, rampol- 
lanti continuamente dal rapporto con gli oggetti e con Ia 
natura, in cui Ia coscienza di ogni limitazione ed imi^erfezione 
genera P impulso alP attività dei pensiero e delP azione esterna. 
ÍTel bisogno e nelP impulso sta Ia vera realtà delP uomo, perchè 
in essi sta il principio delia praxis. 

') Cfr. a p. 35, ove per una svista tipografica è stampato « autentiche » 
in luogo di « antitetiohe ». 

í!) Wes. ã. Christ., p. 345 delFed. cit. 
3) Filou, (lei ãiritto, 4-8; línoiclo))., 473-482. 
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« ■Dn'esistenza senza bisogni è un'e8istenza supérflua. Chi 
« non lia bisogni, non ha neppur bisogno di esistere; che 
« esista o no è Io stesso, per lui come per gli altri »i). Nel 
bisogno c' è 1' oppozione tra P ideale cui si aspira e Ia realtà 
attuale; c'è quiudi 1'impulso alio sviluppo, nel cui processo 
è per il Feuerbach Ia vera realtà. L' ideale pertanto, lungi dal 
restare idea astratta, diventa, come coscienza dei contrasto 
fra 1' essere e il non essere (che al tempo stesso appare quale 
dover essere) forza propulsiva dei divenire; diventa iãea-praxis. 

II bisogno e 1'impulso sono una forza dialettica; una 
forza critico-pratica, che allorquando, dalla considerazione 
astratta dei singoli soggetti individuali sia trasportata sul 
campo delia realtà concreta delia vita sociale, in cui sol- 
tanto si ha 1'esisteuza effettiva ãellhiomo nella sua umanità, 
diventa una forza rivoluzionaria. L' idea, che è tornata nella 
soggettività delle coscienze umane dalla oggettività dello 
spirito assoluto, viene a compiere, per opera degli uomini 
stessi, che Ia sentono come bisogno e come impulso, Ia fun- 
zione dialettica nel processo storico. 

«Io — dice quindi il Feuerbach — non sono idealista 
« che sul terreno delia filosofia pratica; cioè non faccio dei 
« confini dei passato e dei presente i confini deli'umanità 
« e deli' avvenire; credo anzi fermamente che niolte cose, che 

* oggi passano per idee irrealizzabili agli occhi dei pratici 
« miopi, splenderanno domani di piena realtà. Domani, cioè 
« fra un secolo, perchè un secolo per 1'uomo è un giorno 
« nella vita deli' umanità.... L' idea, in somma, non è per me 
« che la fede nell'avvenire delia storia » '). 

Per questo il Feuerbach poteva chiamare la sua filosofia 
la sola positiva, sintesi di tutte le verità antitetiche; perchè 
col ritorno alia coscienza soggettiva, cui al tempo stesso 

1) Questo passo è a pp. 381-2 delia oitata ediz. dei Weat. d. Christ. Per 
tutte le altre idee dei Feuerbacli, qui espoate riassuntivamente, senza mol- 
tiplicare indicazioui e rioliiami rimando al mio soritto su La filosofia dei 
Feuerbach e le oriUohe dei Marx (cap. III-V) in Cultura filos., 1909. 

Prefaz. alia II edizione ted. dei Wes, ã. Christ. 
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veniva riconosciuta quella realtà, che il materialismo leaveva 
negato, e con Ia affermazione delia volontà e dei sistema 
dei bisogni, dispregiati dalPHegel come mezzi esterni del- 
l'idea, egli intendeva superare cosi Ia tesi dei materialismo 
come 1' antitesi delP idealismo speculativo, facendo di en- 
trambi i momeuti Ia sintesi nella realtà concreta deli' uomo 
e delia vita sociale. 

La sua filosofia rispondeva cosi alia esigenza, clie P En- 
gels') indico piu tardi come inerente a quello, ch'egli si 
ostinava a chiamare « moderno materialismo clie fosse 
cioè, di fronte alia negazione dei materialismo veccliio, com- 
piuta dalP idealismo, negazione delia negazione, contenente 
in sè entrambi i momenti precedenti. 

Con questa sua concezione umanistica delia volontà e dei 
sistema dei bisogni, il Feuerbacli superava gli scogli dei 
solipsismo come le secclie aride deli'individualismo, sulle 
quali si arenavano i Bauer e Io Stirner. Superava entrambi 
questi pericoli, percliè il sistema dei bisogni (che erano spi- 
rituali quanto materiali) non era per lui soltanto un fatto 
naturale, ma anclie un processo sociale e storico. La coscienza 
umana ha, secondo il suo pensiero, per condizione delia 
própria realtà concreta P uinanità e Ia vita sociale; i bisogui 
non appartengono soltanto alPuomo come individuo, ma piú 
ancora alia umanità intesa come collettività sociale, clie La 
uno sviluppo storico; il processo dei loro sviluppo dialettico 
nella sua continuità indeflnita oceupa di sè tutto P infinito 
campo delia storia; Ia loro soddisfazione graduale, clie è 
sempre punto di partenza per Ia coscienza di limiti ulteriori 
e di bisogni nuovi, e, quindi, per Ia determinazione di nuovi 
impulsi, non si opera per P attività dei singolo, ma per quella 
collettiva delP umanità. 

Bisogni teoretici e pratici, materiali intellettuali e mo- 
rali nella loro progressività infinita trascendono i limiti delia 
ristretta esistenza e capacità individuale: trovano un campo 

1) Antiã., 136-8. 
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sufflciente al loro spiegamento soltanto iiell' inftnito processo 
delia vita delPumanità. 

Quindi ecco alia filosofia delia volontà dei Feuerbacli, 
contrariamente a quanto accadeva a quella di Bruno Bauer, 
presentarsi Ia massa quale condizione delia stessa attuazione 
delle idealità, dei passaggio dalla idea alia praxis. La massa, 
clie è per il Feuerbacli 1'umanità stessa, collegata dalla re- 
ligione dell'amore, è nel medesimo tempo il fine e il mezzo 
dei processo storico, 1'oggetto deli'infinito elemento progres- 
sivo e il principio dello sviluppo nella storia. 

L'idea, fin che rimane nel semplice pensiero di un uomo, 
è un puro fatto soggettivo di coscienza; ma quando si co- 
munica alia collettività e, come coscienza di un bisogno, 
diventa impulso, si traduce in forza operosa dei processo 
storico, in energia feconda di rinnovamento. Per questo uel 
Wesen ães Ghristenthums il Feuerbach aveva scritto che la 
filosofia nuova, per essere filosofia ãeWnomo e per Puomo, 
teoria e pratica (nel senso piii elevato) al tempo stesso, per 
rispondere ai bisogni dei presente e delP avvenire doveva 
« essere un atto nuovo, oollettivo, libero ed autonomo ãel- 
Vumanità » '). 

B nella lettera dei 1843 al Ruge, per la fondazione dei 
Deutsche-franzdsische Jahrbücher'), questi concetti sono riaf- 
fermati. « Nella testa germoglia il nuovo; ma nella testa 
« persiste anche il vecchio. Alia testa si abbandonano con 
« gioia mani e piedi. Dunque prima di ogni altra cosa oc- 
« corre sanare e -purgare la testa. La testa è il teorico, il 
« filosofo. Essa deve imparare a portare il duro giogo delia 
« vita pratica, in cui noi ci troviamo, e ad accasarsi uma- 
« namente in questo mondo sulle spalle di uomini attivi.... 

« Che cosa è la teoria, che cosa la praxis? In che cosa 
« la loro differenza? 

« Teoretico è ciò che è confinato ancora nella mia testa; 
« pratico ciò che si muove in molte teste. Ciò che unisce molte 

1) Wea. d. Christ., p. 387 delia oit. trad. franc. 
2) Nella Colloz. Ciccotti, serio I, fase. 3.", p. 18. 
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« teste fa massa, si allarga e cosi si fa posto nel mondo. Fate 
« che si costituisca un uuovo organo per il nuovo principio; 
« questa è uua praxis, che non può essere ancora differita », 

Se non che iu questa lettera medesima, Ia quale conte- 
neva il principio intieramente concorde con le idee e l'at- 
tività pratica dei Marx e delPEngels, delia necessita delia 
propaganda i)erchè la coscienza dei bisogni divenisse im- 
pulso motore delle masse e forza di sviluppo dei processo 
storico, erano anche gli elementi differenziali, che determi- 
narono il distacco dei fondatori dei comunismo critico dal- 
V humanismus. « Tutto — diceva il Peuerbach — si deve ri- 
« fare dalle fondamenta, un lavoro gigantesco di molte forze 
« riunite. Non deve rimanere alcun legame con Panticore- 
« gime: nuovo amore, nuova vita, diceva Goethe; nuovi 
« princípi, nuova vita, va detto per noi ». 

Ora questa instauratio ah imis, che voleva rompere ogni 
rapporto e contatto con la realtà storica attuale, era una 
forma di utopia antistorica e antidialettica. B il Marx, che 
pure ancora nel 1843 si riteneva seguace dei Feuerbach, già 
in questo medesimo tempo scriveva al Euge: « la costruzione 
« dei futuro e la ricetta buona per tutti i tempi non è afiar 
« nostro; cosi è tanto piü certo cio che dobbiamo fare al 
« presente, cioè la critica senza riguarãi ãi tutto ciò che esiste... 
« apparirà allora che non si tratta di un distacco di pen 
« sieri tra il passato e il futuro, ma dei compimento dei pen- 
« sieri dei passato » '). 

Era la concezione storica, che s'opponeva alPutopia; 
chè se bene la storia fosse intesa come processo dialettico, 
il cui sviluppo s'opera per via di negazioni, la negazione 
dialettica non è distacco e annullamento, ma inveramento di 
ciò che nega superandolo. 

Senza dubbio anche 1' opposizione al Feuerbach, che tro- 
viamo accennata già nel 1843 (per quanto forse inconsape- 
vole) nel Marx, e che si svolgerà poi coscientemente in lui 

1) Nello stosso Carteggio dei 1843, pubblio. nei Deutsche-franz. Jahrb. 
In Collez. Cioo., serio I, faso. 3.°, x'P- 20-21. 
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e nelPBngels dal 1844 in poi, non era se non opposizione 
dialettica, che supera e contiene in sè il momento che nega. 
La stessa concezione dialettica dei bisogno nel Feuerbach 
raccliiudeva potenzialmente i princípi dei comunismo cri- 
tico; ma nel Feuerbach Ia' limitazione e il male, clie per 
mezzo dei bisogno e delP impulso diventano le cause dei pro- 
gresso e dei bene, non sono concepiti in modo concreto e 
storico. 

II biasimo, che gli muove 1'Engels, di non aver inda- 
gata Ia funzione storica dei male morale, e di rappresentare 
quindi sotto questo rispetto un regresso di fronte alFHegel, 
non è intieramente giusto; ma è giusta invece 1' osservazione 
che « Ia storia è per lui un campo in cui sta a disagio, a 
cui si sente estraneo »^). 

II suo difetto era di non guardare alia realtà concreta 
delia storia e degli elementi e delle forze contrastanti in 
essa: quel suo concetto dei bisogno restava indeflnito e per 
ciò astratto; e Ia convinzione deli'importanza delia massa 
e delia solidarietà collettiva si identificava in lui col con- 
cetto deli' amore^ inteso come religione deli' umanità e, quindi, 
energia attuatrice ãelV humanismus. Cosi da lui derivava il 
vero sooialismo di Karl Grün e di Hermann Kriege'). 

Per quanto dunque l'azione dialettica dei bisogno ap- 
parisse talvolta al Feuerbach (come dimostrano le stesse 
frasi citate dalPEngels) collegata con Ia diversità delle con- 
dizioni sociali; e per quanto Ia tendenza verso Ia felicita, 
affermata da lui come uguale diritto in tutti, potesse condurlo 
a considerare Ia costituzione reale delia società nella diffe- 
renza e nell' antagonismo delle classi, egli non compi questo 
passo. « La sociologia (ebbe ad osservare Io Starcke) resta 
per lui terra incógnita »'): 1'umanità gli appare come un 

1) Luã. Feuerbach e il punto ã'approão etc., pi). 22-3. 
') Combattuto dal Marx e dali' Engels insieme nel 1846 oon Io scritto 

oontro il Volkstríbun di Hermann Kriege; nel 1848 oon il capitolo dei Ma- 
nifesto dei oomunisti centro il vero socialismo. 

3) Luã. Feuerb.. von D.r C. M. Starcke, Stuttgart, 1885. 
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tutto compatto ed indistinto, clie può attuare il passaggio 
dalPessere al dover essere per Pimxmlso delPamore. 

« L'aniore (scrive PEngels) è da per tutto e sempre il 
« mago, che in Feuerbach deve riuscir d'aiuto in tutte le 
« difflcoltà delia vita pratica — e cio in una società, che è 
« divis^ in classi con interessi diametralmente opposti.... La 
« teoria morale di Feuerbacli.... foggiata per tutti i tempi, 
« per tutti i popoli, per tutte le condizioni, e per cio stesso 
« non applicabile in nessun luogo e in nessun tempo, rimpetto 
« al mondo reale rimane impotente come P imperativo cate- 
« gorico di Kant » '). 

II bisogno e 1'uomo restavano concetti astratti iu lui 
perchè non erano cercati nella realtà concreta dello sviluppo 
storico. E su questo punto si determino 1'opposizione del- 
1'Engels e dei Marx contro lui; opposizione che riusciva un 
ritorno alia concezione dialettica delPHegel, ma con Ia tra- 
sformazione, dovuta al Feuerbach, delia dialettica delPidea 
in dialettica dei sistema dei bisogni e delle volontà umane, 
nel rapporto fra le condizioni storiche e P azione degli uomini. 

Questa oi)posizione al Feuerbach è determinata nelPEn- 
gels e nel Marx da una molteplicità di elementi: Pinfluenza 
degli utopisti, con Ia loro critica delia società borghese; 
P insegnamento storico dei moti di classe, che in questo pe- 
riodo si vanno destando per PEuropa; Io studio delPeco- 
nomia 6 delle condizioni delia classe operaia, specialmente 
in Inghilterra, ove s'erano determinati i coníiitti dei char- 
tismo; il fatto poi, specialmente, delia loro partecipazione 
pratica ed attiva alie lotte che si combattevano, per cui nè 
Ia visione nebulosa delPamore alia Feuerbach nè i sogni 
degli utopisti potevano reggere, di fronte alie necessità con- 
crete delle condizioni storiche e agli insegnamenti dei fatti. 

Questo è il momento, pensa il Mehring, nel quale piü 
specialmente si determina P azione delP Engels sul Marx; 
chè dove questi s' era fin qui particolarmente dato agli studi 
íilosofici, quegli, con Ia sua stessa permanenza in Inghilterra 

') Luã. Feuerb. eto., p. 25. 
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e Ia partecipazione pratica alia vita industriale, era stato 
condotto piü direitamente agli studi delP economia ^). 

11 loro contrasto con V humanismus e il socialismo del- 
1' amore muove da quelle considerazioni, che essi esposero in 
comune, contro il Volhstribun di Hermann Kriege, nel 1846: 
« Questo amore si perde in frasi sentimentali, con cui non 
« si rinnovano le vere condizioni di fatto; esso inflacchisce 
« 1'uomo.... Ma il bisogno dà agli uomini Ia forza; chi deve 
« aiutarsi si aiuta da sè. E per ciò le condizioni reali di 
« questo mondo, Paspro contrasto nella odierna società fra 
« capitale e lavoro, borghesia e proletariato, quali emergono 
« nella forma piü evoluta dei rapporti industriali, sono l'altra 
« fonte, piü gagliardamente zampillante, delia concezione so- 
« cialista, deli'aspirazione alie riforme sociali. Queste con- 
« dizioni ci gridano: — le cose non possono rimanere cosi, 
« bisogna mutarle, e noi stessi, noi uomini dobbiamo mutarle. 
« — Questa ferrea necessità dà agli sforzi verso il socialismo 
« dififusione e proseliti »*). 

L'aspirazione per PEngels e il Marx vuol essere una 
necessità storica, cioè un bisogno imprescindibile, clie deve 
muover gli uomini e armare Ia loro volontà; deve, quindi, 
avere per punto di partenza le condizioni storiche reali. Da 
queste (tesi), per il bisogno (antitesi), si genera Pazione 
(sintesi), in un movimento dialettico, che viene a costituire 
il concreto processo storico. 

A questi concetti PEngels era, già abbastanza chiara- 
mente, pervenuto sin dal 1844, e forse anche prima. 

Ve Io aveva condotto Ia conoscenza delP industria e delia 
vita inglese. Partito nel 1842 dalla Germania, ancora sotto 
P iníiuenza dei Bauer e dei Liberi di Berlino (che allora 
Paveva allontanato dal Marx), a Manchester egli appren- 
deva a studiare i fatti economici; e, nel tempo stesso, col- 
laborando al Northern 8tar, organo dei chartisti, e al New 

1) Storia ãella ãemoor. aoc. teãesca, in Collez. Ciocotti, serie IV, pp. 175-6. 
') Nel Weatfãlisehes Dampfboot dei 1846; in Collez. Cicootti. serie II, 

fase. 3.° 
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moral World delPOwen, ed entrando in rapporto coi fonda- 
tori di quella Lega dei Qimti, che nel 1848 si doveva trasfor- 
mare in Lega dei comunisti, egli veniva tratto alP osservazione 
dei contrasti di classe e alia considerazione dei rapporto dei 
partiti e dei programmi con le condizioni storiclie. 

E alia luce dèlla dialettica hegeliana, in cui s'era pri- 
mamente formato il suo abito mentale, e dei positivismo 
antropologico dei Feuerbach, la storia gli appariva in una 
visione nuova e diversa da quella degli stessi utopisti. 

ISelV Antiãühring 1'Bngels scrisse clie, mentre il concetto 
storico idealistico non conosceva lotte di classi e interessi ma- 
teriali, i moti di classe, iniziatisi nel 1831 in Francia e giunti 
al massimo tra il 1838 e il '42 col chartismo inglese, mostra- 
rono che tutta la storia è storia di antagonismi, creati alie 
classi dai rapporti economici, e aventi il loro riflesso nei rap- 
porti giuridici, nella religione e nella filosofia. Cosi, egli dice, 
dal concetto storico idealistico si passo al materialistico ^). 

Ma Paffermazione delPEngels, clie è accolta dal Chiap- 
pelli ^), non mi sembra intieramente esatta. DalP idealismo 
egli e il Marx erano stati già condotti al naturalismo antro- 
pologico dal Feuerbach: con esso avevan già riconosciuto il 
valore dei sistema dei bisogni. L'insegnamento dei moti di 
classe fu un altro: quello cioè, per cui superaram il Feuer- 
bach, giungendo a scorgere le antitesi sociali, che il sistema 
dei bisogni genera, e a conferir loro il valore di momento 
fondamentale delia storia. 

A questo risultato contribuiva anche P azione degli uto- 
pisti, per la critica che essi avevano fatto delia società e 
dei suoi mali e delle sue contradizioni. Ma Saint Simon, 
Fourier ed Owen, acuti nelP indagare i mali, secondo la 
Iode fatta loro dallo stesso Manifesto dei comunisti'), non 

1) Antiã., 11-12. 
2) Le premesse filosofióhe etc., p. 300. 
') « Cotesti scritti socialistici e comunistici contengono anohe molti 

« elementi critioi. Essi attaocano tutti i fondamentl delia società esxstente. 
« Per ciò hanno ofíerto dei materiale di gran valore pèr illuminare gli 
« operai.... » (trad. di Ant. Labriola, In memória etc., p. 115. 

7 
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sapevano se non condannarli come irrazioualità e immora- 
lità, cui si contrappoueva un sistema ideale: non ne inten- 
devano nè Ia necessità, nè Ia funzione storica ^). Per essi, 
come per il Feuerbach, che pure essi sopravanzavano nel 
campo delia sociologia, Ia fiinzione dei male restava incom- 
presa. 

Ed ecco quindi come dalV humanismus e dalP utopismo 
il passaggio verso il comunismo critico possa dirsi segnato 
da un ritorno alPHegel, per Ia concezíone dialettica delia 
storia. 

'La concezione critico-pratica negli scrittl 
deli' Engels sino al Manifesto dei comunisti. 

NelP Engels questo appare già, indipendentemente da 
ogni azione dei Marx, negli scritti dei 1844 inviati dalPIn- 
ghilterra ai Deutsche-franzõsische Jahriücher, e particolar- 
mente nel Bie Lage Englands, critica al Past and Present dei 
Carlyle. La mente deli'Engels è ancora sotto il fascino dei 
Feuerbach, il cui umanismo egli oppone al panteismo dei 
Carlyle, proclamando Ia necessità di rendere alP uomo Ia sua 
umanità, e rivendicando, contro Ia religiono, Ia nobiltà delia 
storia intesa come vittorioso combattimento deli' umanità 
contro Ia natura, per Ia tendenza verso un mondo di rapporti 
morali puramente umani. Cosi viene ad assumere anche il 
signiflcato umanistico, che ha nella filosofia delia praxis, 
per cui conoscere e fare si identificano, quella teoria delia 
conoscenza, che il Carlyle delineava in un passo, richiamato 
dali' Engels: « Lavoro è vita; in fondo tu non hai altra co- 
« noscenza fuori di quelle, che ti sei procacciato mediante 
« il lavoro; il resto è ipotesi, matéria di dispute scolastiche 
« tra le nuvole, ondeggianti in interminabili mulinelli logici, 
« fin che non Io mettiamo alia prova e Io fissiamo. Un dubbio 

1) Antidiihring, 12-13. 
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« di ogni specie può essere risoluto solo con Ia praxis » i). 
Ma il Carlyle, osserva 1'Engels, non ha, come dei resto tuttl 
i panteisti, superata Ia contradizione. 

ÍTella storia egli vede Ia rivelazione dei divino; nel la- 
voro, nella libera attività vede un culto; noi invece (dice 
1' Engels col Feuerbach) nel lavoro come nella storia vediamo 
soltanto l'umano. 

Potrebbe anzi dirsi che i concetti di storia e di lavoro 
vengano sotto un certo rispetto a identiflcarsi nella conce- 
zione dialettica deli'Engels; in quanto cioè egli fa consi- 
stere lo sviluppo dei genere umano nella storia, e il suo 
progresso, in quella praxis., per cui il soggetto, che nelPog- 
getto trova Ia sua negazione e il suo limite, supera 1' antitesi 
nella attività conoscitiva e pratica. L'oggetto è costituito 
tanto dalla natura quanto dalla società cogli altri uomini: 
Ia storia delPumanità, che si riepiloga nello sviluppo di 
questo duplice rapporto, viene in tal modo a risultare un 
processo dialettico, perchè dal « combattimento » (antitesi), 
escono al tempo stesso, nella « flnale conquista delia libera 
coscienza umana » (sintesi), « Ia concezione deli' unità del- 
« I'uomo con Ia natura e Ia libera spontanea creazione di 
« un nuovo mondo, fondato su rapporti di vita morale pu- 
« ramente umani » '). 

II. superamento delia contradizione, in che consiste il 

NelPediz. ital. pag. 19. È importante quindi notare in questo soritto 
(ove, aocanto ali'autorità dei Feuerbach, 1'Engels oita anohe quella dei 
Bauer per la confutazione dei panteismo) già schizzata, nella eitazione 
dal Carlyle e nel commento col quale la si volge dal significato religioso 
al significato umanistico, dal momento delia antitesi a quello delia sin- 
tesi dialettica, quella teoria delia conosccnza, clie ò própria delia filo- 
sofia delia praxis, per cui conoscere e faro si identificano. Quando An- 
tonio Labriola delineava, nel suo Discorrendo di sooialismo e di filosofia, i 
tratti fondamentali di questa filosofia (« dalla vita al pensiero.... dal la- 
voro, che è un conoscere operando, al conoscere come astratta teoria... »eto., 
p. 56), forse aveva in mente anchc questo passo, che nel Die Lage Un 
glanãs 1' Engels traeva dal Carlyle, o le mutazioni di significato che vi 
arrecava. 

Nella trad. ital. (Collez. Giccotti, serie II, fase. I) p. 23. 
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trionfo delP umanismo, è dunque anche passaggio dal regno 
delia necessità a quello delia libertà, per Ia rlconciliazione 
dei genere umano cou Ia natura e con se stesso, nella con- 
sapevolezza delia unità clie li collega. Ma se, da una parte 
qui è riprodotto il pensiero dei Feuerbach, dall'altra parte 
nella coneezione dello stato attuale delia società come una 
condizione di combattimento (lotta di classe), che dev' essere 
dialetticamente superata, si sente ad un tempo 1' azione degli 
utopisti e il ritorno alio storicismo liegeliano. La restaura- 
zione deli' uomo, fondata sul « ridestarne Ia coscienza », è già 
dali' Engels intesa, oltrepassando il Feuerbach per 1' influenza 
degli utopisti, come negazione delle disuguaglianze di classe. 

Se il Oarlyle, egli scrive, « avesse com preso l'uomo come 
« uomo in tutta Ia sua estensione, non sarebbe approdato 
« al pensiero di dividere ancora il genere umano in due 
« greggi, di pecore e di arieti, dominanti e domina ti » '). 
Qui è 1'utopismo dell'Oweu che parla nelP Engels, come è 
Ia critica di lui e dei Fourier, che Io inspira, allorquando 
egli sulle orme dei Carlyle mette in luce le contradizioni. 

') Nella collez. Ciocotti v. serie II, faso. 1, p. 25. 
') Tra le azioni varie, che si esercitarono sullo sviluppo delia mente 

deli'Engels, durante il suo soggiorno in IngMlterra, quella dei Carlyle, 
spooialmente eoi due libri Chartism e Past and Frenent, non è certo delle 
raeno notevoli. II Carlyle, mentre per il suo pantoismo si dirigeva in 
senso opposto al Feuerbaoli, ínvece per Ia teoria delia conoscenza ohe 
risulta dal passo sopra oitato, e per Io stesso individualismo degli eroi, 
aveva in comune con tutta Ia sinistra hegeliana Ia tendenza verso Ia fi- 
losofia delia praxis. Ma particolarmente Ia critica delia vita sociale sua 
contemporânea, fatta dal Carlyle in uno stile eminentemente suggestivo, 
esercitò una efflcaoia intensa sull' orientamento dei pensiero deli' Engels; 
il quale per altro, avendo già sentita vivissima l'influonza deli'antropo- 
logisuio naturalistico dei Feuerbaoh, e delia confutazione dei panteismo 
fatta da lui e da Bruno Bauer, o risentendo nello stesso tempo 1' influenza 
degli utopisti e delia própria partecipazione ai moti sociali, muove dalla 
critica dei presente in direzione opposta a quella dei Carlyle. 

A metterlo in opposizione col Carlyle sarebbe dei resto già stato suf- 
ficiente il eoncepimento dialettico dei processo storico, ohe egli aveva 
tratto dalPHegel. 
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alie quali porta il « vaugelo di Mammone » delia concorrenza, 
per cui P abbondanza genera Ia miséria ^). 

Ma gli utopisti che vedevano e mettevano acutamente 
in luce i luali delle disuguaglianze di classe, mancavano 
delia concezione dialettica., dalla quale risulta Ia funzione 
dei male nella storia. L' aspirazione alP awenire si presenta 
perciò nei socialisti inglesi «in una certa forma di pillole 
« di Morrisou; Ia loro filosofia è schiettamente inglese scet- 
« tica; cioè essi diffldano delia teoria, e si attengono per Ia 
« praxis al materialismo, su cui è basato Pintero loro si- 
« stema ». Essi nella praxis, come il Carlyle nella teoria, 
non han saputo uscire dal momento delia antitesi; il loro 
difetto è P ignoranza delia filosofia tedesca, dalla quale avreb- 
bero tratta quella concezione dialettica, cui PBngels però 
prevede che saran condotti dal movimento cliartistico e dalle 
lotte di classe. 

DalP insegnamento delia pratica sarebbero venuti quindi 
quella correzione e quel completamente, che P Owen e i suoi 
seguaci non avevan potuto trarre dalla teoria. Si annuncia 
qui già nelP Engels Ia critica, (piü tardi compiuta dal Marx 
e da lui in nome delia concezione storico-dialettica delia 
società umana) di quel materialismo metafisico, dal quale, 
nella Sacra famiglia, il Marx poi dimostrava come necessa- 
riamente dovesse derivare il socialismo degli utopisti anglo- 
francesi ^). 

Per Ia concezione dialettica già fln dal Die Lage En- 
glands P Engels pensa che condannare semplicemente il male 
non sia spiegarselo; contrapporgli una società ideale o pro- 
porre misure pratiche non sia suscitare le forze, che debbono 
operare Ia trasformazione storica. Cosi P utopismo a sua volta 
è superato per il punto di vista storico: « -La storia è per 
« noi Puno e il tutto, ed è tenuta da noi in piü alto conto, 
« che non da qualsiasi altro precedente sistema filosofico; 

1) mã., 11-14. 
2) Cap. VI: ia critica assol-uta, ossia Ia Critica come Signor Bruno; terna 

campagna, d) iattaglia critica contro il materialismo franoese. 
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« in piü conto che non dallo stesso Hegel, cui infine do. 
« veva servire di prova dei suo schema logico » '). 

L'uomo si deve conoscere nella storia, perchè Ia cono- 
scenza dei reale si ha soltanto quando si è arrivati a com- 
l^renderlo; e comprenderlo è allora anche superarlo. Non si 
può teudere all'avvenire senza sapere quel che si vuole; nè 
si può sapere che cosa si possa volere senza conoscere Ia 
realtà da cui si prendono le mosse. 

« QuaPè 1'avvenire? Le cose non rimangono e non pos- 
sono rimanere come sono ora »; ma i mali sociali non si 
curano con pillole ãi Morrison, « Non sono tanto i nudi ri- 
« sultati che ci occorrono, come piuttosto Io studio: i risul- 
« tati sono niente senza Io sviluppo che ha condotto sino 
« ad essi; questo Io sappiamo già da Hegel in poi; e i ri- 
« sultati sono peggio che inutili, se si assumono come sta- 
« biliti per se stessi, se non si assumono ancora come premesse 
« per Io sviluppo ulteriore »'). 

La probabilità di successo è cosi in ragione delia chiara 
consapevolezza di ciò che si voglia '); bisogna sapere quindi 
contro che si combatte. « I mali sociali vogliono essere stu- 
« diati e conosciuti, ed è questo che Ia massa degli operai 
« non ha fatto » ^); quindi il nocciolo dei problema sociale 
si ritrova nello studio delia condizione delia classe operaia ^). 

Sono ancora, come è facile vedere, concetti alquanto 
indeterminati: ma i momenti essenziali delia formazione dei 
nuovo punto di vista si mostran già. 

La tendenza verso Pavvenire non dev'essere utopia di 

1) liiã., 23. È notevole come qnesta osservazione deli'EngeU antioipi 
quella critica, cho il Marx nella Saera famiglia rivolge contro Bruno Bauer, 
di vedere nella storia il mezzo di dimostrare Ia própria conoezione: « In 
« questa forma critica resa triviale si ripete Ia sapienza speeulativa ohe 
« l'uomo, che Ia storia esistono solo affinohè Ia verità arrivi alPautoco- 
« scienza » (VI cap.; nella traduz, ital. in collez. Ciccotti, a p. 69). 

2) lUã., 16. 
3) p. 22. 
') P- 9. 
■") P. 27. 
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« pillole di Morrison » come nei socialisti inglesi '); per 
sapere ciò che si vuole per il futuro non basta guardare al 
presente, clie non significa nulla quando sia astratto dallo 
svilnppo che ha condotto ad esso. Lo sviluppo assume per 
noi un signiücato concreto soltanto nella continuità dei suoi 
momenti: in essa acquista il suo valore 1'opposizione dei 
presente al passato e delPavvenire al presente. La nega- 
zione, che voglia essere superamento, deve contenere in sè 
i momenti che nega ed inverarli: per questo Ia storia è «1' uno 
e il tutto ». Ma nella storia stessa c'è un nocciolo fondamen- 
tale, che è Ia condizione delle classi sociali ed il loro rap- 
porto: a questo conviene che si rivolga lo studio; nelP eco- 
nomia è il segreto delia storia. 

Ed ecco gli Umrisse zu einer KriÜk der National-Oeko- 
nomie dello stesso 1844 e 1' inizio delle ricerche su La condi- > 
zione delia classe opcraia in Inghilterra. Negli uni e nelle altre 
domina Ia convinzione, espressa nel Die Lage Englands, che 
lo stato attuale è un momento di sviluppo dialettico, il 
quale, come è risultato dei momenti passati, cosi è premessa 
dello sviluppo ulteriore per Ia contradizione interna che si 
genera perpetuamente nel suo seno. NelP economia quindi, 
considerata come il nocciolo delia storia, 1'Engels cerca Ia 
contradizione, dalla quale deve uscire Ia negazione dei pre- 
sente ; nelle classi in confiitto con lo stato attuale, per 1' acu- 
leo delle loro condizioni e il pungolo dei bisogni, vede Ia 
forza viva, che deve operare Ia negazione rivoluzionaria. 

L' influenza dei socialisti inglesi e dei Fourier è evidente 
negli Umrisse zu einer Kritik etc., ove essi son pure citati 
come autorità ®). Tutto lo scritto vuol mostrare Ia contradi- 
zione che si sviluppa nel seno delia società capitalistica e 
delia economia liberale, che ne è Ia teorizzatrice: contradi- 
zione, che deve generare Ia rivoluzione. 

1) p. 26. 
í) Rimando per questo scritto alia traduzlone, pubblicata per cura dei 

Turati nella biblioteca delia Critica sooiale, traduzione assai migliore di 
quella che si trova nella collez. Cioootti. II luogo, al quale mi riferisco, 
è ivi a pag. 65. 

\ 
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Contro P economia mercantilista, clie aveva a sua ban- 
diera il monopolio,!'economia liberale alzò 11 grido di guerra 
delia concorrenza ^): ma come tutte le altre rivoluzioni dei 
secolo XVIII, essa non seppe superare il momento delPan- 
titesi, e venne ad impigliarsi in tutte le contradizioni eco- 
nomiche e morali, che in sè contiene il principio delia pro- 
prietà privata. Fu un progresso il sistema dello Smith e dei 
liberisti, e progresso necessário, perchè era necessário «.che 
« P immoralità, annidata nella vecchia economia, salisse al 
« suo apogeo col tentativo di negaria e con Pipocrisia che 
« ne è Ia necessaria conseguenza » ^); ma per Ia contradi- 
zione, che in sè contiene, deve produrre da una parte Ia re- 
staurazione dei monopoli, dalPaltra Pabolizione delia pro- 
prietà privata. « Messo che sia in moto un principio, esso 
« genera da sè le sue conseguenze, piacciano esse oppur 
« no agli economisti. Ma P economista non sa egli stesso a 
« quale causa egli serva. Egli ignora che, malgrado tutti i 
« suoi ragionamenti egoistici, egli non è tuttavia che un 
« anello delia catena dei progresso generale delPumanità. 
« Ignora che, dissolvendo tutti gli interessi particolari, egli 
« non fa che spianare Ia via a quel grande rivolgimento di 
« cose, cui il secolo va incontro: Ia riconciliazione cioè del- 
« Pumanità colla natura e con se stessa » ®). 

La riconciliazione deve nascere dal contrasto, acuito al 
massimo delia sua intensità: dalla negazione, pervenuta alia 
pienezza dei suo sviluppo, uscirà cosi la negazione delia 
negazione. B qui è la funzione storica dei regime delia con- 
correnza, di portare al grado supremo le contradizioni eco- 
nomiclie e morali delia proprietà privata. 

La separazione dei lavoro dal capitale e la scissione dei 
lavoro in se stesso (prodotto e salario) <); P immoralità su- 
prema delP alienazione di se stesso, derivante inevitabilmente 

1) Ediz. oit., p. 57. 
2) IMã. pp. 37-8. 
3) Ivi, 44. 
*) pp. 54-5. 



negli scritti ãelV Jüngels 'sino al. ífüni/esto dei comunisti. 105 

dalla immoralità dellà alienaziòne delia terra per l'appro- 
priazione privata ^), e il profondo avvilimento delia tra- 
sformazioue delP uomo in merce ; Ia coincidenza dei pro- 
gresso delia « riccliezza nazionale » con quello delia miséria 
dei popolo, delP intensificarsi delia produzione con 1' intensi- 
flcarsi delle crisi periodiche distruttrici '); il generarsi dei 
raonopolio dalla concorrenza, e di nuova concorrenza dal mo- 
nopolio'); Ia dissoluzione delia umanità, mutata in orda di 
belve rapaci, che si divorano a vicenda (capitalisti contro 
capitalisti e lavoratori, lavoratori contro lavoratori e capi- 
talisti), ijerchè ognuna ha Io stesso interesse delle altre 
Ia negazione, clie ne consegue, da parte deli'uomo, di tutto 
ciò che è umano: « tutti, sul terreno delia concorrenza, sono 
« costretti a tendere al massimo le loro forze, rinunciando 
« a tutto ciò che veramente dovrebb' essere scopo delia vita 
« umana » ®). Da tutte queste antitesi scaturirà la rivolu- 
zione. 

Ma la dialettica dei processi economici non costituisce 
per P Bngels una necessità ineluttabile, che lasci solo posto a 
un quietismo rassegnato, in attesa delia rivoluzione, prevista 
come conseguenza delia legge stessa '). Nel ritmo dialettico 
una funzione attiva è riserbata alia coscienza e alia volontà 
degli uomini: alia coscienza dei male, che non può non ri- 

1) pp. 52-3, 
2) p. 68. 
3) pp. 40-1, 59. 
*) p. 57. 
5) pp. 43-4, 56-7. Si potrebbe anohe notare, in questi ed in altri punti 

dello soritto deli' Engols 1' azione, diretta o indiretta ohe sia, delle teorie 
dei Eousseau nella sua opposizione ali' Hobbes, con la formazione delia 
Yolontà generale per la soppressione di quegli antagonismi di interessi, 
ohe sorgono dalla proprietíl privata (cfr. il mio Contratto soeiale e tenãenza 
comunista in J. J. Eousseau, in Biv. ãi Jilós,, dei 1907). 

6) p. 62. 
7) « È una legge, ohe genera la rivoluzione... Una legge, ohe non si può 

« eíFettuare se non mediante rivoluzioni periodiche (le orisi) è una legge 
« delia natura, che riposa sulla inoosoienza di coloro ohe vi partecipano », 
p. 59. 



106 La concezione cr itico-pratica 

svegliarsi quando il mule stesso giunga al massimo grado; 
alie energie volitive, che dalla soíferenza sono stimolate, e 
dalla intelligenza dei mali e delle loro cause consapevol- 
mente guidate alPazione. 

Concezione catastrófica, in quanto attende Ia rivoluzione 
dali'estremo grado delle antitesi '), essa vede però nella 
storia P opera delia volontà cosciente, che nega le antitesi 
superandole. « líoi annulliamo Ia contradizione semplice- 
mente col risolveria »; Ia visione e Ia comprensione di tutti 
i contrasti « ci sprona ad abolire cotesto avvilimento, abo- 
« lendo Ia proprietà privata, Ia concorrenza e P antagonismo 
« degli interessi » ^). 

A questi concetti, che ritornano negli scritti posteriori 
delPBngels (come vi ritorna quello dei passaggio dalla ne- 
cessità dei processi economici alia libertà dei dominio umano 
sopra di essi^) mediante Ia consapevolezza) s'aggiunge qui 
ancora, contro P economia liberale. Ia quale non vede se non 
il gioco meccanico di terra, capitale e lavoro, P affermazione 
delP importanza delP elemento intellettuale nello stesso svi- 
luppo dei processi economici, delle forme di produzione, 
delle condizioni e dei rapporti sociali che se ne generano. 
La scienza, dice PEngels, non ha alcun valore per P econo- 
mista e per i suoi calcoli; ma « in uno stato ragionevole,.., 
« indubbiamente P elemento intellettuale appartiene agli 
« elementi delia produzione.... Abbiamo dunque in attività 

1) « Ogui crisi sarà piü universale e piíi perniciosa, gettorà nella mi- 
« seria un numero sempre maggiore di piocoli oapitalisti, aumenterà con 
« progressione saliente Ia classe clie vive dei solo suo lavoro — e cosi, 
« ingrossando a vista d' oochio Ia quantità dei lavoro disoccupato.... flnirà 
« per provooare una rivoluzione, quale Ia sapienza scolastica degli econo- 
« misti è ben lontana dali' imaginara » p. 60. 

2) pp. 67-8. 
•') La produzione delle crisi rovinose resta « una legge delia natura », 

cioè una fatalitil per gli uomini, fin che « riposa sulla incoscienza di co- 
loro che vi partecipano »; scompare invece di fronte alia consapevolezza 
umana: « producete con consapevolezza, producete da uomini, e non come 
« atomi sparpagliati ed incoscienti, ed eccovi liberi da queste antitesi 
« artifloiali ed insostenibili » pp. 59-60. 
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« due eleinenti delia produzione, Ia natura e P uomo, e 
« quest'ultimo sotto 1'aspetto íisico e sotto 1'aspetto intel- 
« lettuale » '). 

C è dunque, pur nella afifermazione dei processi e rap- 
porti economici come fondamentale momento delia storia, Ia 
cura costante di mettere in rilievo P elemento psicologico 
delle forze produttive. C è, pur in quella conoezione dialet- 
tica, clie parrebbe poter condurre ad un fatalismo, attribuita 
una funzione decisiva alia volontà cosciente degli uomini. 
Per Ia dialettica sono superati gli utopisti, come per Ia vi- 
sione delle lotte di classe, suscitate dagli antagonismi di 
interessi, è superato il Feuerbacli; ma Ia concezione, clie ne 
risulta, vuol essere crüico-pratica: stimolo alia praxis, ma 
sul fondamento delia critica delle condizioni attuali, esami- 
nate nei loro momenti essenziali e nel loro processo storico. 

Appunto per questo, nel Die Lage Englanãs, 1'Engels 
contro il Carlyle aíferma che « Ia vera funzione sociale dei 
« gênio non è già nelP essere un violento dominatore, ma 
« un incitatore e un precursore. Esso non ha che a persua- 
« dere Ia massa delia verità delle sue idee, e allora non ha 
« da preoccuparsi altro per Pattuazione loro: Pattuazione 
« verrà da sè » '). Verrà per Ia praxis delle masse, cui 
PEngels (che cosi ci si mostra già in contrasto col Bauer 
anche prima delia Sacra famiglia) attribuisce tutta Pimpor- 
tanza che le conferiva il Eeuerbach; praxis stimolata dalla 
coscienza dei bisogni e delia realtà. 

Dalla critica alia praxis: come in questo medesimo 
tempo il Marx scriveva al Euge che il nuovo mondo non 
doveva essere anticipato dogmaticamente, ma trovato con 
Ia critica dei vecchio, e che Ia riforma delia coscienza do- 
veva consistere nel dare al mondo Ia coscienza di se stesso, 
delia realtà, delle sue azioni '), cosi PEngels, dichiara che 

1) p. 50. E piíi oltre: « rimane pur sempre un terzo elemento, che per 
« fermo non ha aloun valore per 1' economista, Ia acienza.... E che cosa è 
« impossibile alia soienza ? » p. 69. 

2) p. 25. 
3) Nell'ultima lettera dei Marx, con Ia quale si cliiude il carteggio 

dei 1843 per Ia fondazione dei Dewtsehe-franz. Jahrb. 
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« tutta Ia restaurazione si limita al ridestare Ia coscienza 
di se stesso ». 

B il signiflcato di questa sua affermazione non è sol- 
tanto quello, che le avrebbe attribuito il Fenerbach (cui 
P Engels qui si richiama), che « P uomo ha soltanto da ri- 
« conoscersi, da misurare su se stesso tutti i rapporti di 
« vita, da giudicare secondo Ia sua essenza, da foggiare il 
« mondo secondo le esigenze delia sua natura veramente 
« umana; e cosi ha sciolto P enigma de'nostri tempi » '). 
L' uomo, dei quale P Engels fa questione, non è P astratto 
uomo dei Feuerbach; è Ia concreta realtà dei risultato di 
tutto il processo storico. « Questa umanità compiuta.... può 
« esser compresa soltanto da chi non resta estraneo a tutto 
« il suo signiflcato storico.... La storia.... contiene soltanto 
« Pumano » ^). Ma Ia storia, dalla quale soltanto Pnomo 
può attingere Ia coscienza piena di sè e delle sue condizioni 
nel loro sviluppo e signiflcato, è nel tempo stesso opera del- 
Puomo, delia sua cosciente attività volitiva. 

I riswltati mentre appaiono nel loro signiflcato soltanto 
attraverso alia conoscenza dei loro processo di sviluppo, 
assumono poi il loro valore soltanto come momento prepa- 
ratório di uno sviluppo ulteriore. In cio è il carattere cri- 
tico-pratico di questa concezione, che inoltre, intendendo 
con PHegel Io sviluppo siccome un processo dialettico, ma 
avendo già compiuto, contro P Hegel, P arrovesciamento delia 
dialettica dalP idea alia matéria dei sistema dei bisogni, 
stimolanti le energie volitive delle masse, deve conferire in 
ogni momento storico Ia funzione di crear P avvenire a quella 
parte delia società, che il pungolo dei bisogno spinga alia 
negazione dei presente. 

Non soltanto, quindi, affermazione (col Feuerbach) del- 
P importanza delle masse, ma anche (oltre il Feuerbach) 
determinazione di queste masse, creatrici delP avvenire, nel 

/^?^roletariato '): onde tanto il Die Lage Unglanãs quanto gli 

1) 2Me Lage Englanãs, nell'ediz. ital. cfr. pp. 22-24. 
«) p. 24. 
3) p. 4. 
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Umrisse zu einer Kritik etc. si chiudono col rinvio ali'opera 
successlva (delia quale già P Engels stava raccogliendo i 
materiali) sulla condizione delia classe operaia, il cui studio 
critico contiene per lui il nocciolo delia storia futura. 

La concezione qui delineata anche per un altro punto 
oi appare (come dei resto è naturale in una filosofia delia 
praxis) entro Ia corrente dei telismo volontaristico: per 1' op- 
posizione cioè al fatalismo delia legge di Malthus, che il 
Marx e 1' Engels costantemente combatterono, anclie quando 
piü tardi, nelle stesse file dei loro partito, essa apparve in 
forma rinnovata « col timbro di Lassalle » ')• La teoria dei 
Malthus, osserva qui 1'Engels, porterebbe a una rassegna- 
zione fatalistica: di fronte alia ineluttabilità delia miséria 
non resterebbe che Pabbandono dei poveri alia morte per 
fame e Ia soppressione dei superflui. Ma a questa rassegna- 
zione fatalistica egli oppone il concetto, che 1'uomo è una 
attività produttrice nella sua energia flsica di lavoro e intel- 
lettuale di gênio scientiflco inventivo; e di fronte alPanti- 
tesi economica di produzione e distribuzione, per Ia quale 
si avvera il generarsi delia miséria dal seno stesso delia 
ricchezza, egli afferma Ia potenza delia praxis storica: « noi 
facciamo scomparire Ia contradizione semplicemente col ri- 
solverla » ^). La praxis storica dev' essere per P appunto 
P opera delle energie volitive di quei poveri e superflui, che 
il Malthus condannava a un fatalismo quietistico rassegnato: 
P efíicienza dialettica delia lotta di classe viene cosi affer- 
mata, come spiegazione dei processo storico. 
-y L'esame delia Condizione delia classe operaia in Inghil- 

1) La frase è dei Marx, nella Critica al programma ãi Gotha, ove egli 
si richiama alia dimostrazlone dei Lange, sulla derivazione delia eherne 
Lohngesetz dei Lassalle dalla teoria delia popolazione dei Malthus, notando 
che questa, se fosse vera, dovrebbe applicarsi ad ogni sistema sooiale: 
quindi anohe al socialismo, clie, inveoe d' eliminare Ia miséria, non po- 
trebbe cosi che renderia univcrsale. La sua osservazione coincide quindi 
con quella che fa qui 1' Engels sul fatalismo, derivante clalla teoria dei 
Malthus, cui egli oppone 1' effloienza delia praxis. 

2) Vmrisse zu einer Kritik etc., nell' sd. ital. cfr. pp. 45-48. 
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terra è Ia conseguenza naturale di questa coucezione critico- 
pratica, che nel nuovo scritto si presenta piü precisa e si- 
cura. II punto di vista storico iielFesame dei presente non 
si esaurisce nella ricerca dei suo processo di formazione; il 
momento attuale, siccome quello che dà il passaggio dal 
precedente al successivo, deve offrire gli elementi per de- 
terminare quello che, per il movimento dialettico, onde il 
processo storico si sviluppa, dovrà seguirgli. 

I II pensiero deli' Engels qui coincide col pensiero, che di 
í li a breve tempo il Marx esprimeva nei suoi frammenti sul 
' Feuerbach: non si tratta soltanto di interpetrare il mondo, 

ma di cangiarlo per Ia dialettica delia praxis rivoluzio- 
naria, suscitata appunto dali' interpetrazione critica delia 
contradizione, sviluppantesi nel seno delia realtà. 

Questo scritto costituisce, in modo piü deciso e in misura 
maggiore che i precedenti. Ia preparazione dei contributo, 
che 1'Engels pochi anni dopo recava alia composizione dei 
Manifesto dei comunisti; chi Io tenga presente può con una 
certa facilità ravvisare in quest' ultimo, e' specialmente nel 
capitolo I, che no contiene sopra tutto « il nerbo, 1' essenza, 
il carattere decisivo » ^), quei tratti che, o derivano dal- 
1'Engels, o rappresentano elementi che egli poteva recare 
alia nuova concezione, anche indipendentem ente dal Marx '), 

Ben è vero che nel 1892, ripubblicando quel suo scritto 
giovanile, 1'Engels scriveva nella prefazione: « il punto di 
« vista teorico (fllosoflco, economico e politico) di questo 
« libro non risponde affatto esattamente ali' odierno mio 
« punto di vista ». Rappresenta, egli soggiungeva, di fronte 

1) Frammento XI, cfr. Gentile, La Jilós, di Marx e il mio: La filos. 
dei Feuerh. e le critiche dei Marx. 

') Antonio Labriola, In memória dei Manif. dei oomun., p. 7. 
3) II tentativo di doterminare Ia parte, che nella redaziono dei Ma- 

nifesto debba attribuirsi alPEngols, ò stato fatto, col raezzo su iadicato, 
quasi sempre felicemente dal prof. Andler (Introduotion liistorique et eonir 
mentaire au Manifeste oommuniste. Paris, 1901). In qualche punto per altro 
come avrò ocoasione di notare piíi oltre, non posso consentire nei risul- 
tati che a lui pare d'aver raggiunto con siourezza. 
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al comunismo critico, Ia cui elaborazione è « sopra tutto e 
quasi esclusivãmente » opera dei Marx, una fase embrionale 
clie, come Ia fase branchlale nell' embrione umano, richia- 
mante i pesei, porta evidenti le tracce delle sue origini dalla 
filosofia classica tedesca. 

TialV humanismus, cioè, dei Peuerbacli: perchè Ia diffe- 
renza dal comunismo critico, che 1' Engels qui ricorda come 
caratteristica di questo libro, è 1'affermazione in esso con- 
tenuta che il comunismo non sia dottrinã soltanto di partito 
o di classe, ma essenzialmente liberatrice deli' umanità. 
« Questo, dice 1' Engels, è giusto in senso astratto, ma nella 
« pratica è piú dannoso che inutile »; perchè, presentando 
un socialisma superiore ai contrasti di classe, gli toglie 
(questo PEngels lascia intendere piuttosto che dirlo espli- 
citamente) il suo ufflcio e valore nella lotta, per Ia quale si 
compie il processo dialettico delia storia. 

Parrebbe quasi che 1' Engels volesse con ciò considerare 
questo libro come appartenente ancora alia fase dei vero 
socialismo, tratto dall'umanismo dei Feuerbach, che egli e il 
Marx poi combatterono. Ma questa interpetrazione sarebbe 
quanto mai inesatta; e c'importa rilevarlo anche perchè, 
con 1'attribuire al Marx (per quella mirabile modéstia, che 
già altra volta ci è occorso di mettere in luce) tutto il mé- 
rito dei superamento di quella fase, P Engels viene ad atte- 
nuare e quasi a nascondere Ia parte da lui avuta, non sol- 
tanto nella redazione dei Manifesto dei comunisti, ma nella 
elaborazione in genere delia dottrinã dei comunismo critico. 

Pertanto qui ci occorre chiarire — per determinare sino 
a che limite Io sviluppo dei pensiero delP Engels potesse 
procedere indipendente dali' azione dei Marx — non soltanto 
se il punto di vista dei Die Lage der arbeitenãen Klassen sia 
tanto lontano, come 1'Engels vuol far ai)parire, da quello 
dei Manifesto dei comunisti, in cui già 1' essenza e il carattere 
decisivo dei comunismo critico sono definitivamente fissati; 
ma anche se quel libro presenti differenze dagli scritti an- 
teriori, che debbano attribuirsi ali' efficacia esercitata sopra 
1'Engels dal Marx 
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Giacchè, come è noto ^), 1'Engels che, in seguito ai dae 
articoli dei Deutsche-franz. Jahrh., vivamente ammirati dal 
Marx, era entrato in assidua corrispondenza con lui, nel set- 
tembre dei 184=4 Io visito a Parigi; e quelP incontro di pochi 
giorni, fervido (naturalmente) di discussioni e scambi d' idee, 
determinò Pinizio delia loro collaborazione, perchè da quei 
giorni appunto data Ia prefazione dei Die heilige Familie. 
Ora quest'opera, contro Bruno Bauer e consorti, uscita al 
pubblico nello stesso anno 1845, in cui fu pubblicato Io 
scritto delPBngels sulla condizione ãelle classi lavoratrici, Io 
precedette però di qualche poco ^); e poichè Ia maggiore e 
miglior parte delia Sacra famiglia fu scritta dal Marx, po- 
trebbe facilmente supporsi che i progressi delPEngels nella 
formazione e determinazione dei nuovo concepimento delia 
vita e delia storia si dovessero alP azione potente delP origi- 
nalità geniale dei Marx. Nè varrebbe, contro questa suppo- 
sizione, il fatto (attestato da tutti i biograü dei Marx e del- 
P Engels, e provato dalla compilazione in nome comune delia 
Sacra famiglia) che nelle discussioni dei settembre 1844 i 
due amici si fossero trovati perfettamente d'accordo: Pac- 
cordo poteva nascere anche dalla semplice accettazione, per 
parte delP Engels, di idee che il Marx per conto suo avesse 
pensate ed elaborate. 

Se non che qui sono a farsi, varie considerazioni sui 
rapporti delia Sacra famiglia sia con gli scritti antecedenti 
sia con quelli successivi delPBngels. 

Cfr. Ia celebre prefazione dei Marx al suo Zur Kritik ã. polit. 
Oekon. Delle numerose biografie delF Engels il lettore italiano può vedero 
quella dei Kautsky, già pubblioata nella Neue Zeit per il 70.° anniversario 
deli'Engels (1890, fase. VIII dei 1." vol.) e tradotta dal Turati nell'edi- 
zione dei Primi lineamenti di una critica ãelV econ. pol. deli' Engels; per piü 
ampie notizie poi ofr. Mehring: Storia delta ãemocr. soe. teã., a pp, 159- 
181 e 239-250 delia ediz. Ciccotti (serie IV, vol. I). 

2) II libro Die Lage der arbeit. Klassen in Englanã usei sol tanto nel- 
F agosto. Tra quest' opera deli' Engels e Ia Sacra famiglia intercede anche 
1' apparizione deli' Único e Ia sua proprietà dello Stirner, Ia cui figliazione 
dalla filosofia dei Bauer fu, come s'è detto altrove, chiaramente vista 
dali' Engels. 
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Se Bruno Bauer, contro il cui cenacolo si dirige Ia Sacra 
famiglia, era citato nel Die Lage Englanãs contro il Carlyle 
con onore quasi uguale al Feuerbach (per Ia confutazione 
dei panteismo), tuttavia il reciso distacco delPEngels da lui 
ci si mostra già prima delia Sacra famiglia, e per quelle 
medesime ragioni, che in questa appaiono. 

II contrasto coi Idberi di Berlino si accentua, nei brani 
delia Sacra famiglia dovuti ali' Engels, su questi punti, con- 
cernenti Ia teoria delia conoscenza, Ia concezione deli' essere 
e dei dover essere, dell'uomo e delia società, delia storia e 
dei suo i)rocesso di sviluppo: 1) necessita delia realtà del- 
1'oggetto per Ia realtà stessa dei soggetto, deli'aííro per Ia 
stessa autocoscienza, deli' amore per Io stesso uomo nella sua 
umanità; 2) opposizione di questo uomo concreto, nella sua 
essenza umana e nel suo carattere storico, ali'infinita auto- 
coscienza dei Bauer; 3) importanza delia storia nella realtà 
dei suo processo di sviluppo, e importanza delle masse e delia 
loro azione di classe (mossa dalla realtà concreta dei loro 
bisogni) in questo processo dialettico delia storia; 4) valore 
dei lavoro e dei lavoratori per Ia creazione non soltanto dei 
prodotti, ma dei produttore stesso, 1' uomo, nel suo carattere 
umano; 5) rivendicazione, quindi, non soltanto deli'umanismo 
dei Feuberbacli, ma anche delle concezioni dei socialisti in- 
glesi e francesi, e specialmente dei Fourier (il cui utopismo 
per altro appare già, in alcuni dei punti su accennati, su- 
perato dialetticamente dalPEngels) contro le caricature e i 
travisamenti delia critica critica. 

II primo punto rappresenta niente piú che 1' opposizione 
delia filosofia dei Feuerbach, quale risulta sopra tutto dal 
Wesen ães Gristenthums, alia filosofia dei Bauer. Ma è anche 
importante perchè vi si delinea già in certo modo Ia previ- 
sione di quello sviluppo, che dalle teorie dei Bauer in questo 
stesso anno 1845, in cui Ia Sacra famiglia fu pubblicata, 
avrebbe tratto Io Stirner col suo Único, che nel libro sulla 
conãizione delle classi lavoratrici 1' Engels dà poi come Ia tipica 
formula deli' atomismo delia concorrenza borghese. L' antitesi 
quindi fra Io Stirner, che 1'Engels qui combatte nei suoi 

8 
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progenitori, e il Peuerbach, il cui umanismo, capacc solo di 
svclgimenti socialistici, egii oppone al Bauer, ci appare cosi 
sotto una luce ben viva e chiara. Giacchè le critiche del- 
1' Engels fanno apparire Ia tendenza inevitabile delia « bo- 
vrana autocoscienza » e deli' assoluta soggettività dei Bauer 
al solipsismo, quale presupposto fllosoâco, e ali' egoismo im- 
moralistico, quale conseguenza ética: a quel pre8ui)posto, 
cioè, e a quella conseguenza, che nell'opera dello Stirner 
trovano Ia loro deeisa ed esplicita espressione. 

L' amore per il Feuerbach è al tempo stesso Ia piii alta 
manifestazione e il principio formatore delPessenza umana, 
costituisce, cioè, non soltanto un carattere ed elemento in 
trinseco delia humanitas, ma Ia fonte stessa deli' autoco- 
scienza, in quanto soltanto nel rapporto fra il me e il te 
(che è il caso tipico e piü importante dei rapporto fra sog- 
getto e oggetto) questa viene a costituirsi. 

Ora invece i Bauer combattono 1' amore, che « separano, 
come un essere a parte, dalPuomo, oggettivandolo come 
tale »; seguono quindi — dice 1' Engels nel capitolo contro 
Edgar Bauer — un processo di mutazione dei predicato in 
soggetto, mediante il quale « si possono criticamente trasfor- 
« mare le determinazioni e le manifeatazioni delPessenza 
« umana, in non essere e in autoalienazione ') di questa 
« essenza ». L' odio contro 1' amore deriva dal vedervi il pe- 
ricolo dei sacrifício delia soggettività ali'oggettività. 

« Oggetto! spaventevole! Non v'è niente di piu ripro- 
vevole, di piü profano, di piü infetto dalla massa, d'un 

« oggetto: abbasso l'oggetto! L'assoluta subbiettività, Vactus 
« purus, Ia pura critica, come non dovrebbero scorgere nel- 
« 1' amore Ia loro bête noire, il Satana in carne ed ossa, nel- 
« 1' amore che, primieramente, insegna ali' uomo a credere 

1) Wesenentaüsserung, dice 1' Engels. II Loone (collez. Cicootti, serio II, 
fase. 36, p. 15) traduce con « esteriorizzaziono deli'essere », olio non mi 
par suffieiente a rendere il signifioato di spogliazione o privazione volon- 
taria che ha il tedesoo entaiissern. La critica deli' Engels al Bauer mi sombra 
affino a quella dei Feuorbaoli alia religione, che egli accusava di com- 
piere una Selbstentfremãung (autoalienazione) deli'uomo. 
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« al mondo oggettivo esterno a lui, e che non soltanto muta 
« l'uomo in oggetto, ma anche 1'oggetto in uomo! » Nel- 
l'amore, di fatti, Puomo non è soltanto Ia categoria: « og- 
getto per gli altri uomini »; ma è un oggetto determinato 
ed effettivo, questo oggetto individuale, esterno e sensibile; 
« P amore è un materialista, critico e non cristiano ». 

Qui si intende il giusto valore di quelle parole delia 
prefazione delP Engels e dei Marx alia Sacra famiglia: « l'uma- 
« nismo realistico non ha nemico piü pericoloso dello spi- 
« ritiialismo o deli'idealismo speculativo, il quale al posto 
« deli'uomo individuale realmente esistente mette V autoco- 
« scienza, ossia Io spirito ». 

L'oggetto per Ia Critica critica è Ia negazione dei sog- 
getto: essa, avrebbe potuto dire 1'Engels, si ferma al mo- 
mento deli' antitesi e non compie col Feuerbach quella sintesi 
dialettica, per cui nella praxis delia conoscenza e deli' azione, 
nell'attività teoretica e nelP amore, si avvera Ia negazione 
delia negazione, ossia P affermazione dei soggetto entro P og- 
getto. 

Pertanto ai Bauer P amore, quale rapporto fra soggetto 
ed oggetto, àppare soltanto come ricerca delia soddisfazione 
di un sentimento egoistico, che essi vogliono super are nel- 
P assolutezza delP autocoscienza. « L' amore (dice sarcastica- 
« mente PEngels) cangia interamente Pun uomo in questo 
« esterno oggetto ãel sentimentalismo delPaltro uomo, nelPog- 
« getto in cui si appaga il sentimento egoistico delPaltro 
« uomo egoistico, perchè cerca Ia sua essenza in un altro, e 
« ciò non deve essere. La Critica critica è cosi scevra da 
« ogni egoismo, che essa trova esaurita tutta Pestensione 
« delPessere umano nel suo proprio io... In quanto Puomo 
« muta Puomo in esterno oggetto dei suo amore, egli vera- 
« mente, secondo le stesse confessioni delia Critica critica, 
« gli annette importanza, ma un'importanza, per cosi dire, 
« oggettiva; mentre P importanza, che Ia critica annette agli 
« oggetti, non è altro che P importanza, che essa stessa si 
« attribuisce, e che risalta quindi non già nelPmere mala- 
« mente ãetto esterno, ma nel nulla delP oggetto criticamente 
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« importante ». L' oggetto delP amore non dice al Bauer niente 
altro che Ia i)ura negatività. 

II Bauer aveva scritto che « 1' amore stesso, come astratta 
« passione, Ia quale viene non si sa di dove e va non si sa 
« dove, è contrario ali'interesse d'un intimo sviluppo»; e 
l'Bngels, rilevando Io scambio dei termini di astratto e con- 
creto, commenta che si dichiara in tal modo contrario al- 
I' interesse d' un intimo sviluppo tutto ciò che non può esser 
costraito a priori, in quanto ha uno sviluppo reale nel mondo 
sensibile e tra individui reali; non, dunque, soltanto P amore' 
ma ogni cosa vivente, ogni esperienza reale '). 

Tutto questo, come è evidente, è puro Feuerbach: è il 
suo naturalismo antropologico, è il suo umanismo deli'amore, 
che qui PEngels riafferma. Ma tutto ciò si trovava già nel 
l)ie Lage Unglanãs. Chè se taluno supponesse in questo scritto 
una certa oscillazione indecisa delPEngels tra il Feuerbach 
e il Bauer, perchè PEngels vi dichiara che tutta Ia restau- 
razione si limita al ridestare Ia coscienza di se stesso, e che 
Puomo, per sciogliere P enigma dei tempo suo, non ha che 
a riconoscersi, misurare su se stesso tutti i rapporti di vita, 
giudicare secondo Ia sua essenza e foggiare il mondo secondo 
le esigenze delia sua natura veramente umana; da una parte 
dovrebbe attribuire Ia stessa incertezza al Marx, che in questo 
tempo si esprimeva in modo analogo, dalPaltra non inten- 
derebbe il vero signiflcato di quanto PEngels dice. Non è 
nelPEngels questione delPautocoscienza assoluta e sovrana 
dei Bauer, ma delia coscienza umana, quale il Feuerbach Ia 
intendeva, nei suei concreti rapporti col mondo reale, delia 
natura e delle condizioni sociali: alia riforma religiosa del- 
P anima, che il Carlyle reclamava, P Engels oppone quel con- 
tenuto iimano delia coscienza, che il Feuerbach trovava nella 
stessa religione, oppone Postinato ma vittorioso combatti- 
mento delPuomo con Ia natura, fino alia conquista delia 
concezione delia sua unità con essa, fino alia creazione di un 
nuovo mondo, fondato su rapporti di vita morale puramente 

Cap. IV, § III: nella traduz. Loono, cfr. pp. 15-17. 
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umani. Nel rapporto dialettico tra il soggetto e 1' oggetto, Ia 
realtà di ciascuno dei termini è necessaria non soltanto alia 
realtà delia relazione, ma anclie a quella deli' altro termine. 

Qui e là, nei Bie Lage Englanãs come nella Sacra fa- 
miglia, 1' umanismo realistico dei Feuerbacb ha Ia piena ade- 
sione delPEngels; ma in entrambi gli scritti non come con- 
cezione completa e definitiva, si bene come momento di 
questa, clie vien superato per una sintesi dialettica col punto 
di vista storico, tratto dall'Hegel. Per tale punto di vista 
storico Ia concezione delPuomo acquista un carattere con- 
creto; il processo di sviluppo si determina; e il rapporto 
deli' avvenire con il presente, al pari di quello dei presente 
col passato, viene ad assumere un signiücato critico-pratico. 
E per cio, in entrambi gli scritti, si costituiscono gli altri 
elenienti di reciso dissenso dai Bauer. 

Nel capitolo delia Sacra famiglia contro Julius Fauclier '), 
in cui l'Engels fa Ia satira delle inesattezze delia Critica 
critica sull'industria inglese, è quel passo, che bo già avuto 
occasione di citare ^), rivendicante 1'importanza delia massa, 
nella sua massenhaften Massenhaftiglceit, come elemento de- 
terminatore dei processo storico. « La critica, che basta a se 
« stessa, che si perfeziona in sè in maniera esclusiva, deve 
« naturalmente misconoscere Ia storia quale si è realmente 
« svolta », per non avere a riconoscere 1' opera delia massa, 
1' importanza delle associazioni operaie, I' antagonismo di in- 
teresse fra lavoratori e fabbricanti; e pretende quindi di 
dettare leggi alia storia, per emendaria delia sua tendenza 
di massa'). In questo capitolo, pertanto, il contrasto fonda- 
mentale, dei presupposti íilosofici intorno alia teoria delia 
conoscenza e dell'essere, si svolge nei riguardi delia conce- 
zione delia storia: 1' importanza delia realtà oggettiva contro 
le arbitrarie costruzioni soggettive anclie per Ia storia è af- 
fermata, ove il processo di sviluppo appare determinato dal- 

1) Cap. n. 
2) Cfr. p. 86. 
3) Cap. II (Nolla trad. Loono, cfr. pi). 7-9). 
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1'azione delle masse, nella dialettica delle lotte di classe, 
cbe ricevono P impulso dal sistema dei bisogni, Lo storicismo 
dialettico liegeliano e il realismo antropologico dei Feuer- 
bach s'uniscono, sotto 1'influenza dei socialisti inglesi e fran- 
cesi e dei moti di classe, a costituire Ia concezione critico- 
pratica. 

Ma se questo è nella Sacra famiglia, ci occorre appena 
di ricliiamare le espressioni dei Bie Lage Englands e degli 
Umrisse zu einer Kritik ã. poUt. Oelc., cbe Ia storia è Vuno e 
il tutto, cbe il presente è risultato delia storia e padre del- 
Pavvenire, cbe Ia forza creatrice di questo è nelP energia 
delle masse, cbe nella condizione delle classi lavoratrici è il 
segreto dei momento attuale e nelF economia il núcleo delia 
storia, per dimostrare come Ia Sacra famiglia ancbe su questi 
punti rappresenti Ia conferma e lo sviluppo degli scritti 
anteriori. 

Anzi il ricbiamo di tutti questi punti è opportuno ancbe 
per dissipare il dubbio di un contrasto, cbe a taíuno po- 
trebbe apparire, fra il pensiero dei Marx nella Sacra fa- 
miglia e quello delPEngels negli scritti anteriori e nella 
stessa Sacra famiglia. 

Esaltando P opera dei Feuerbacb, contro Bruno Bauer ^) 
cbe credeva d'esser uscito « dalla gabbia delia concezione 
« begeliana », fra le cui sbarre invece il Marx lo ritiene 
ancora serrato, e d'aver scoperto il mistero ãel sistema, so- 
stituendo alPattività dialettica dei concetto begeliano le 

i) Da quosta apologia è noto come il Marx passasse di li a poco a una 
critica serrata, ma non sempre giusta, dei Fouorbacli. Al qnale ò notevolo 
però oJie sia poi rivolta (nello note IV, VI e VII) una critica analoga a 
quella clie nella Sacra famiglia ora diretta contro il Baucr: « il siguor 
« Bauer concepisce solo 1' ossenza religiosa, ma non Ia base terrena reale 
« di questa sostanza religiosa. Egli oombatte Ia coscienza religiosa como 
« una sostanza autonoma. II signor Bauer spioga per ciò gli ebrei effettivi 
« con Ia religiono ebraica, invece di spiegare il mistero delia religione 
« ebraica con gli ebrei eífettivi » (nella trad. ital. p. 98). Contro il Bauer 
la critica è però rivolta por il punto di vista, ohe si vien delineando, dei 
materialismo storioo; contro il Feuerbach invece in nome delia praxia riro 
luzionaria, oltre che delia roalt.^ concreta delia storia. 
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categorie delia «effettiva ricchezza dei rapporti umani», 
dello « straordinario contenuto delia storia » etc., il Marx 
dice che il mistero dei sistema P ha scoperto invece il 
Feuerbacb, clie « lia annientato Ia dialettica dei concetto, 
« Ia lotta divina che era soltanto nota ai fllosofi », sosti- 
tuendo « non il signifieato ãeW uomo — come se 1' uomo avessa 
« altro signiflcato oltre quello di essere uomo — ma Vuomo 
« al posto dei vecchio ciarpame, compi'esa l'infinita autoco- 
« scienza ». 

E soggiunge, che mentre Ia critica trasforma 1'uomo 
stesso in categoria, il Feuerbach « ha da lungo tempo an- 
« nientate le stesse categorie nelle quali Ia critica si im- 
« batte: Ia ricchezza effettiva dei rapporti umani, 1'enorme 
« contenuto delia storia, Ia lotta delia storia. Ia lotta delia 
« massa con Io spirito, ecc.... La storia non fa nulla, essa 
« non possieãe alcun enorme potere, essa non combatte nes- 
« suna lotta. È piuttosto P uomo, P uomo eífettivo e vivente, 
« che fa tutto, che possiede e che combatte; Ia storia non è 
« una qualche cosa che si serva delPuomo come mezzo per 
« conseguire coi propri sforzi degli scopi — quasi fosse una 
« persona per sè stante — ma essa è nulP altro che Pattività 
« delPuomo che prosegue i suoi scopi » ^). 

È bene evidente che con queste espressioni il Marx con- 
trappone Pumanismo volontaristico delia filosofia delia praxis 
a quella teleologia fatalistica, che nel Bauer gli iiareva rap- 
presentasse nulla piü che un travestimento delia assoluta 
dialettica dei concetto hegeliano. Ora P Engels invece aveva 
scritto nel Die Lage Englanãs, richiamandosi ripetutamente 
alPHegel, che Ia storia è Puno e il tutto; e anche nella 
Sacra famiglia, contro Edgar Bauer, rivendicava P importanza 
delia storia. Ma che cosa era Ia storia per lui? NulP altro se 
non ciò, che il Marx dichiarava esserne Ia realtà concreta: 
il risultato delPazione degli uomini, e specialmente delle 
masse, guidata dalla volontà consapevole dei bisogni e delle 

1) Cap. VI, II battaglia delia Critica assoluta (nella trail. ital., cfr. 
p. 82). 
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condizioni concrete delia vita e dei suo sviluppo, e contrap- 
posta ad ogni fatalismo teleologico. 

Appunto per questo I'Engels costantemente dichiarava, 
in tutti questi scritti, che nelle masse consapevoli delle loro 
condizioni e dei loro bisogni era Ia forza creatrice delPav- 
venire. Nella sua coneezione volontaristica Ia stessa dialet- 
tica dei processo storico perdeva ogni carattere fatalistico. 

Ma, inoltre, 1'opposizione delPEngels contro il Carlyle 
anche per un altro aspetto coincideva con quella dei Marx 
contro il Bauer: in quanto per 1'umaiiismo naturalistico dei 
Feuerbach egli combatteva l'affermazione dei Carlyle clie 
tutto sia « inutile e sterile fln che il genere umano non 
« abbia riformata Ia sua anima ». L'anima, veniva a dire 
P Engels, non si rifornia separatamente dalje condizioni del- 
1' esistenza; non si riforma con Ia religione, ma con Ia praxis; 
Ia restaurazione delPuomo si ottiene col ridestarne Ia co- 
scienza, in quanto Ia consapevolezza dei bisogni suscita 1' at- 
tività pratica delle masse. Non le idee, ma Ia praxis: non 
degli eroi, ma delle masse: ecco il segreto delia storia per 
1' Engels. 

Che in questa coneezione critico-pratica (che dei resto 
anche il Marx, contemporaneamente alP Engels aveva trac- 
ciata fln dai suoi scritti dei 1843-44) fosse già un capovol- 
gimento delia filosofia delia storia delPHegel, operato per 
P infiuenza dei Feuerbach, ho notato piii sopra: ma conviene 
pure soggiungere come di qui si origini, con il concetto fon- 
damentale, anche il nome dei materialismo storico. A quanto 
ho brevemente accennato in proposito in un capitolo prece- 
dente '), è opportuno ora far seguire una indicazione delle 
prove, che appaiono da ciò che scrive il Marx in vari punti 
delia Sacra famiglia. 

Nella quale, rifacendosi dalla opposizione, che PHegel 
aveva stabilita, fra Ia ragione assoluta, soggetto e fine delia 
storia, e Ia matéria di essa (coscienza soggettiva, volontà 
mossa dal sistema dei bisogni, praxis delle masse), il Marx 

1) Cap. VII, ofr. spocialmonto pp. 82-83. 
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.onsidera il passaggio dalla prima alia seconda siccome pas- 
saggio dallo spiritualismo o idealismo speculativo — che egli 
e 1'Engels trovano rinnovato nel cenacolo baueriano — al 
materialismo. 

Per Ia fiiialità pratica rivoluzionaria il Marx (e, con lui, 
1'Engels) doveva necessariamente combattere Ia teoria di 
Bruno Bauer clie bastasse riformare 1'autocoscienza nella 
classe lavoratrice e sollevarla alia negazione dei salariato 
come idea, per emanciparia. « Lo spirito, cbe scorge nella 
« realtà soltanto categorie, riduce ogni pratica ed ogni atti- 
« vità umana ad un processo ideale dialettico delia Critica 
« critica » '); ma « le idee — alferma il Marx — non po- 
« trebbero mai condurre al di là delle vecchie condizioni 
« mondiali, ma soltanto al di là delle idee di queste condi- 
« zioni. Percliè le idee si traducano in fatti, occorre clie 
« Puomo eserciti una forza pratica»''). - 

Ora per Ia praxis occorre Ia volontà, per Ia volontà Ia 
coscienza dei bisogni: tutto cio, insomma, cbe per 1'Hegel 
era mezzo deli' astuzia delia ragione e matéria delia storia '). 
E siccome il Bauer secondo il Marx (e 1'Engels) non compie 
se non un travestimento deli'idealismo liegeliano, cosi Pop- 
posizione, da lui stabilita, fra spirito e massa riproduce quella 
liegeliana, « Ia quale a sua volta non è che 1' espressione spe- 
« culativa dei dogma cristiano - germânico delia antitesi fra 
« spirito e matéria ». ÍTelPHegel come nel Bauer Ia vera 
storia è Ia storia speculativa esoterica dello spirito assoluto, 

1) Cap. IV, Glossa critica marginale n." 5; nolla traduz. ítal. ofr. a 
p. 45-6. 

Cap. VI, Battaglia critica oontro il materialismo franoese (nolla trad. 
it. cfr. p. 108). 

') Eooo quindi già nella JSaora famiglia quolla ãialettiea materialistica, 
di oui il prof. Andler rioorca i primi lineamenti nellMíiíi ProttííAo».-« La 
« tJièse et Vantithèse, qui était logiquos on d'autres systèmes, sont des forces 
« réolloa et hostiles dana le système tout historique de Marx et d' Engels 
« et Ia synthèse non plus ne se bornora pas à une transaotion d' idées. Elle 
« consistora on une abolition réelle de 1'antagonismo dans une société à 
« venir » (Introã, Mstor. et comment., p. 143). 
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noii quella empírica exoterica delia massa, che ne è Ia por- 
tatrice '): se per l'IIegel il filosofo arriva post festwm, come 
organo in cui Io spirito assoluto vieue a conoscenza di sè a 
storia compiuta, e per il Bauer invece il filosofo è Io stesso 
spirito creatore delia storia, per Puno e per Paltro però Ia 
massa, mancante di spirito o, quindi, di storia, è P elemento 
passivo. Ia matéria dello spirito assoluto, il quale è invece 
P elemento attivo delia storia ^). 

Trasportare adunque Ia realtà delia storia dallo spirito 
alia massa è per il Marx passare dallo spiritualismo al ma- 
terialismo: aiiche nella storia quindi Ia metafisica speculativa 
« soccomberà per sempre al materialismo coincidente con 
« Pumanismo », rappresentato dal Feuerbacli nel campo teo- 
rico, dal comunismo anglo-francese (figlio dei materialismo 
dei sec. XVIII) nel campo pratico '). 

L'opposizione alP idealismo speculativo, come è dunque 
evidente, si determina nel Marx e nelP Engels per Ia filosofia 
delia praxis, per il telismo volontaristico, clie dalla ragione 
assoluta li fa volgere verso gli uomini concreti, storicamente 
operanti e dal presente miranti alPavvenire. Ma data Ia 
equivalenza, qui supposta, fra materialismo e umanismo rea- 
listico. Ia concezione critico-pratica delia storia — clie risulta 
dalPassociare Ia dialettica alPumanismo realistico, anzicliè 
alP idealismo assoluto — può bene assumere il nome, clie 
piü tardi gli dará PEngels, di materialismo storico *). 

1) « Che Io roggo », traduce il Loone; ma por 1' ambiguità deli'italiano 
reggero, clie significa governare oltrocliô portara, potrobbe accadere al 
lottoro d' inteudoro proprio 1' inverso dol ponsiero hegoliano. 

2) Cap. VI, prima oampagna: Io spirito e Ia massa (nella trad. ital. cfr. 
pp. 75-76). 

'•') Cfr. nel VI cap. Ia battaglia critica contra il mater. frano. (nella trad. 
ital. V. speoialm. pp. 114, 119-20. 

*) Con queste mie osservazioni concordano altro fatte dal Sorel, il 
qualo lia rilevato a iiroposito di una frase delia prefazione dol 1859 al 
Zur. Kritih ã. poUt. Oék., quanto Ia prooccupazione di mottersi in antitesi 
con 1'idealismo liegeliano rendesse Io stesso Marx attaccato alie espres- 
sioni materialistiohe. In quella prefazione il Marx usa 1' espressione ma- 
terielles heiensverhaeUnissen per designare quei rai)porti, clie 1'Hegel in- 
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Certo il Marx non è qui ancora in quella opposizione 
contro il materialismo metaüsico, clie poi si afíermerà vigo- 
rosa e decisa nelle sue note al Feuerbacli: Ia filosofia delia 
praxis non si è ancora nettamente districata in lui da ele- 
menti che male vi si associano. L'Engels invece clie piü tardi, 
sotto Pazione degli studi di scienze naturali, vorrà riaffer- 
mare nelV Antiãiihring e nello scritto sul Fewerbach, il mate- 
rialismo, verrà a seguire un processo in certo modo inverso 
a quello dei Marx. 

Attribuita alia concezione storica, per il processo accen- 
nato, il nome di materialismo storico, P Engels si troverà con- 
dotto a pensare clie il presupposto filosofico di esso debba 
essere il materialismo metafisico, tanto piü cbe Io trovava 
professato, piü o meno esplicitamente, da quegli evoluzionisti, 
che avevano ai suoi occbi il mérito di avere resa conciliabile 

dioava col nomo di società civile; Ia qualo, osserva il Sorel « contiene 
« ben altro che degli elementi materiali, nel senso ordinário delia parola; 
« ma Marx dà una grande importanza a quest' espressione (materiale) per- 
« chè può in tal modo opporre Ia vita eoonomioa.... al sistema dello spi- 
rito »(Cfr. SOEBL, Saggi ãi critioa ãel marxismo, pp. 243-5). NelF economia 
per altro il Marx dice di trovar 1' anatomia delia Società civile, il che si- 
gnifica che, secondo lui, per aver Ia vita di questa, nel processo attivo 
delia sua storia, ben altri elementi occorrono. 

I luoghi delia Saora famiglia sopra ricliiamati mi pare che contengano 
Ia risposta a quelle domande che opportunamente il Croce poneva, quasi 
a far argine alia corrente confusionaria di quanti (Lafargue, Plechanow, 
Stammler, etc.) han visto nel materialismo storico una applicazione dei 
materialismo metafisico. « Pensò mai il M. davvero a fare una sostituzione, 
« come alcuni hanno creduto, delia lãea hegeliana con Ia Matéria, o col 
« fatto materiale? e che relazione aveva poi nella sua mente il concetto 
« di materiale con quello di eoonomicof » Cfr. Material, stor. eã eoon. marx., 
p. 120). Altrove il Croce stesso aveva scritto che il capovolgimento delia 
filosofia hegeliana delia storia « sarebbc stato logicamente questo; Ia storia 
non è un processo delPIdea, ossia di una realtà razionale, sibbene un 
« sistema di forze: alia concezione razionale si oppone Ia concezione di- 
« namica » (Tbiã., 16-17). Ora a me aembra che tale appunto fosse l'in- 
tendimento deli' Engels e dei Marx, ncll' applicare il volontarismo dei 
Feuerbach alia storia, concepita quale resultante delle lotte di classe, 
mosse dal sistema dei biaogni. 
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Ia dialettica con il naturalismo. Ma il materialismo metafísico, 
cbe in lui, sempre e necessariamente attaccato alia filosofia 
delia praxis, è (come credo aver dimostrato nei capitoli pre- 
cedenti) piuttosto aífermazione verbale che concezione effet- 
tiva, costituirà sempre una aggiunta mal connessa, anzi 
repugnante dalla filosofia delia praxis^). Da quella filosofia, 
cioè, cui egli e il Marx eran stati condotti per I' influenza 
dei volontarismo dei Feuerbacb, da loro applicato — per Ia 
sua rispondenza ai loro intenti rivoluzionari — alia storia, 
a costituire quello che, con espressione poco felice, restò poi 
battezzato per materialismo storico. 

Ora, come osservavo sopra, se questo nome non appare 
ancora, il núcleo fondamentale delia concezione per altro c'è 
già, non soltanto nella Sacra Famiglia ma anche negli scritti 
delPanno precedente, sia deli'Engels sia dei Marx. Senza 
dubbio è ancora un preannuncio non bene determinato; nò 
manca il ricorso ad elementi, clie piü tardi entrambi (non 

1) Quanto profondo e insanabilo aia il contrasto fra materialismo e 
filosofia dolla praxis oi appare anohe da oiõ che il Marx scrivova nol mo- 
mento e nell' opera atessa in cui dicWarava ooinoidenti materialismo o 
umanismo. II passo, al quale mi riferisco, si trova nella Sacra famiglia 
nello stesso paragrafo delia Battaglia critica contra il materialismo francese: 
in esso il Marx intende mettere in luce come nemmeno ad una società fon- 
data sulla concorrenza egoistica si possa applieare una coucezione atomi- 
stioa. Egli per tal modo riesco a due risultati ugualmente importanti per Ia 
sua dottrina filosofica; di applieare, in primo luogo, anche ali' egoismo 
quello considerazioni contro il solipsismo, che il Feuerbaeh e, sulle suo 
orme, 1' Engels avevano applicate ali' amore; di mostrare in secondo luogo 
un elemento di opposizione ineonciliabile contro il materialismo. Entrambi 
i risultati derivano eome' naturale eonseguenza dal volontarismo, oui il 
Marx e per gli insegnamenti dei Feuerbaeh e per Ia sua Índole di uomo 
d' azione aderisee al pari deli' Engels. 

« La proprietà earatteristiea deli' átomo», scrive il Marx, consiste 
nella indipendenza intrínseca delia sua esistenza e delia sua natura da ogni 
rapporto estrinseco, nel possedere in sè tutta Ia sua pienezza, di modo che 
— per eiô che riguarda Ia sua esistenza e natura di átomo — « il mondo 
fuori di esso è il vuoto assoluto, senza senso ». Invece 1' individuo egoi- 
stico delia società borghese è ben lungi dali' essere senza bisogni, sufificiente 
a se stesso: ogni sua « attività e proprietà, ogni suo impulso vitale ô 
mutato in bisogno, in necessità, che muta il suo egoismo nella rieerca di 
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soltanto 1'Engels) ripudieranno come superflui o contrari 
alia concezione loro. Piü particolarmente qui c' interessa di 
rilevare che non si afferma ancora per parte loro il bisogno 
di diíferenziarsi dalP umanismo dei Feuerbacli in quanto con- 
cezione ética: solo piü tardi, allorchè si troveran di fronte 
al vero socialismo dei Grün e dei Kriege, sentiranno Ia ne- 
cessità di affermare Ia loro opposizione. Ma dei resto anche 
questo ulteriore momento non sarà che sviluppo piü preciso 
dei loro modo di concepire dialetticamente 1' umanismo nella 
sua funzione di fine e mezzo di lotta rivoluzionaria: conce- 
pimento, che mentre per il Marx ci appare già netto ed 
esplicito nella Critica delia filosofia dei diritto ãi Hegel e nella 
Questione degli ebrei, ancor prima che nella Sacra famiglia e 
nelle note al Feuerbach, per 1' Engels si rivela piü deciso e 
chiaro nella Gondizione delle classi lavoratrici, ma risulta già 
evidente non solo nei passi delia Sacra famiglia a lui dovuti, 
ma anche nei suoi scritti anteriori. 

altre cose od uomini fuori di lui. .. Atomi soltanto nel regno delia loro 
fantasia, in realtà sono esseri ben diíferenti dagli atomi, non sono, oioè 
divinamente egoistici, ma uomini egoisti ». (Cap. IV, Batt. contro Ia rivol. 
frano., nella trad. it., pp. 109-110). 

È evidente olie il Marx appiica piü compiutamente e coerentemente 
quella filosofia delia praxis, che egli e 1' Engels dei pari seguivano. Ma 
qui appunto ci si presenta un contrasto di fondamentale importanza col 
materialismo. Vale a dire: il Marx osserva clie Ia conoezione atomistica 
non può applicarsi mai alia società umana, in quanto è necessariamente 
meccanicistica. L' átomo è per se stesso inerte, non è un principio di 
forza e di sviluppo, non può concepirsi dinamicamente: 1' atomismo appar- 
tiene per 1' appunto al materialismo meccanicistico. L' uomo invece è es- 
senzialmente attività e impulso vitale, onde sorge il bisogno e, quindi 
1'azione tendente a un fine: il concetto che gli si può applicare, come 
eminentemente dinâmico e teleologico, risulta repugnante dal materialismo. 
La filosofia delia praxis dunque, cioè il volontarismo derivato dal Feuerbach, 
si presenta in antitesi al materialismo. Ma è appunto Ia filosofia delia 
praxis, nel suo collegamento col concetto dei bisogno quale sorgente del- 
1' azione individuale e di classe, il fondamento e il presupposto necessário 
delia conoezione storica, che il Marx e 1' Engels, attraverso alia opposi-, 
zione contro i Bauer, vanno delineando. Quanto poco felioe sia dunque 
il nome, poi datole, di materialismo storico, anche sotto questo aspetto 
apparisce chiaro. 

f-. ... 
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Se 1' Bngels, infatti, nella Sacra famiglia potrebbe, per Ia 
difcsa contro Edgaí Bau*er delia concezione feuerbaccMana 
deli' amore, apparire fermo ancora nella fase dei vero socia- 
lismo, per la rivendicazione invece (conipiuta ugualinente 
contro Edgar Bauer) dei valore delle masse come classi la- 
voratrici, e quindi creatriei delia storia futura e delia Men- 
schlichlceit, mostra clie Pumanismo dei Feuerbacli è in lui as- 
sociato non soltanto con le teorie degli utopisti, ma anche 
colla visione dei movimento di classe dei proletariato. 

Sotto questo complesso punto di vista, cbe nell' Engels 
abbiamo visto già costituito íin dagli scritti dei 1844, e, 
pertanto, in una molteplicità di signiflcati va intesa la di- 
cbiarazione deli' Bngels cbe nel lavoro si compie la creazione 
deli' uomo. 

Contro i socialisti francesi affermanti cbe il lavoratore 
fa tutto e non ba nulla, Edgar Bauer aveva scritto cbe il 
lavoratore non crea nulla, in quanto il suo lavoro resta 
sempre qualcosa di particolare e transitorio, limitato al puro 
bisogno individuale giornaliero. Eisponde 1'Engels cbe se 
ogni lavoro resta limitato a un valore particolare, dipende 
dalla disorganizzazione deli' ordinamento sociale, cbe pone 
una contro 1' altra le attività cbe andrebbero connesse; « il 
« lavoratore non crea nulla: questo principio... è completa- 
« mente pazzesco. La Critica critica non crea nulla; il lavo- 
« ratore crea tutto, e tanto piú egli produce tutto in quanto 
« egli fa vergognare tutta la critica ancbe con le sue crea- 
« zioni spirituali: i lavoratori inglesi e francesi potrebbero 
« fornir la prova di cio. II lavoratore, anzi, crea l'uomo; 
« il critico resterà sempre un non - uomo; in cambio di 
« cbe egli veramente ba la soddisfazione di essere critico 
« critico » '). 

L'importanza di tale rivendicazione dei lavoro contro il 
Bauer non è soltanto quella, cbe appare dalla considerazione 
cbe fa ancbe il Marx qui nella Sacra Famiglia^ cbe il lavoro 
è per il proletariato una dura ma raftbrzante scuola, cbe Io 

1) Cap- IV, 1, pp. 13-14; delia traduz, ital. 
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educa alia sua funzlone storica. La opposizione alP idealismo 
baueriano su questo punto riguarda il núcleo delia nuova 
concezione, che il Marx e 1'Engelg andavano elaborando, 

Scrive Arturo Labriola: « Marx ha avuto una grande 
« intuizione: 1'importanza dei lavoro come elemento fattivo 
« e plasmatore deli'indivíduo e delia società; al quale prin- 
« cipio si riduce 1' interpretazione materialistica delia storia. 
« Usando dello strumento di questa teoria, egii risolveva Ia 
« stossa economia nei suoi elementi primi, e faceva cessare 
« il dualismo di una economia che stava accanto e di fronte 
« alia società  Nel lavoro egli riscontrava il principio at- 
« tivo delia storia, nel movimento delle condizioni, che esso 
« produceva, stava Ia storia, intesa come praxis ^). 

Ora è giusto notare come alia elaborazione di questo 
concepimento 1' Engels abbia contribuito sin dalla Sacra Fa- 
miglia e in parte anche da prima. Giacchè, come osservavo, 
questa affermata creazione delP uomo dal lavoro e dalla classe 
lavoratrice non ci risulta nella molteplice complessità dei 
signiflcati, che 1'Engels veniva a conferirle, se non quando 
questo brano sia, non solo collegato con gli altri delia Sacra 
famiglia dovuti alF Engels e ravvicinato per Ia analogia ai 
concetti espressi in quest'opera dal Marx, ma anche posto 
in relazione con gli scritti anteriori delP Engels, in quanto 
specialmente preannunciano il Die Lage ã, arheit. Klassen. 
Questa aífermazione ci appare allora: L) come teoria delia 
conoscenza, in quanto il lavoro è per 1'Engels Ia forma ti- 
pica di quella praxis, nella quale anche il Eeuerbach e il 
Marx e Io stesso Carlyle facevan consistere il processo delia 
conoscenza umana^); II.) come concezione storica delia im- 

1) Ma X nelVecon., etc., p. 147. 
Per questa teoria delia conoscenza, che abbiam visto nel Die Lage 

Englanãs, 1' Engels contrappone qui alie formule astratte delia eritioa ori- 
tica, ohe considera realtà soltanto lo proprie oreazioni intellettuali, « tutto 
ciò che è efifettivo, vivente, proprio delia massa ». L'identità di conoscenza 
e praxis si ritrova poi nuovamcnte aflermata non soltanto nelle note dei 
Marx al Peuerbacli, ma anche, molti anni dopo, aeW Antidiihring dello 
stesso Engola. Cfr. qui addietro, p. 49. 
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portanza dei lavoro e dei rapporti economici quale elemento 
fondamentale delia vita sociale e dei suo sviluppo^); III.) 
come antitesi ética, per cui si contrappone in primo luogo 
Ia Mimanitas dei principio di solidarietà e di cooperazione 
ordinata, proprio dei lavoro e delle classi lavoratrici, alia 
disorganizzazione e alP imbestiamento delia concorrenza che 
rende homo homini lupus'); e si contrappone in secondo luogo 
Ia negazione di ogni diritto di proprietà e di vita umana, 
fatta alia classe lavoratrice dalle condizioni attuali, alie ca- 
pacità materiali, intellettuali e morali da lei dimostrate nella 
attività produttrice, nella attitudine di simpatia verso le 
nuove correnti spirituali e nello sviluppo dei sentimenti di 
solidarietà e di umanità '); IV.) come concezione dialettica, 
in íine, che dalla classe lavoratrice, le cui condizioni mate- 
riali e spirituali di esistenza rappresentano Ia negazione 
delia MenacMiohkeit, attende, per Ia coscienza di questa ne- 
gazione, Ia negazione delia negazione, ossia 1'opera rivolu- 

1) II passo delia Saera famiglia oi riohiama su qaesto punto tanto 
Die Lage Englanãs quanto gli Umrisee Zur Kritih d. nat Oék., le oui chiuse 
preannunoiano Die Lage d. arheit. Klassen. 

^) Gfr. questo passo delia Sacfa famiglia con gli scritti precedenti. 
L' opposizione delia solidarietà e cooperazione ordinata al vangelo di Mam- 
mone delia concorrenza ô fondamentale negli XJmrisse z. ein. Krit. che in oiò 
preeedono e preparano il Die Lage d. arb. Kl. Su questo punto ò notevole 
una divergenza fra 1' Engels e il Marx, in quanto dovo il primo parla 
sempre di atomismo delia sooietà oapitalistioa, il seoondo rileva aoutamente 
le ragioni per le quali neppure una sooietà di oonoorrenza ogoistica si 
presti a una concezione atomistica. 

3) Anolie su questi punti il passo dolla Sacra famiglia riunova pon- 
sieri aooennati nel Die Lage Englanãs, e svolti poi nel Die Lage d. Arheit. 
Klassen in Bngl. II Marx, olie, richiamando Ia critica dei Fourier e del- 
1' Owen contro quei progressi « olie furoiio finora progressl oontro Ia massa 
delF umanità», esalta il movimento rivendicatore di questa massa ela sua 
nobiltà umana (« bisogna a ver imparato a conosccre Io studio, Ia sete di 
sapere, 1' energia morale, 1' istinto instancabile di porfeziono degli operai 
francesi ed inglesi .. . »), attinge ancho ali' esperienza deli' Engels, che 
già nel Lage Englanãs aveva narrato come per es., 1' opera dello Strauss 
avesse in Inghilterra avuto unioi lettori gli ox)erai di Londra, Mauchester 
6 Birmingliam. 
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zionaria di trasforinazione delia società e creazione deli' u- 
mauità libera e censapevole '). 

Kon tutti qaesti concetti hanno per parte delPBngels - 
nella Sacra famiglia un chiaro ed esplicito sviluppo; ma se 
alcuni dl essi trovano piú netta espressione in quest' opera 
per parte dei Marx, non è a ritenersi che nelPBngels co- 
stituiscano un semplice rifiesso dei pensiero dei suo amico: 
già egli medesimo, negli scritti precedenti, era pervenuto 
ad analoglie idee. 

Oltre a tutti i punti esaminati, anche Ia difesa dei 
Fourier, che P Engels fa nella Sacra famiglia, distinguendolo 
dai suoi discepoli degeneri, ha il suo precedente nelle lodi 
rivoltegli negli Umrisse z. ein. Kritilc ã. Wat. Oelc. ®): di modo 
che, per quanto un' efficacia, anche notevole, non possa ne- 
garsi alio stesso consenso di tendenze, che fra gli ingegni 

1) Quost' ultima oonoezione anima dei x'ari i due soritti dei 1844, ove 
appare inspirata spocialmente dalle indagini ohe 1' Engels veniva com- 
piendo sulle condizioni delle classi lavoratrici, in relazione ool movimento 
comunistico c di classe. Egli giungeva per 1'insegnamento delia vita vis 
suta là, dove il Marx era pervenuto piíi speoialmente por via teórica. Ma, 
senza dubbio, nel Marx Ia funzione dialettica delia Mensehliohlceit negata 
nelle masse trova sin dagli soritti dei 1844 quella esplicita espressione 
ohe nell' Engels si riscontra solo nella Condiz, delia classe lavorat. Di fatti 
è un rinnovamento di concetti già aífermati nella Crit. delia filos. dei Vir. 
di Hegel, ciô olie il Marx scrive riella Sacra famiglia, olie il prolotariato, 
che lia perduto nelle sue condizioni non soltanto Ia Mensclilichlceit, ma Ia 
stessa apparenza di essa, è condotto alia rivolta dalla contraddizione fra 
Ia sua natura umana o Ia sua condizione di vita: vincendo quindi non 
diventa il lato assoluto delia società, percliè vince solo in quanto abolisce 
se stesso e il suo contrario. La sua vittoria è quindi vittoria deli' umanità: 
ma Ia sua azione — osserva il Marx, mostrando Ia connessione delFuma- 
nismo con Ia sua nuova concezione storica — e Ia sua finalità gli sono ne- 
cessariamente tracciati dalle sue condizioni storiche. Non si tratta di ciò 
clie s' immagina come stio scopo: « Si tratta di ciò cie ^ e di ciò che sarà 
costretta a fare storicamente conforme a questo essere ». (Cap. IV, Gloss. 
margin., 2). 

2) Nello stesso anno 1845, poco dopo Ia Sacra famiglia, anche nel 
Deutsohes Btirgerbuch 1' Engels rivendicava il valoro degli scritti dei 
Fourier. 

9 
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dei due fimici veniva ad afifermarsi, questa efficacia appare 
esercitata reciprocamente '). 

Piü potente e intensa, certo, da parte dei Marx, essa 
peraltro, mentre rende piíi fermo e sicuro 1' indirizzo ormai 
assunto dallo svilupiio intellettuale di entrambi, non esclude 
fino a questo momento una determinazione autonoma di tale 
sviluppo in ciascun di loro; non esclude quindi, clie il contri- 
buto, recato dali' Engels alia Sacra famiglia, potesse risultare 
anche dallo svolgimento personale dei suo pensiero, senza 
che a spiegarcelo sia necessário il ricorso alia influenza dei 
pensiero dei Marx. 

Ora il determinare se e quanto Io sviluppo delia conce- 
zione delia vita e delia storia segua nell' Engels Ia direzione 
delle tendenze, già costituite nel suo pensiero prima che si 
iniziasse Ia sua collaborazione col Marx, uon ci interessa 
soltanto per un esatto apprezzamento delle sue capacità 
teoriche. Non bisogna dimenticare, a proposito dei materia- 
lismo storico, che si tratta di una dottrina. Ia quale ha tutto 
un processo di formazione, cui molteplici elementi teoretici 
e pratici hanno contribuito, e che d' altra parte, presentata 
dai suoi autori per lineamenti schematici o discussioni po- 
lemiche o parziali dilucidazioni ed"applicazioni storiche non 
sempre di evidente concordanza reciproca^), ha suscitato 

1) II Marx stesso, nella difesa di Proudhon nella Sacra famiglia, ri- 
manda agli soritti deli' Engels. 

2) Questo punto è stato opportunamente mosso in rilievo dal Croce: 
« La dottrina dei mat. stor. .. . è disseminata in una serie di soritti, com- 
« posti nel periodo di un mezzo secolo. . . dove di essa si fa menzione 
« per Io piíi oooasionale, e talora è semplioemente sottintesa o implioita. 
« Chi volesse metter d'aooordo tutte le formulazioni che il M. e l'E. ne 
« hanno date urterebbe in espressioni oontradditorie... E 1' interpetre 
« deve procedere col piombo ai piedi: faro il lavoro caso per caso... te- 
« nendo conto dei vari tempi delle circostanze di fatto - .. ». (Material, 
stor. ed econ. Marx., 116-17). L' opiniono dol Croce ô accolta anche dal 
prof. Turgeon deli' Univ. di Eennes, che, per altro, volendo stabilire La 
oonoeption matérialiste de V histoire d' après Marx et Engels, pensa che con- 
venga « 1' exposer telle que 1' ont comprise les marxiste les plus qualifiés » 
Travaux juriãiquea et éoonomiques de V Univ. de Bennet, 1908-09, T. II, p. 3). 
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discussioni e rtivergenze profoude fra gli interpetri. La de- 
terminazione sicura dei suo processo di sviluppo non è per- 
tanto indifferente al suo retto intendimento. 

Possiamo qui ripetere per il materialismo storico 1' os- 
servazione, che Arturo Labriola faceva per P interpretazione 
dei 3farx neW economia e come teórica ãel socialismo ^): « il 
« dato biográfico uou c'interessa, ma vi è luogo a sup- 
« porre clie determinando Ia genesi soggettiva dei problema 
« noi possiamo chiarire Ia posizione dei problema stesso, se 
« non addirittura trovarcelo risoluto a nostra insaputa. Qui 
« si tratta d' un pensiero frammentario da ricostruire, e per 
« evitare il pericolo di sostituire il pensiero nostro a quello 
« dello scrittore, bisogna tenersi stretti il piü possibile agli 
« elementi esterni che Io sviluppo di questo pensiero pre- 
« senta ». 

Ora quando 1' Engels modestamente dichiara di dovere 
al Marx il passaggio dalle concezioni primitivo alie poste- 
riori, egli viene ad affermare, oltre àd una própria dipen- 
denza intellettuale dal suo amico (Ia quale per 1'interpetre 
o il critico delle dottrine avrebbe piii che altro valore di 
curiosità storica), anche una opposizione fra due momenti 
di sviluppo delia dottrina; sicchè Ia fase definitiva non do- 
vrebbe supporsi rettamente interpetrata, se non quando fosse 
posto in rilievo un suo contrasto con Ia fase precedente. 
La discussione di questo punto riguarda quindi il Marx 
quanto 1' Engels e, in genere, tutta Ia concezione dei mate- 
rialismo storico. 

Ma le affermazioni delP Engels a questo -proposito non 
sono tutte d' accordo fra di loro nè con le attestazioni dei 
Marx. Per quanto, ogni volta che P occasione se ne oífra, 
P Engels rinnovi Ia dichiarazione delia dipendenza delia sua 
formazione intellettuale dal Marx *), jmre ne presenta in 

1) p. 31. 
*) Cif. anohe Ia prefaz. alia 3" ediz. dei Diciotto Brumaio, ove alia legge^ 

dei materialismo etorioo è attribuito jier la storia uu valore uguale a quello 
delia trasformazione dali'energia per Io scienze naturali. 
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modo vario Ia natura e il grado. Nella prefazione ali' ediz. 
inglese dei Manifesto dei comunisti, tracciando a grandi linee 
il pensiero íbndamentale cui questo s' informa, e pur dicen- 
dolo apparteuente in modo esclnsivo al Marx, aggiunge peral- 
tro: « a questo conceito, destinato a produrre nella scienza 

storica un progresso uguale a quello cbe ha prodotto Ia 
« teoria di Darwin nelle scicnze naturali, tanto io quanto 
« Marx ci eravamo avvicinati già vari anni prima ãel 1845. 
« II mio libro sulla Situazione delle classi lavoratriei in In- 
« ghilterra Io dimostra abbastanza. Ma quando io nel 1845 
« incontrai Marx a Bruxelles, egli Io aveva già elaborato, 
« tanto clie me Io espresse su per giü cosi chiaramente come 
« io Io esposi qui sopra ». 

Stando a queste parole, dunque, al Marx sarebbe dovuto 
non il mérito esclusivo delia scoperta d' una via nuova, 
ma quello di un maggiore e piü consapevole avanzamento 
in essa. 

Ora in che tale piü progredito e sicuro cammino consi- 
stesse, appare da ciò che P Engels scrisse, il 1885, nella In- 
troãuzione alie Eivelazioni sul processo dei comunisti dei Marx. 
Egli espone quivi come 1' insegnamento dei fatti lo avease 
in Manchester condotto a riconoscere che i fatti economici, 
di solito trascurati nella comune storiograíia, « siano nel 
« mondo attuale una potenza storica decisiva; che essi siano 
« il fondamento degli attuali contrasti di classe, e che questi, 
« nei paesi in cui, grazie alia grande industria, si sono svi- 
« luppati completamente, come in Inghilterra, siano Ia base 
« delia formazione dei partiti, delle lotte dei partiti e, con 
« ciò di tutta Ia storia política. Marx non solo era giunto 
« alie stesse conclusioni, ma le aveva già, nei Detitsch. franz. 
« Jahrh., generalizzate nel senso che non lo stato condiziona 
« e regola Ia società civile, ma viceversa, e che quindi Ia 
« politica e Ia sua storia debbano dichiararsi dai rapporti 
« economici e non viceversa ». Quindi nell' incontro dei 18á4 
a Parigi, riconosciuto 1' accordo delle loro vedute, essi inizia- 
rono Ia loro collaborazione, ripresa 1' anno dopo a Bruxelles 
quando il Marx « aveva già, dai princípi enunciati elaborata 
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« Ia teoria matcrialistica delia storia nei suoi tratti prin- 
« cipali »'). 

Risulterebbe da questo passo confermato quanto piú 
volte ci è occorso di notare: Ia diíferenza delia forma mentis 
e delle condizioni in cui ebbe a compiersi Io sviluppo intel- 
lettuale nel Marx e nell' Engels. In questo Ia via d' approdo 
alie concezioni teoriche è sopra tutto negli insegnamenti 
delia vita e delia pratica; in quello il punto di partenza è 
segnato invece dalla speculazione fllosoflca: nelPuno quindi 
le conclusioni si lirnitano da prima ai fatti osservati, per 
estendersi poi alie formulazioni generali; nelFaltro assumono 
súbito e direttamente i caratteri e Ia funzione di leggi uni- 
versali ^). 

Ma, ciò posto, Ia diíferenza tra gli scritti dei 1844-45 e 
quelli posteriori delP Engels non sarebbe di orientamento 
generale dei pensiero; si bene soltanto di grado di chiarezza 
e di generalizzazione delle nuove vedute. Stando dei resto 
alie attestazioni dei Marx, inentre Ia maggior precisione 
e Ia piú rigorosa sisteinazione dei loro comune atteggiainento 
in filosofia sarebbe posteriore alia critica delia filosofia post- 
hegeliana, scritta insieme nel 1845 a Bruxelles, d' altra parte 
1' assetto definitivo dato alie loro teorie sarebbe stato nulla 
piü, cbe una completa conferma e un orgânico svolgimento 
dei risultati cui erano già da prima pervenuti. Ed è impor- 
tante il rilevare cbe tali affermazioni dei Marx sono conte- 
nute in quella celebre prefazione al Ztor Kritik ã. poUt. OeTcon., 

1) Cfr. in Coll. Ciocotti, ser. I, faso. 10, p. 8. 
II Sorel, clie pure pensa esser stato l'ingegno dol Marx sempre rivolto 

a flni pratioi, e aver voluto piuttosto spiegare Ia vita pratica che costruir 
dottrine (per il Sorel dei resto Ia filosofia non appartiene al dominio 
delia eonosoenza, ma a quello delia vita attiva) ha tuttavia messo in luce 
questo oarattere metafísico delia mente dei Marx: « non perveniva a com- 
« prendere il mondo che pensando a ciò che vi ha di piu altamente in- 
« tclligibile, a ciò che 6 piü iãea nella realtà » (Saggi di critica dei Marxismo, 
Introduz., pag. 8; sul valore e compito delia filosofia pp. 9-10). 
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cbe si considera come Ia formulazione classica dei materia- 
lismo storico '). 

Tratteggiato il processo di sviluppo dei suo pensiero e 
i risultati ai quali era pervenuto, ivi il Marx soggiungeva: 
« F, Engels, col quale io avevo mantenuto un attivo scambio 
« di idee, sin da quando apparvero i suoi geniali schizzi cri 
« tici delle categoria economicbe nei Deutsche-Franz. Jahrh., 
« era giunto per altre vie (v. il suo libro Die Lage ã. arbeit. 
« Klassen in Unglanã) alio stesso risuUato; e quando egli, 
« nella primavera dei 1845, si stabili a Bruxelles, decidemmo 
« di svolgere in collaborazione 1' opposizione delle nostre 
« vedute alia filosofia ideologica tedesca; in conclusione, di 
« fare i nostri conti con Ia nostra coscienza filosofica. At- 
« tuammo il nostro disegno dandogli forma di critica delia 
« filosofia post-hegeliana »; ma il manoscritto (due grossi 
volumi), già consegnato ali' editore, non potè allora esser 
pubblicato, e fu dagli autori abbandonato « alia critica ro- 
« ditrice dei topi, percliè il nostro scopo principale era rag- 
« giunto: spiegarci con noi stessi»*). 

Secondo il Marx, dunque, si era trattato soltanto di 
metter meglio in cliiaro Ia posizione, che già il loro pensiero 
aveva assunto in filosofia e in politica, sin dagli studi fatti, 
da lui stesso per Ia critica deUíi Filosofia ãel ãiritto del- 
1'Hegel e, poi, intorno all'economia politica^ dali'Engels 
sulla Gondizione delle classí lavoratrici. E i risultati di questi 
studi, coincidenti fra di loro e con quei lineamenti, clie delia 
sua concezione definitiva il Marx tracciava in questa prefa- 
zione alia Critica deli'econ. polit., il Marx — clie qui non 
faceva parola delia Sacra famiglia — diceva d' aver per Ia 
prima volta presentati, in forma polemica, nella Misère de 
Ia philosophie dei 1847: 1' Engels piü tardi, dai manoscritti 

') Con Ia dichiarazione dei Marx oonsuona dei resto anoho quella, 
«opraoitata, deli' Engels nella Introã. alie Eivei, sul 2>roc, dei coman., che ri- 
manda, per i primi lineamenti dei materialismo storioo, fino al Per Ia erit. 
delia Jilós, dei dir. deli' Hegel. 

2) Cfr. nella Collez. Ciccotti, Serie 1, faac. 5, V. 
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deli' amico, ne traeva un documento anteriore con quelle 
note criticlie al Peuerbacb, contemporanee ali' opera scritta 
in collaborazione a Bruxelles, che 1' Engels stesso dichiarava 
contenere 11 núcleo geniale der neuen Weltanschauung '). 

La poslzione dei Die Lage d. Arbeit. Klassen nel pro- 
cesso di sviluppo dei materialismo storico verrebbe cosi a 
esser determinata in modo alquanto diverso da quanto 1' En- 
gels faceva apparire nella ricordata prefazione dei 1892. 
Tuttavia, a meglio comprenderne il punto di vista storico, 
anche nei suoi rapporti con quello che 1' Engels considerava 
poi definitivo, giova accennare anclie un' altra questione: in 
quale misura, cioè, quel libro rappresenti Io sviluppo e in 
quale misura 1' antitesi degli scritti precedenti, e se per spie- 
garlo sia necessário ricorrere ad una azione suggestiva eser- 
citata dal Marx sull' Engels. 

líella prefazione alia Sacra famiglia 1'Engels e il Marx 
dicliiaravano di premettere Ia polemica, in essa contenuta, 
contro Bruno Bauer e consorti, « ai nostri scritti personali 
« nei quali — ciascuno di noi, s' intende da parte sua — 
« esporremo le nostre concezioni positive, e con esse i nostri 
« positivi rapporti con le novissime dottrine filosoflche e 
« sociali ». Ma questa dichiarazione non escluderebbe che 
1' Engels avesse, per quel contatto intellettuale col Marx, dal 
quale usei Ia Sacra famiglia, modiflcato il corso spontaneo 
dei suo sviluppo mentale; e che quindi il libro I^ie Lage d. 
Arbeit. Klassen, che fu il primo tra quegli scritti personali 
ad apparire, risentisse già 1' efflcacia suggestiva dei pensiero, 
che nella Sacra famiglia il Marx aveva aiíermato. Tuttavia 
non è senza importanza il fatto, che il materiale delia sua 
nuova opera 1' Engels P avesse già tutto raccolto in Inghil- 
terra, prima di incontrarsi col Marx a Parigi: e se 1' elabora- 
zione dei materiale può dirsi nella formazione di ogni opera 
un momento di fondamentale importanza, non è men vero 
che Ia preparazione completa di esso esiga un concetto ben 
determinato e preciso degli intenti, ai quali si vuol mirare. 

') Si vegga Io scritto deli'Engels su Luã. Feuerb., etc. 
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II critério direttivo delle ricerche è già necessariamente una 
anticipazione dei risultati conclusivi, allorquando si tratti 
non dei semplice inizio, ma deli' esaurimento completo di 
queste ricerche preparatorie. 

I due scritti dei 1844, nei quali P Bngels rinviava alia 
sua futura opera, ci dicono per 1' appunto quale fosse il 
critério direttivo delle indagini; ma nelP intervallo, che è oc- 
cupato dalla Sacra famiglia, ebbe esso a subire modiíicazioni? 

II Mebring, il quale pure scrisse che dopo il Die Lage ã. 
arbeit. Klassen apparvero in tutta Ia loro luce gli Umrisse zu 
ein. Krit. ã. nat. Oek., soggiungeva per altro che 1' única dif- 
ferenza tra i due scritti sta nella progressiva emancipazione 
deli'Bngels dal Peuerbach, oltre che da Bruno Bauer»). E 
il fatto, che nella Sacra famiglia 1' Engels contro Edg. Bauer 
difendesse ancora Ia concezione feuerbacchiana deli' amore, 
parrebbe confermare 1' opinione dei Mehring, e far supporre, 
almeno sino a tutto il 1844, 1' Engels incline a quel vero so- 
cialismo, che T[íe\V Introãuzione alie Rivelaz. sul processo dei 
comun. egli ebbe poi a deflnire « una cattiva traduzione in 
« tedesco hegeliano delle sentimentalità socialistiche fran- 
« cesi ^). 

Contro simile supposizione sta però il fatto, che fln dal 
1843 1'Engels, invitato ad entrare nella Lega dei giusti, in cui 
allora, per influenza dei Weitling e dei Kriege, dominava, 
com' egli dice. Ia tendenza a convertire « il comunismo nel 
cristianesimo primitivo », riflutò recisamente, attendendo, per 
entrarvi col Marx, che Ia lega venisse alie loro idee sosti- 
tuendo al nome di Giusti quello di Conmnisti, e « al motto: 
« tutti gli uomini sono fratelli », il nuovo grido di battaglia: 
« proletari di tutto il mondo unitevi »'). 

D' altra parte, ancora, 1' Engels nella citata prefazione 
dei 1892 alia Condiz, delle classi lavoratrici, dichiarava che 

1) Storia delia dem. soe. teã. (in Collez. Ciccotti, serie IV, vol. I, 
p. 239. 

') Op. oit., p. 10. 
3) Ibid, 9-12. 
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proprio nella persistente dipendenza dali' umanismo dei 
Feuerbach quest' opera differiva dal suo concepimento defi- 
nitivo delia vita e delia storia. 

Fra tanti elementi contradittori parrebbe a prima vista 
piü clie difficile, quasi impossibile 1' orientarsi. Eppure Ia 
questione esige di esser chiarita, perchè questo punto, dei 
rapporti col reale Humaniamus dei Feuerbach, è fondamentale 
per 1'interpetrazione dei comunismo critico e dei materia- 
lismo storico. II problema qui riguarda il Míirx al pari del- 
PEngels, nè può esser diScusso, per quest'ultimo, senza al- 
meno accennar brevemente al processo di sviluppo dei peu- 
siero dei Marx, clie naturalmente, in uno studio diretto, esi- 
gerebbe' piü ampia trattazione. 

II prof. Andler, nel suo ampio commento al Manifesto 
dei comunisti, ha scritto che « quand on fait remonter le 
« marxisme à Hcgel et à Feuerbach, il ne faut i)as oublier 
« que Marx a répudié lui-même 1' application à des choses 
« sociales de Ia méthode hegélienne et feuerbachienne », 
nella quale invece ebbero a persistere Moses Hess, Karl 
Grün ed Hermann Kriege, i rappresentanti cioè dei vero so- 
cialismo '). 

A ben diverse conclusioni giunge invece Arturo Labriola, 
il quale studiando il Marx nella economia e come teorico dei 
socialismo), ha sostenuto acutamente una tesi, che in gran 
parte concorda con i risultati ai quali io ero stato condotto 
dali' esame dei rapporti tra 1' umanismo dei Feuerbach e Ia 
filosofia delia praxis dei Marx' )• Riassumo dal libro dei 
Labriola assai liberamente, non consenteudo in tutto con 
esso, e avendo d' altra parte qualche osservazione mia da ag- 
giungere. 

L' indirizzo preso dal pensiero dei Marx e deli' Engels è 
stato determinato in modo decisivo dali' azione i)rofonda e 

1) Introãuot. histor. et commentaires au Manif, eommun., Paris, 1901, p. 
179. 

2) Cfr. dei libro dei Labriola i primi 4 capitoli, pp. 1-108; e il mio 
già oitato La filosof. dei F, e le critiche dei M. 
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intensa dei Feuerbach, tanto piü vivacemente risentita da 
loro, in quanto ogni praxis rivoluzionaria in Germania fra il '40 
e il '50 doveva necessariamente assumere carattere antireli 
gioso ^). Al pari dei Feuerbach anche il Marx e 1' Engels vo 
gliono rivendicare ali' uomo il suo contenuto umano, contro Ia 
Selbstentfremãung cbe esso compie nella religione *); 1'attività 
rinnovatrice dei mondo sociale contemporâneo non può ri- 
destarsi nella volontà umana, se non quando 1' uomo, invece 
di affisarsi con 1'aspirazione contemplativa in un mondo 
sopranaturale, abbia preso coscienza di sè, delia sua realtà 
naturale e sociale, delle sue condizioni e dei suoi bisogni. 
Ma 1' antitesi religiosa non si supera se non quando Ia 
si sia compresa: compierne Ia critica (nel signiflcato Kan- 
tiano) significa allora anche muovere al suo rovesciamento 
pratico ®). 

• Ora mentre il Feuerbach ha messo in luce Ia Selbstent- 
fremãung, che 1' uomo compie nella religione, non ha com- 
pletata Ia ricerca: i fugaci accenni, che pure talvolta ap- 
paiono nelle sue opere *), non sono ancora una spiegazione 
dei come questa duplicazione dei mondo religioso dal mondo 
reale si avveri. Occorre spingersi oltre per completare Ia sua 
indagine e conferirle un valore non soltanto teoretico, ma 
anche critico-pratico. 

La duplicazione religiosa suppone una lacerazione, una 
contradizione dei mondo reale con se stesso. Ora nel mondo 
reale, nella umanità intesa come realtà non soltanto natu- 
rale, ma essenzialmente sociale, Ia contradizione interna si 
avvera nella divisione delle classi: da 5'iesta lacerazione 
delia società secondo il Marx e 1' Engels — che per le condi- 
zioni particolari dei tempo veggono tra il problema religioso 

1) Cfr. Engels: Lud. Feuerb. etc. 
V. per 1' Engels Die Lage Englanãa; por il Marx, oltro gli scritti 

dal Per Ia crit. delia Fil. dei ãir. di Hegel alia Sacra fam., piü specialmente 
le note critiohe al Feuerbach. 

3) Note dei M. al Feuerbach. 
) Cfr. il mio La filos. dei F. etc. al cap. 4. 
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e il sociale un collegamento cosi intimo da raggiungere 
P identità — si origina Ia Selbstentfremãung religiosa ^). 

Siccome Ia divisione delia società in classi è un feno- 
meno essenzialmente economico, ecco il Marx condotto, anche 
per P inlluenza delP Engels, alP economia, col proposito però 
di essere il Feuerbach di questa scienza, di studiarla cioè 
come una scienza íilosofica, di consideraria non come sepa- 
rata dalla storia, ma idêntica con essa, in quanto prodotto 
delP attività umana ^). 

Ma d' altra parte, poicliè nel punto di vista delia società 
divisa in classi è per il Marx P origine di tutte le illusioni, 
per passare dalla illusione alia realtà bisogna superare Ia 
lacerazione sociale, e raggiungere il punto di vista delia 

') Cfr. delle note al Feuerbach specialmente Ia IV e Ia VI e VIII. 
Per il Marx, il fenomeno religioso è nn fenomeno esolusivamente sociale 
(il sentimento religioso, dico Ia nota VII, è un prodotto sociale), olie nou 
saprebbe quindi spiegarsi a chi s' arrestasse alio studio delia coscienza 
individuale. L' aouta osservazione, ehe il fenomeno religioso abbia sua 
origine nel bisogno di oonciliare una oontradizione, vien da lui intesa nel 
senso olie Ia oontradizione abbia ad essere di natura sociale, anche perchè 
1'essenza umana (nota VI) per lui non è un astratto inerente alFindivíduo 
particolare, ma nella sua realtà non è che 1' insieme delle relazioni 
sociali. Ad accogliere queste idee dei Marx 1'Engels (che sul problema 
religioso era da prima discepolo dei Feuerbach e dei Bauer e non mo- 
strava di modiflcarno le teorie) era prepara to dalla concezione storica delia 
vita che si trova affermata sin dal Lage Englanãs. 

2) Da ciò deriva in parte quella indeterminatezza dei concetto di eeo- 
nomico notata dallo Stammler ( Wirtsehaff w. Beoht n. ã. mater. GeaehicMsauf- 
fass,), riconosciuta anche dal Croce e sulla quale recentemente ebbe ad 
insistere, specialmente a proposito deli' Engels, anche il Turgeon, nel 
§ III dei suo scritto già citato. «II problema dei marxismo (scrive Arturo 
« Labriola) ò vedere come storia ed economia siano tu tf uno e si spieghino 
« per il loro spiccarsi da un medesimo punto, che 6 1' uomo ». In ciò si co- 
stituisce Ia diíferenza dei materialismo storico dal determinismo economico, 
opportunamente messa in luce dal Labriola stesso (pp. 66-69), e discono- 
sciuta invece da tutti quelli, che hanno interpetrato Ia concezione storica 
dei Marx e deli' Engels siccome astrazione di uno dei momenti delia vita 
sociale (F economico) dal concetto delia praxis umana per rieavarne 1' único 
reale fattore delia storia con Ia fatalità delia sua dialettica interna. Cosi 
ad es. Enrico Leone, nel recentissimo libro La revisione dei Marxismo, in 
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umanità'): ed ecco Ia umwãlzenãe Praxis, che, riproducendo 
il ritmo delia dialettica liegeliana, riconcilia il Marx cou 
essa, quale necessaria integrazione ali' antropologismo dei 
Feuerbach; ecco Ia rivoluzione intesa come strumento dl 
teoria, e il rivoluzionario considerato il solo vero critico. 

Ogni classe, con tutte le sue ideologie, si tiene a uu 
momento solo delia storia, scambiando per eterne le categorie 
storiclie: il concepimento delia realtà sta nelP intendere Ia 
storia tutta intiera, nella totalità e colleganza reciproca di 
tutti i fenomeni e momenti. Ma questo concepimento critico è 
inseparabile dalla praxis rivoluzionaria, nel senso clie per rag- 
giungerlo sia necessário non — come sembra intendere Arturo 
Labriola — aver già tradotta in atto Ia rivoluzione sociale, 
ma averla raggiunta nella própria coscienza e volontà, con- 
ferendo a queste quelP orientamento, clie soltanto Ia praxis 
diretta ad un fine chiaramente consaputo ed energicamente, 
voluto i)uò dare. 

Or questo non è nella mente dei Marx, come deli' Engels, 
privilegio dei pensatore rivoluzionario, al quale Arturo La- 
briola suppone attribuito dal Marx quel compito di guidare 

cui roplioatamento aflferma ossero il fatalismo inerente alia dottrina dei 
Marx porchè qucsti avrebbo «trascurato completamente ogni qualsiasi 
esame delia natura iimana » o bandita « ogni considerazione doll' attività 
pratica deli'«orno dal processo sociale» (Cfr. pp. 76, 78,134, 182-3 e passim 
dei libro edito dal Diveníre sociale, Roma, 1909). Tuttooiò in una filosofia 
.delia praxis sarebbe alquanto strano. Con questo problema dei resto si 
collega anche quello, aocennato nella nota precedente, sui rapporti tra 
indivíduo e societíl nel marxismo: cosi, sccondo il Leone, il Marx x'arti- 
rebbe ãa,\\'oiiettivazione delia soeietà (x). 76, 183 etc.), secoiido il Labriola 
vedrebbo Ia realtà negli individui, e nolla società una pura categoria 
mentale (88). Tutte questioni ohe, in quanto interessino 1' interpetrazione 
deli' Engels, discuteremo x)iu oltre. 

I) Arturo Labriola, alfermando ohe secondo il Marx Ia coscienza indi- 
viduale e quella di classe siano sempre (o non soltanto per ciò cbe si 
riferisee ai fenomeni economici) illusorie {Marx nelV econ. etc., pp. 20-21) 
mi sembra non abbia tenuto il debito conto delle restrizioni, clie a tale 
affermazione sono a porsi per Ia teoria delia conoscenza dolineata dal Marx 
nelle prime due tra le noto criticlie al Fouerbach. 

8) Op. cit., ^ 44-8 - 
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il processo storico '), che sarebbe stato appena compatibile 
con Ia concezione degli eroi dei Carlyle o delia sovrana auto- 
coscienza delia Critica critica. 

Per il Marx e per 1' Engels c' è tutta una classe, la quale, 
per la sua condizione storica di Unmenschlichkeit, è spinta 
dialetticamente alia aífermazione delia MenscMichTceit, ed è 
il proletariato in quanto — beninteso — abbia raggiunto la 
sua coscienza di classe ch' è, al tempo stesso, come negazione 
rivoluzionaria delia UnmenscMichkeit, coscienza e affermazione 
delia umanità ®"). 11 reale Humanismus ha nel proletariato il 
suo assertore e traduttore nella realtà: per questo il Marx 
asserisce, sino dal Per la critica delia filosofia dei diritto del- 
VHegel, che la filosofia trova nel proletariato la sua arma 
materiale e il proletariato nella filosofia la sua arma spiri- 
rituale'); per questo 1'Engels continua, fino ai suoi ultimi 
scritti, a vedere nel proletariato il vero erede delia filosofia 

1) Op. oit., 107. Art. Labriola si appoggia qui ad un passo dei Kapital 
(I, 46 dolla IV ed. ted.). Ma quel passo va integrato con la considera- 
ziono ohe ogni rivoluzionario anticipa nella sua coscienza le condizioni in 
cui si trovorà la collottività intiera dopo il compimento dolla rivoluzione: 
1' anticipazione, dunquo, Inngi dali' esser privilegio di pochi individui, 
può esser comúne ancho ali' intiera classe proletaria. II Sorel, citando Io 
stesso brano dol Marx nel saggio sull' Utopia ãel Marxismo {Saggi, etc., 161-2) 
vi riscontra un documento deli' intellettualismo caratteristico di tutti gli 
utopisti. 

2) Si çfr. su questo punto specialmente gli soritti degli anni 1843-45; 
per il Marx in modo particolare il Per la crit. ãellafilosof. ãelãir.ãi Regei, 
la Saora famiglia e le Note crit. al Feuerb.; X)er 1'Engels il Lage Englanãs, o 
Die Lage ã. Ari. Kl., che trova piíi tardi il suo riscontro nella Introã. alie 
rivelaz. sul processo ãei comun., e in altri scritti. Clie per tanto nel pensiero 
dei Marx il carattere di classe delia sua concezione econoniica non /osse, 
come crede Enrico Leone (Bevisione ãel Marxismo, 62-64) esolusione dol ca- 
rattere « scientifioo nel senso metodologico », mi sembra risulti da quanto 
sopra. Secondo il Marx « 1' indagine libera o soientifica » incontra appunto 
quegli ostacoli di natura gnoseologica — che il Leone invece nega — fin 
che il punto di vista di classe ilon venga ad incontrarsi col punto di 
vista deli' umanità: ciò che egli e 1' Engels (e Io vedremo a proposito dei 
plusvalore) ritengono avverarsi nelle suo indagini. 

3) Per la crit. delia filosof. ãel ãir. ãi Hegel, cfr. in collez. Ciccotti, 
serio I, fase. 4, pag. 34. 
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classica tedesca '). È Ia stessa ragione, per Ia quale il Las- 
salle, traducendo in forma idealistica Ia concezione, che ac- 
coglieva dal Marx e dali'Engels, affermava che Ia classe 
operaia è quella, in cui si avvera Ia ãeãizione aW universale, 
Ia cui idea è 1' idea ética universale ^). 

ííel processo di sviluppo, cosi ricostruito, dei pensiero 
dei Marx e delP Engels, il rapporto col reale Rumanisnms 
vien dunque a determinarsi chiaramente. L'aírermazione delia 
MenschlicMeit compie una duplice funzione, critica e pratica, 
nel campo cioè intellettuale e nel morale facendosi a un 
tempo strumento di teoria e d'azione. IsTella funzione critica 
Ia posizione intellettuale da lei rappresentata costituisce il 
superamento delP errore, per cui si astrae un solo momento 
delia vita e delia storia, e si crede cogliere nel fenomeno 
transitorio, considerato a sè. Ia realtà eterna. Nella funzione 
pratica esso costituisce il superamento delle contradizioni 
sociali inerenti alia divisione delle classi: superamento che 
si raggiunge peraltro — come è naturale nella storia, ove, 
con P Hegel, il Marx e P Engels identiücano Ia vita con Ia 
lotta — convertendo P umanismo non in evangelica predi- 
cazione d' amore, secondo facevano il Kriege, iJ Grün e Moses 
Hess, ma in attiva arma di lotta: considerandolo, cioè, sic- 
come Parma spirituale caratteristica delia classe proletaria. 

Queste concezioni, nei cui tratti fondamentali il Marx 
e P Engels rimasero sempre fermi '), noi troviamo delinearsi 
nelP Engels, sin da quando volgeva dal signiflcato religioso 
alP umanistico le idee dei Carlyle. Movendo alie previsioni 
dei futuro dalle suggestioni delP esperienza personale, P En- 
gels limita le sue conclusioni al proletariato inglese; ma Ia 
tendenza alia piü generale teoria, che è invece in questo 

1) Lud. Feuerb, e il punto ã' approão delia Jilós, class. teã. 
2) V. il mio La Jilós, ãella storia ãi Ferã. Lass., (Milano, Pirola), 

p. 33-35 6 i riohiami al Syst. der erw. Reohte, alV Arbeit. Progr., al Die Wis- 
sensoTi. u. ã. Arb., al Die inã. Steuer, eto. 

3) Ciò indirettamente notava anohe il Sorel {Saggi di orit., 183 e nota). 
Uno dei marxiati piü autorevoli, il Kautaky, rinnovava gli stessi oonoctti 
polemizzando col Bernstein {Le marxismo et son critiíjue Bernstein, 37). 
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medesimo tempo a£ferniata dal Marx, è implícita nelle idee 
che egli espone. 

II problema delia « sflnge - uatura, P enigma dei de- 
stino », diceva il Carlyle, uon può esser risolto nè dagli in- 
dividui nè dai popoli, che scambino « P apparenza con Ia 
verità... gli eterni fatti coi feuomeni esteriori e passeggieri » 
ma Ia soluzione dei problema, obiettava 1' Engels, Ia solu- 
zione piena ed iutiera nou è nella religione, è nelP uomo '). 
NelP uomo il quale abbia superato 1' auto-alienazione religiosa, 
abbia riacquistato il suo contenuto umano, abbia ripreso Ia 
consapevolezza di sè e dei suo avvenire nella totalità e con- 
tinuità delia sua storia, che rappreaenta Ia realtà sopra ed 
oltre 1' ajjparenza ingannevole dei momento attuale, astratto 
dallo sviluppo di cui è il risultato^). Ma quesfuomo o, 
per meglio dire, questa umanità cui Ia conquista e il pos- 
sesso delia piena coscienza di sè aprono le porte deli' av- 
venire e conferiscono Ia forza di crearlo, dove si trova? 
Si trova, dice P Engels, nella classe operaia, nei ;paria, che 
soli hanno ancora un avvenire e posseggono una forza crea- 
trice'); giacchè si tratta di aspirare ad « una completa eman- 
cipazione da tutto ciò che è religioso », da tutto cio che 
divide « il genere umano in due greggi, di dominanti e 
dominati, » di aspirare « ad una vera liberta umana »: 
ora « P único stato umano » è nella « identità degli in- 
teressi »*). 

Anche gli Umrisse zu ein. Krit. ã, nat. OeJc., che fecero 
cosi viva impressione sul Marx, sono dominati dallo stesso 
concetto fondameutale, di mostrare come Ia negazione del- 
P umanità debba render necessaria « Ia riconciliazione dei ge- 
nere umano con Ia natura e con se stesso », per mezzo di una 
« rivoluzione quale Ia sapienza scolastica degli econoniisti 
non, lascia neppur sognare ». 

1) Di» Lage Engl., nell'ediz. ital. cfr. pp. 8-9, 24. 
í) lUã, 22-23, 16. 
3) lUd, 4. 

Ibiã, 25. 
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Se (lunqne nella Sacra famiglia troviamo, contro Bd. 
Bauer, Ia difesa delia concezione feuerbacchiana delP amore, 
possiamo intenderia come una momentanea deviazlone del- 
P Bngels verso il vero socialismo f 

Due considerazioni sono a farsi. L' una, che Ia pole- 
mica delPEngels in quel punto si riferisce particolarmente 
alia teoria delia conoscenza, affermando Ia necessita del- 
P oggetto (Paltro uomo) per il soggetto (autocoscienza): 
P amore, superam ento e sintesi dialettica dei due momenti 
antitetici, appare quindi strumento di teoria, di conoscenza 
delia realtà. L' altra, che per quanto si riferisce alia con- 
cezione delia pratica (sia delia morale, sia delia storia), 
P umanismo delP amore, che nel vero socialismo costituisce 
Ia concezione totale, risulta di quella delP Engels un sem- 
plice momento. Cosi appare quando il brano delia Sacra 
famiglia non si esamini isolatamente, a se; ma nel com- 
plesso delP opera e nella serie degli scritti delP Engels, nei 
quali, e specialmente nella Gondiziom ãelle classi lavoratrici, 
trova Ia sua retta interpetrazione. 

Osservò una volta il Oroce, che Penunciato dei materia- 
lismo storico, che « Ia storia è una lotta di classe » suppone 
tre condizioni: che ci siano le classi, che abbiano interessi 
antagonistici, che abbian coscienza di questo antagonismo'). 
Orbene Ia teoria critico-pratica, che uoi abbiamo già visto 
affermarsi nel Marx e nelP Engels, movendo dalP importanza 
attribuita alia praxis delle masse, si trovava per P appunto 
di fronte alP esigenza, perchò tale praxis si avesse a deter- 
minare, che ci fossero una coscienza e una volontà a diri- 
gerla: coscienza e volontà di classe sopra e si)esso contro Ia 
coscienza e volontà strettamente individuale o particolari- 
stica. Ora Ia volontà di classe si risveglia soltanto per Ia 
coscienza delia solidarietà; ma quando, come nel proleta- 
riato. Ia solidarietà sia costituita dalla comune condizione 
di Unmenschlichlceit e, quindi, dalla comune aspirazione alia 

') Material, ttor. ed eoon. marx., 123, 
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MenscMickeit, essa viene a porre al posto delP atomismo delia 
concorrenza egoistica (proprio, come dice il Marx'), delia 
società borghese) 1' umanismo. Bd ecco, nella 'Sacra famiglia, 
1'opposizione al Bauer in nome delP umanismo e 1'esaltazione 
dei proletariato come creatore delP iwmo, che si continua, 
nella Gonãizione ãelle classi lavoratrici, con P opposizione alio 
Stirner, il cui JJnim è dicbiarato formula tipica delP atomi- 
smo delia concorrenza borghese ^). 

II momento delP umanismo costituiva in certa guisa il 
ponte di passaggio alia concezione delia lotta di classe dei 
proletariato: Ia Sacra famiglia quindi, lungi dal rappresen- 
tare una deviazione, si collega invece in una continuità 
di svilupiio con gli scritti precedenti ed i successivi del- 
P Engels; anclie sotto questo rapporto si conferma P esat- 
tezza di quella affermazione di Antonio Labriola, che Ia 
Sacra famiglia conviene leggere, se si vuol intendere Ia ori- 
ginazioue teórica dei materialismo storico'). 

Di quanto interesse, dei resto, sia per P intendimento 
delle concezioni dei Marx e delP Engels questa discugsione 
dei rapporti con P umanismo, ci appare dalP azione persi- 
stente che esso ebbe ad esercitare sul loro pensiero, influendo 
non soltanto sul loro modo di concepire Ia fuuzione storica 
dei proletariato (che rappresentando, nella sua praxis, Ia con- 

1) Cfr. Note al Feuerbach. 
2) Che 1'opposizione alio Stinier sia per il Marx e 1'Engels continua- 

zione diretta di quella al cenaoolo Baueriauo risulta in modo sintomático dal 
titolo di un loro frammento polemico contro Io Stirner, che il Berustein ha 
pubblicato nella rivista i)oc««ienía (ies iSozialismus: Der líeilige Max; anohe 
Io Stirner, dunque, come Bruno ed Kdgard Bauer, como Io Szeliga e il 
Faucher etc. faceva parte, seoondo il Marx e 1' Engels, delia heilige Familie. 
Se quel frammento, che io non lio potuto vedere, (ma di cui traggo no- 
tizia dal Miohels: II Marxismo in Italia, 19) appartenesse alia critica ãella 
filosofia post-hegheliana scritta a Bruxelles nel 184"), ignoro: quando Antonio 
Labriola richiese ali' Engels per il Maokay comunicazione delia parte di 
quest' opera precisamente che riguardava Io Stirner, n' ebbe risposta che 
in realtà le carte eran già rose dai topi (Discorrendo di soo. e difilos., 71) 

') In memória etc., 54, nota. 
10 
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ciliazioue deli' umanismo coii Ia dialettica, vien proclamato 
dali' Engels « il puuto d' approdo delia filosofia classica te- 
desca ») ma auche, secondo vedremo piü oltre, sulla forma- 
zione delia teoria dei sopravalore. 

L' opera sulla Conãizione ãelle classi lavoratrici prende ad 
oggetto di studio il proletariato inglese, come quello clie 
preseuta Ia forma classica dello svilupiio, cui le altre nazioni 
si avviauo; ma inteude per altro, nella osservazione dei 
fatti e nelle considerazioüi teoriclie, assumere un valore 
generale ') di coucepimeuto delia vita e delia storia. 

II tentativo di sujjerare in una concezione critico-pratica 
le unilateralità delia teoria astratta dalla praxis concreta e 
deli' azione non guidata da una sicura e precisa coscienza 
teórica, qui si rinnova di fronte tanto al socialismo tedesco 
derivato dal Feuerbacli e al comunismo inglese iniziato dal- 
1' Owen *), quanto al movimento politico-sociale dei cliartisti. 
Si esplica in tale tentativo il i)rincipio fondamentale infor- 
matore dei materialismo storico, cbe 1' Andler assai bene ba 
deflnito come « tbéorie de Ia solidarité complete de Ia tbéorie 
et de Ia pratique, de Ia mentalité des bommes et de leur 
activité» '). Quale sia 1'azione esercitata dall'esperienza delle 
lotte di classe sulla formazione di quello, cbe 1'Engels piii 
tardi ha cbiamato il concetto storico materialistico *), ci ri- 
sulta in questo libro nel senso cbe già s' è avuto occasione 
di accennare ®), di determinare cioè non già il distacco dal- 

') Cfr. Prefaz.; uell'ed. ital., XX. 
5) Al oomuuismo franoese ò meno ri volta Ia critica, sia peroliè ali' En- 

gels interessan piü direitamente 1' Ingliilterra e Ia Germania, sia perchè 
dei franoesi, e speoialmente dei Fourier, egli fa piíi alto conto. 

3) Introã. Mst. et comment., 86. L' Andler lia visto il carattere critico- 
pratico dol marxismo assai meglio che non il Sorel, il qualo ha aftermato 
olie nel Marx non bisogna oercaro una dottrina ma Ia spiegazione delia 
vita pratica (Saggi ãi oritiea, p. 9). I due momenti dolla dottrina e delia 
pratica per il Marx e 1' Engels non possono o non debbono separarsi: né 
d' altra parte s' intende come Ia spiegazione delia vita pratica possa non 
essere una dottrina. 

Antiãühring, 11-12. 
') V. qui a dietro, p. 97. 
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1'idealismo, già coinpiiito col Feuerbach, ma 1'affermazione 
delia ãialettica reale nella storia '). 

OsaerTando come Ia eondizione delle classi lavoratrici 
abbia prodotto in via diretta il movimento comuiiistico degli 
operai, in via indiretta le teorie dei Fourier, deli' Owen e 
dei socialisti tedeschi'), 1'Engels vuol mostrare Ia necessità 
che le due correnti delia praxis e delia teoria, clie dalla 
loro separazione derivano tutte le loro insufflcienze, conflui- 
scano e si fondano per raggiungere Ia pienezza dei loro ri- 
sultati. II difetto dei chartismo, che è movimento schietta- 
mente proletário e di natura sostanzialmente sociale, è di non 
aver precisa coscienza dei íine, cui 1' azione di classe debba 
tendere: percbè il proletariato conquisti il dominio deli' av- 
venire, deve il chartismo fondersi col socialismo ®). 

B poichè il chartismo è lotta di classe, le teorie uma- 
nistiche e socialistiche troveranno in questa fusione quel- 
1'elemento dialettico-realistico, Ia cui mancanza le rende 
astratte ed iitopistiche. 

La critica che qui 1' Engels muove al socialismo tedesco 
ed inglese precorre jier bnona parte qnella dei Manifesto al 
vero socialismo e al comunismo critico-ntopico. TI comunismo 
tedesco, flglio delia speculazione teórica, e piü precisamente 
« dei dissolvimento delia speculazione hegeliana operato dal 
Feuerbach », ignora che le conãisioni reali debbano spingere 
al mutamento di questa cattiva realtà *): il suo difetto è 
quindi analogo a quello deli' utopismo inglese, « che conosce 

1) Anohe. Arturo Labriola x»eiisa che alia partecipazione alie lotte (U 
classe il Marx e 1' Engels dovoasero « il passo iiinanzi sugli utopisti e sui 
sentinientali »: cioè il coucetto che gli uomini, condizionati dalle circo- 
stanze storiclje, mutino con 1' azione volontaria Ia storia stessa (Marx neJ- 
Veconomia etc., 72). Ma non ristilta da ciò che egli dice come il rapporto 
fra le circostanze e 1' azione sia per 1' Engels e il Marx eminentemente 
dialettico. 

') Prefazione. 
pp. 183-190 (qiiesti rinvii si riferiscono alia traduzione italiana nella 

Collez. Ciccotti). 
••) Vrefas., xx. 
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« soltanto Io sviluppo psicologico deli' uomo astratto, che sta 
« fuori d' ogni relazione col passato, mentre tutto il mondo, 
« e con esso il singolo uomo, dipende dal passato » ^). Bn- 
trambi quindi sono troppo « metafisici » e coudannati alia 
sterilità nel processo storico; disconoscono- anzi « ogni svi- 
luppo storico » e inseguon sogni di trasformazioni ab imis 
per via delia persuasione pacifica. 

Aflfermando quella dipendeuza delia coscieuza dalle con- 
dizioni sociali che ha tanta importanza nel materialismo 
storico, 1' Engels dice che i socialisti, venendo dalla borghesia, 
non sono in grado di compenetrarsi dei sentimento e del- 
1' azione dei x)roletariato; intendono le ragioni deli' ostilità 
di questo contro Ia borghesia, ma condannano quell'inaspri- 
mento, da cui soltanto invece può scaturire 1'azione sto- 
rica dei proletariato. Essi vogliono elevarsi al di sopra degli 
antagonismi di classe; alia lotta voglion sostituita una pre- 
dicazione di filantropia e d' amor generale ®); mancano in- 
somma delia concezione dialettica delia storia. 

Nelle ultime pagine dei suo libro 1' Engels sembra ade- 
rire parzialmente ad alcuni concetti dei comunisti; in quanto 
dà una certa importanza ali' affermazione che il comunismo 
sia dottrina non soltanto operaia, ma di umanità, Ia quale, 
pur riconoscendo 1' antagonismo delle classi per il presente 
nel suo sviluppo storico, vuol sopprimerlo per 1'avvenire; 
pur vedendo nella rivolta dei proletariato contro 1'oppres- 
sione Ia leva piíi potente dei movimento operaio, vuol supe- 
rare questo contrasto. Ma qui 1'Engels non intende mettere 
in discussione Ia lotta delle classi, bensl Ia forma piü o meno 
violenta ch' essa possa assumere. Egli si riferisce special- 
mente alia dottrina deli' irresponsabilità dei singoli, che il 
comunismo traeva dal materialismo'), sicchè Ia lotta contro 

1) p. 189. Si cfr. por Ia somigliauza oon questi concetti le note VI 
e VII dol Marx sul Feuerbaoli. 

») pp. 189-90. 
3) L' Engels non vede Ia oontradiziono di questo comunismo, olie il Marx 

mette poi cosi acutamente in luco nella III delle note al Feuerbacli, tra 
il materialismo delia tabula raia e Ia aspirazione a trasformare 1' ambiento. 
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1' oppressione non debba trasformarsi in brutale violenza 
contro gli oppressori; egli per altro non solo nega Ia possi- 
bilità storica cli un mutamento senza lotta'), ma anche di 
una lotta incruenta, dato 1' atteggianiento delia classe do- 
minante. 

Mentre gli utopisti, nelia persuasione appunto di esser 
al disopra di tutti gli antagonismi di classe, si rivolgevano 
ali' intiera società, anzi principalmente alia classe domi- 
nante^), 1'Engels afferma, nella lettera introduttiva ai lavo- 
ratori, di essersi convinto che nulla essi abbiano ad atten- 
dersi dalla borgliesia loro nemica, anche sotto le mentite 
benevoli apparenze, II suo interesse esige che ella faccia 
commercio delia carne degli operai: non solo, quindi, clie 
opponga ai loro bisogni un' ignoranza beffarda^ ma che li 
riduca pure in tali condizioni d' esistenza, da condannarli 
inevitabilmente a una luorte prematura e innaturale; un vero 
e premeditato assassinio sociale, perchè i rapporti ufíiciali 
hanno sinistramente illuminata questa realtà, senza che Ia 
borgliesia se ne commovessc ^). Fin che che dei resto rimanga 
classe dominante. Ia sua stessa condizione determina neces- 
sariamente 1' inumanità delia sua condotta: non le resterebbe 
che riconoscere Ia i)ropria incapacità a condurre oltre Io 
sviluppo storico e abdicare; ma una classe dominante non 
rinuncia spontaneamente ai suoi privilegi; li difende con 
ogni mezzo; nel malcontento e nella ribellione delle classi 
soggette vede un' insolenza folie contro 1' ordine umano e 
divino, da reprimer con Ia forza; non fa concessioni se non 
di fronte alia forza minacciante ^). 

') Una classe intiera, (iice F Engels, non può spogliarsi dei suoi pre- 
giudizi como (li un mantello; quand'anohe riuscisse a ciò, non potrebbe 
nella mutazione dei suoi sentimenti proceder oltre un Juste milieu; siccliè 
verrebbe a formare una nuova Gironda, i cui componenti perirebbero nello 
sviluppo delia violenza rivoluzionaria. Non ô possibile nolla storia elie 
una classe neghi se stessa o consenta senza resistero alia própria elimi- 
nazione. 

') Cosi nota anoho il ilanifetto ãei comun., (ed. Labriola, 115). 
3) pp. xvii-xviii, 14, 74-75, 132-3. 

pp. 14, 86, 169, 207. 
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La missione dei progresso storico vieue cosi assunta dal 
proletariato '); e qui entra in campo 1' umanisino, di cui il 
proletariato dlventa quasi 1'incarnazione. 

Nel processo storico però PEngels, al pari dei Marx'), 
attribuisce alPnmauismo una fuuzione eminentemente dia- 
lettica: dalla negazione presente deli'umanità alia futura ne- 
gazione delia negazione il passaggio non può operarsi altri- 
menti, che con Ia lotta; Ia prima asserzione deli' umanismo 
è dunque nell' odio alia borgliesia (incarnazione deli' oppres- 
sione disumana), Ia affermazione storica nella rivoluzione. 

Siamo dunque ben lontani non soltanto dal socialismo 
deli' amore alia Grün, ma anche da quell' incertezza tra Ia 
violenza rivoluzionaria e Ia persuasione paciftca, clie piii tardi 
mostrerà il Lassalle, pur accanto ali' aftermazione, che al- 
1'idea ética delia classe operaia (idea deli'umanità) Ia bor- 
gliesia rimanga, per Ia suggestione deli' interesse, straniera 
e nemica ^). 

11 momento deli'umanismo è nelPEngels indispensabile 
per Ia formazione delia coscienza di classe. Clie Ia causa dei 
proletariato sia Ia causa comune deli' umanità, come 1' Engels 
dichiara nella chiusa delia lettera dedicatória, non baste- 
rebbe, qualora mancasse Ia consapevolezza di tale identità 
di interessi: le condizioni obiettive non diventano elemento 
di praxis storica, se non in quanto si convertano in motivi 
delia volontà soggettiva. 

Ma questo passaggio appunto 1'Engels alferma, e l'af- 
ferma come un movimento dialettico: dalla realtà delle con- 
dizioni storiclie (tesi) per il bisogno (antitesi) all'azione 
dei proletariato (sintesi ); ecco i momenti dei processo sto- 
rico, nel quale 1' umanismo realistico viene ad attuarsi. Esso 
nel proletariato, a parere deli' Engels, assume anclie Ia forma 

') pp. 100. 
") Cfr. dei Marx; l'er Ia crit, delia Jilós, dei ãir. ãi Hegél, Sacra famiglia, 

Note al Feueriaoh. 
2) Rimando per piü precise indioazioni al mio soritto su La jilós, delia 

itoria ãi F, Lassalle, Milano, 190Í). 
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secomiaria di superainento dei pregiudizi di nazionalità ^); 
ma i due aspetti fondamentali, per cui esso costituisce il 
smieramento delia Selbstentfremãnng religiosa '), consistono 
nella aspirazione a quelle condizioni di vita umana, clie Ia 
realtà attuale nega alia classe lavoratrice, e nella soliila- 
rietà di sentimenti e d'azione clie in essa viene a costituire 
Ia rivendicazione delia MenschlichTceit, preparazione psicoló- 
gica alia afferinazione storica delP nmanità. 

Condizione per questo processo dialettico è dunqne Ia 
coscienza delia UnmenHÓhlichlteit insita alia realtà presente; 
solo per tale coscienza, onde scatnrisce 1' aspirazione e P azione 
rivendicatrice, il proletariato può salvare Ia sua uinanità. 
L' umanismo coincide colla lotta di classe. 

l^ella horghesia 1' avidità dei guadagno uccide ogni idea 
umana; il rapporto tra fabbricante e operaio si astrae per 
lei nel rapporto fi-a capitale e lavoro, rapporto di compra- 
vendita, in cui gli oi^erai non sono uomini, ma hanãs (mani), 
strnmenti di lavoro; e se P operaio non vuol lasciarsi strin- 
gere in tale astrazione, e vuole affermare il suo essere con- 
creto di uomo^), il suo bisogno di vita umana, non gli ò 
aperta altra via clie quella delia ribellione. Xella società 
attuale il lavoro stesso è convertito in una degradante con- 
danna alPabbrutimento: « se Ia libera attività produttrice 
« è Ia soddisfazione piü alta, il lavoro obbligatorio è il tor- 
« mento piii avviliente... Quanto pin P operaio sente uma- 
« namente, tanto piii deve essergli in odio un lavoro che 
alia imposizione esterna accompagna Ia mancanza di una fl- 
nalità sua. L'operaio non lavora per il piacere di iirodurre, 
non per un impulso naturale, non insomma per il lavoro in 
sé; ma per un fine afifatto estraneo alP oggetto delia sua 
operosità, per il danaro. E il lavoro uniforme, assorbente, 
che non lascia se non il tempo necessário a mangiare e dor- 

1) p. XVIII. Questo punto 6 poi svolto nel discorso per La festa ãelle 
nazioni in Lonãra (22 sett. 1845; nei Ehein. lahrh.). 

') p. 190. 
3) pp. 220-1. 
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mire, negandolo al moto libero, al godimento delia natura, 
alP attività intellettuale, pone questa alternativa; o sotto- 
mettersi e imbestialire, o salvare Ia coscienza delia própria 
umanità con P único mezzo possibile, la ribellione ^). 

líel suo libro sul Ghartism il Carlyle scriveva: «sePin- 
« giustizia e la slealtà contro la verità e P ordine naturale 
« sono P único male sotto il sole, se Ia coscienza di soffrire 
« il male e Pingiustizia sono il solo sentimento doloroso 

1) Dali'influenza dei Vidal e, piü ancora, dei Proudhon {Contraãict, 
économ.) sarebbe, seoondo 1' Andler, stato ooudotto 1' Engels ad affermare 
anohe la teoria deli' azlone depressiva che sull' intelligenza dei lavoratori 
eseroiterebbe 1' introduzione delle macoliine con la rigorosa divisione e 1' op- 
primente uniformità dei lavoro. Teoria, osserva 1' Andler, « dejá vieillis- 
sante en 1847 », quando, per influenza deli'Engels, viene riaffermata nel 
Manifesto, mentre già il Sismondi (Nouveaux Príncipes) e il Pecqueur (-Des 
intrêts du commerce) avevan rilevato la superiorità intellettuale doi lavo- 
ratori deli' industria su quelli delia campagna, e, sulle loro orme, il Marx 
nell' Anti Proudhon aveva notato come 1' introduzione delle maoohine di- 
strugga 1' idiotismo dei mestiere (Cfr. Andler: Introd. histor. et comment. au 
Manif. des Commun., 104-106). 

Se non clie io dubito ohe qui 1' Andler soatituisoa al pensiero integrale 
deli'Engels uno solo dei suoi momenti costitutivi. L'Engels vede e aíferma 
la tenãenza oho per se stessa recherebbe la mecoanioizzazione dei lavoro, 
con la oondanna a compier sempre gli stessi atti e movimenti, per 1' ese- 
cuzione uniforme di una sola parte ristretta deli' opera complessiva. Ma, 
com' egli nota ad altro proposito in questo stesso libro, una tenãenza di- 
venterebbe una legge solo qualora elementi contrastanti non intervenissero 
a deviarno 1' azione. E in questo caso la forza contrastante è appunto nella 
reazione delia volontà consapevole, ohe si desta por tutto quel complesao 
di condizioni onde, come è spiegato poco piii oltre, si origina la coscienza 
e la lotta di classe dei proletariato. II momento delia negazione, che è 
rappresentato dalla tendenza su detta, si annulla cosi nella negazione delia 
negazione: il lavoratore, in cui 1' industria tenderebbe a distruggere la 
MensohlieMceit, diventa, per le stesse condizioni in cui tale distruzione ten- 
derebbe ad avverarsi, 1'assertore deli' umanità, il creatore delFwomo. Sotto 
il rispetto morale e sotto il rispetto intellettuale: 1'Engels 1'aveva già af- 
fermato non soltanto, come s' è visto, nella Sacra famiglia, ma già anche 
nel Lage Englanãs, onde Io stesso Marx attingeva poi alcune prove dello 
sviluppo intellettuale delia classe lavoratrice; clie 1'Engels dei resto anohe 
in questo libro, cui 1'Andler si riferisce, dichiarava sotto questo rispetto 
superiore alia b«rgliesia. 
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« insopportabile, Ia nostra domanda circa Ia condizione degli 
« operai sarebbe: è giustizia questaf e che ne pensaiio essil 
« Rispondono le loro parole e piü i loro fatti. II subitaneo 
« e vendicativo impulso di ribellione ... diventa sempre piü 
« il sentimento generale delle classi sottoposte. Sentimento 
« che si può biasimare... ma di cui tutti devono riconoscere 
« 1' esistenza » ^). 

Orbene no, replica P Engels, questa collera non va bia- 
simata, appunto perchè ò Ia prova che gli operai sentono 
1'inumanità delle loro condizioni e si libereranno dalla ser- 
vitü. Coloro che non sentono questa collera non si curano dei 
cammino delPumanità; morti nello spirito si lasciano mal- 
trattare dalla sorte e s' ubriacan bestialmente d' acquavite e 
di piaceri sessuali. Gli operai « sono uomini soltanto fln che 
« sentono Ia collera contro Ia classe dominante; divengono 
« bestie tosto che si pieghino docilmente al giogo e invece 
« di pensare a si)e5ízarlo cerchino di render gradevole una 
« vita di schiavi') ». 

Ecco Ia dififerenza clie P Engels rileva fra gli operai 
inglesi o gli irlandesi: diíferenza, che prova come nel suo 
pensiero nulla valgano per Ia praxis storica le condizioni 
obiettive, se non se ne origini, per Ia consapevolezza, dia- 
letticamente 1' energia volitiva e, quindi, P azione. È il 
medesimo concetto, per il quale egli stesso e il Marx ave- 
vano già piii volte afifermato Ia necessita di destare Ia co- 
scienza delle masse; ma quando, come nel Per Ia critica ãella 
filosofia dei ãiritto di Jlegel il Marx aveva scritto (riferendosi 
alia Germania) che Ia possibilità positiva delP emancipazione 
stava nelP educazione di quella classe Ia quale, rappresen- 
tando il completo annientamento delP umanità, poteva solo 
nella completa riabiliiazione delPumanità trovare Ia própria^), 
non aveva spiegato se talo educazione dovesse nascere auto- 
maticamente dalle stesse condizioni di UnmenschlichJceit o 
dalP azione di propaganda o da altra origine. 

1) Chartism, 34. 
pp. 90-94, 140-1, lfi9-70. 

2 Cfr. iiellii trad. ital. (in oollez. Ciccotti) a. pag. 34. 
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Allorchè pertanto 1' Engels metteva in luce il fatto, cbe 
condizione di UnmenscMiehlceit e consapevolezza di essa nou 
sono sempre necessariamente compagne, presentava il pro- 
blema di spiegare quando e perchè Ia coscienza e Ia conse- 
guente azione di lotta si risveglino, quando e percliè restino 
assenti. 

Ora, sebbene 1' Engels non ponga nettamente tale pro- 
blema, pure oflfre elementi di grande interesse per ricostruire 
il suo pensiero in proposito e determinare quindi con piü 
precisione come egli concepisca il rapporto fra i momenti 
oggettivi e i soggettivi nel processo delia storia. 

La concezione catastrófica, afifermata già negli scritti 
precedenti, che attende Ia rivoluzione dalP estremo grado 
delle antitesi, non deve interpetrarsi nel senso cbe Ia misé- 
ria e Ia degradazione, arrivando con una intensiflcazione 
progressiva e continua a un limite insostenibile, abbiano a 
determinare P azione rivoluzionaria. Questa interpetrazione 
delia teoria delia miséria crescente, che ha suscitato cosi vive 
discussioni tra sostenitori e critici dei marxismo ') resta 
esclusa dalle osservazioni deli' Engels. Se anche a un certo 
punto egli scriva che Ia miséria insegna a pregare e, cio 
che pifi conta, a pensare e operare, non per questo ritiene, 
che Ia praxis rivoluzionaria sia ftglia deli' immiserimento pro- 
gressivo. 

Oggettivamente 1' estremo grado delia miséria in Inghil- ■ 
terra è quello degli Irlandesi, che sono refrattari a ogni 
sentimento di ribellione. LMrlandese, seriveva il Carlyle') 
citato qui dali' Engels, « con i suoi cenci e il suo riso sel- 
« vaggio... dorme tutto lieto nel primo porcile o canile... 
« vive nella sua sporcizia e noncuranza, nella sua violenza 
« di ubriaco, perfetta incarnazione delia abiezione e dei di- 

1) Su queste discussioni avrò a tornare piii oltre. Qui mi limito a ri- 
oordare 1' importanza, che alia confutazione delia teoria delia miséria cre- 
scente fu attribuita nell» crisi dei marxismo: rinvio per tutti ai libri dei 
Bernstein e dei Kantaky. 

2) p. 89. 
3) Chartism, 28, 31, citato dali' Engels a p. 71. 
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« sordine. Clti si ilà Ia pena di uuotare e tenersi alia super- 
« flcie, può qui vedere iiu esempio dei come P uomo possa 
« esistere nou nuotando, ma calando a fondo » 

E per contro i piü avanzati uella coscienza ed orga- 
nizzazione di classe, quelli che danno il maggior contributo 
al socialismo e al chartismo, sono i lavoratori industriali, il 
cui salario médio è piü alto di quello d' ogni altra categoria 
di lavoratori, e specialmente di quelli delia campagna ^). 

La miséria non è per se stessa anche coscienza delia 
miséria: quando sia persistente e continua essa dà luogo, 
come negli irlandesi, a un adattamento incosciente e bestial- 
mente soddisfatto. Quali dunque sono le condizioni dei ri- 
sveglio delia coscienza e, quindi, dei sentimento e deli' azione 
ribelle f 

Prima delia rivoluzione industriale tutti gli operai, il 
cui stato era pure quello di sempliei maccliine di lavoro, 
vivevano, dice F Engels, contenti di vegetare, morti intellet- 
tualmente e moralmente ad ogni pensiero di umanità: il 
movimento delia società borgJiese li lia trascinati nel vórtice 
delia storia -), creando il proletariato nella sua forma classica 
e, quindi, con Ia sua piii chiara coscienza e Ia piii forte 
aspirazione ali' emancipazione ^). Mutando di condizione le 
classi lavoratrici mutano anclie di sentimento: secondo l'e- 
spressione delPAndler « 1'avénement d'une classe dirigéante 
« nouvelle par le changement du mode de production, est 
« tout d'abord un bouleversement des relations d'homme à 
« homme, une révohUion des sentiments » ■•). Insistentemente 
1' Engels rappresenta Ia form azione dei proletariato come un 
peggioramento nella condizione delle classi lavoratrici in 
confronto delle forme precedenti delia economia servile; ma 
nel peggioramento, clie egli vuole affermare, gli elementi 
psicologici hanno importanza fondamentale. Scliiavo di fatto 

1) p. 62. 
«) p. 3. 
=) p. 33. 
■•) Introã. Imtor. et oomment., 84. 
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è, dice egli, il proletário, com' era Io schiavo deli' anticliità 
6 il servo delia gleba; ma questi, clie avevano, nell'interesse 
dei padrone o iielle leggi feudali, garanzie d'esistenza uni- 
forme, clie al proletariato mancano '), potevano vegetare nel- 
1' incoscienza. 

L' incertezza di vita contribuisce a destare invece nel 
proletariato Ia consapevolezza delia inujnanità dei suo stato 
per Ia vicenda di miglioramenti e peggioramenti cui ogni 
operaio va soggetto: le differenze di condizioni, che si pos- 
sono riscontrare fra i lavoratori, non costituiscono divisioni 
stabili di gruppi; ma fasi di relativo benessere e di miséria 
acuta per le quali ogni indivíduo passa in causa deli' alter- 
narsi di periodi di íiore e di crisi nelle industrie^). Le con- 
dizioni e fluttuazioni dei mercato si ripercuotono sugli operai; 
come scriveva il Carlyle « 1' occupazione è oggi intensa, do- 
« niani languentc — ed essi vivono come i giuocatori, oggi 
« nel lusso, domani nella miséria^)». 

La coscienza cioè si desta per Ia trasformazione delia 
malattia, altre volte crônica, in acuta; per 1' esperienza dei. 
contrasto; per 1' impossibilità, quiudi, deli' adattamento, in 
quanto solo dali' uniformità jicrsistentc può nascer 1' abitu- 
dine. 11 contrasto dalle cose passa nelle coscienze per Purto 
contro 1' inerzia i)SÍcologica o tendenza a persistere nel pro- 
prio stato, per Ia consapevolezza dei bisogno che nasce dalla 
perdita dei mezzi di soddisfarlo: cosi si genera anclie Ia 
resistenza e Ia ribellione. 

Un altro elemento di contrasto psicologico, e quindi di 
risveglio delia coscienza, è dato dali' antitesi fra Io stato di 
diritto (libertà) e Io stato di fatto (servitíi). Nominalmente 
il contratto di lavoro nella società moderna suppone una vo- 
lontà e un consenso liberi; effettivamente al proletário non 
rimane che Ia scelta fra le condizioni offerte dalla borghesia e 

1) pp. 60, 63, 92, 147. 
») pp. 57-9, 65-7. 
3) pp. 91-93. 
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Ia fame ^); ma inlaiito Ia « servitu ipocrita, che si nasconde, 
« riconosce il diritto alia liberta in piena hice... e in ciò 
« consiste il progresso storico sulP antica scliiavitü, che il 
« i)rincipio delia liberta è lissato; e gli oppressori già teinono 
« che sia posto ad effetto ')». 

Per altro Ia coscienza di questa antitesi onde, per l'at- 
tuazione dei diritto di libertà e coutro Ia servitu di fatto, 
sorgono le associazioni e tutte le forme di lotta dei prole- 
tariato, suppone un' altra condizione importantíssima: il pas- 
saggio dai rapporti personali e patriarcali fra i)adrone e 
servo a quelli di classe fra proletariato e borgLesía ^). 

Già liei contrasti sopra accennati il singolo lavoratore 
si trova di fronte non un singolo padrone, ma, impersonal- 
mente. Ia borghesia come classe^). E, di piü, il movimento 

1) La libertà astratta e teórica, ripeterà poi il Marx. nel Discorso sul li- 
bero scamMo, non è clie Ia libertà dei capitale di soliiacciare il lavoratore. 

-) pp.. 60, 147. È notevole come qui TEngels consideri il futuro ordi- 
, iiaiiiento, clie nascerá dalla rivoluzione proletaria, quale un' attuazione ef- 

fettiva dei principio di libertà. In (luesto suo concepimento influisce pro- 
babilmente Ia tendenza contraria al comunismo autoritario e statale, che 
già Arturo Labriola rilevava nei socialiati inglesi (Hall, Thompson, Bray, 
Gray) e ohe risale fino al Godwin, clie 1'Engcls stesso conosce benc come 
filosofo dei proletariato inglese. Questa diftercnza dei comunismo inglese 
dal francese, che è inveoe statale, è dal Labriola giustamente spiegato 
col fatto ohe meutre in Prancia Ia repentina o violenta introduzione 
delia libertà fa a questa imputare tutti i mali che Ia mutazioue momen- 
taneamente reca, col distruggere un equilíbrio preesistente, in Inghil- 
terra invece Ia graduale trasformazione mette in luce i vantaggi e li fa 
attribuire alio sviluppo successivo delia libertà (Riforme e rivoluzione, 172 
e segg,). 

Ora appunto l'aver viasuto iu Inghilterra tiene lontano 1'Engcls da 
ogni comunismo autoritario; che dei resto sarebbe stato in contrasto insa- 
nabile anche col volontarismo delia filosofia delia praxis. 

3) Questo passaggio, dalla familiarità patriarcale dei rapporti fra 
padrone e servo alia opposizione « de Ia volonté du maitre et des volontés 
des salariés » era stato messo iu rilicvo anche da Proudhon (Contradict- 
éeon., 1, 162, 208) il quale per altro non vi ecorgeva quel progresso, che 
vi trovava invece 1'Engcls, por Ia determinazione aperta delia lotta di 
classe, proparatrice delia rivoluzione proletaria. 

p. 63. 

í» 
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deli' industria, creando le grandi masse di lavoratori, viene, di 
froute alia classe capitalistica, a formare il proletariato come 
classe. Per questo P Bngels nel processo di risveglio delia 
coscienza proletaria attribuisce una funzione particolarmente 
importante alie grandi città, ool loro accentramento indu- 
striale e Ia loro crescente azione sulPintelligenza dei lavoratori. 

Le masse, i cui comi)onenti si trovano in condizioni e 
con bisogni uguali, « cominciano a sentirsi una classe e si 
« accorgono che, quantunque individualmente deboli, uniti 
« sono una forza; Ia sei)arazione dalla borgliesia e P istru- 
« zioneM vengono a dare ai lavoratori ed alia loro condizione 
« di vita idee proprie; Ia coscienza sente d' essere oppressa, 
« e gli operai raggiungono un'importanza sociale e i)olitica. 
« Le grandi città sono il focolare dei movimento operaio; 
« in esse gli operai hanno cominciato a riflettere sulla loro 
« condizione e a combattere contro di essa; in esse apparve 
« il contrasto fra borgliesia e proletariato; da esse sono 
« uscite le unioni ox)eraie, il chartismo e il socialismo^) ». 

La solidai-ietà interna ad ogni classe e P antagonismo 
tra le classi le han trasformate in ãue nazioni divcrse e in 
aspra guerra fra loro: « gli operai parlano altra lingua, hanno 
« altre idee, altri costumi e princípi morali, altra religione e 
« altra politica, clie Ia borgliesia » ^); essi tendono con ogni 
sforzo ad uscire da « una condizione, in cui non può un 
« uomo o un' intera classe d' uomini pensare, sentire c vivere, 
« umanamente »; Ia borgliesia invece vuol mantenere con Ia 
forza delia projirietà e dello stato il suo dominio ^). Cosi Ia 

1) La borgliesia, tUoe 1' Engels, oontribuisoe a tale istruzione solo iiülla 
misiira dei suo interesse (jjp. 86-7); ma dato il prim" impulso, Io sviluppo 
spoiitaneo prosegue per opera dei proletari stessi: per 1' azionc anolie dei 
socialisti e sulle basi dei materialismo francese e dei radicalismo dei 
Beuttiam e dèl Godwin, il proletariato s' è formata una lettoratura sua 
própria. (190-2) 

2) pp. 96-97. 
3 ) L' osservazione jdi questa diversità non soltanto di interessi, ma 

anolie di maniera di vivere e di pensare, è piü tardi accolta dal Marx 
{Der aohtzehnte Brumaire, 98). 

*) pp. 98, 105, 169, 192. 
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coscienza delia miséria è un fatto iion individuais ma di 
classe; e Ia coscienza di classe è cousapevolezza di un an- 
tagonismo, Ia quale si risveglia nell'atto stesso delia lotta: 
« Ia conscience même, come s' esprime V Andlei', n' est que 
I' orientation des liommes dans 1' action, et cette action n' est 
que le réflexe provoqué en eux par les actions préalables de 
leur milieu matériel et social » ^). 

Ma Ia coscienza e Ia lotta di classe non sorgono tutto a 
un tratto: si sviluppano per gradi e fasi, che 1'Engels de- 
termina, precedendo anche qui, come in tanti altri punti, il 
Manifesto dei comunisti ^). 

Come dirá ])oi il Marx, da prima Ia classe oppressa 
forma « une classe vis-à-vis de Ia classe dirigéante, mais 
non pas encore pour elle même » '). 

Dalla prima brutale forma delia delinquenza. Ia ribel- 
Jioue passa alPopposizione contro le maccbine: Ia lotta di 
individuale diventa di gruppi; ma Ia sua inefificacia spinge 
a ricercare altri mezzi. La legge sul diritto di libera asso- 
ciazione "•) li fornisce, permettendo alie unioni segrete di 
diventar palesi e, quindi, di estendersi e fortiflcarsi: s'iui- 
ziano le traães- unions, clie patteggiano in nome collettivo 

') Introã. histor., etc. 83. S'intende clie nella espressiono (lell'Andler 
il riflesso provooato nella coscienza dali' azione deli' ambiente implica 
Fattività, non Ia passlvità delia coscienza: il volontarismo, non il mate- 
rialismo delia tabula rasa. 

2) Questi capitou dei libro delVEugels a parere deli'Andlor « aujour- 
« d' hui encoro demeurent le manuel politique de Ia classe ouvrière, parce 
« qu'ils pénètrent de Ia plus lucide raison les mouvements spontanés de 
« Ia classe ouvrière diirant tout le siiicle » (Introd. Mstor. etc., 116). 

3) Anti Prouãkon, 241. 
*) Rilevando 1' importanza delia legge sul diritto di libera associazione 

per Io sviluppo delia coscienza di classe dei x>roletariato, 1'Engels viene 
a presentare in un nuovo e piü interessante aspetto 1'osservazione, sopra 
accennata, dei valoro che Ia proclamazione dei ãiritto di liberta lia como 
momento preparatório deli'elirainazione d'ogni servitü di fatto. I ãiritti 
deli' uomo divontano, nelle loro logiclie applicazioni, arma di ogni gruppo 
o classe oppressa: qui c 1'importanza delia Diekiaragione deli'89 per Ia 
praxis storica dei proletariato, non considerata dal Marx quando derideva 
« Ia libertà astratta e teórica » {Dinc. sul libero soambio). Per altro uegli 
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coi capitalisti e, quando uon riescano nelle coutrattazioni, 
ricori-ono alio sciopero. La loro storia è per Ia maggior 
parte una successioue di scoufltte; poclie volte ottongono 
vittoria, perciiè, se possono riuscire contro piccoli isolati 
ostacoli, veggono iufranti i loro sforzi d'assalto contro Ia 
logge economica, che il salario si determiui secondo il rap- 
XJorto delia domanda e delPofferta, secondo le necessita 
delia concorrenza capitalistica e gli effetti delle crisi. 

Ma poichè questa loro impotenza deriva dal fatto che 
Ia concorrenza imperversa anclie fra gli operai, clie vi sono 
lavoratori estranei alie associazioni e sordi ancora alia co- 
scienza delia solidarietà {Knobsticlcs), la lotta e gli scioperi 
banno sempre il loro valore ') anche quando sanno d' andar 
incontro alia sconütta: il loro fine essenziale, il loro vero 
risultato non è la vittoria iimnediata, ma la crescente soli- 
darietà e coscienza di classe ^). La lotta è protesta, è dichia- 

artiooli dei 1847, scritti iu oollaborazione oolPEngels nelia Deutsche Briis- 
seler Zeitung, è affermato ripetutamente 1' interesse dol proletariato ali' u- 
guaglianza dei diritti, alia libertá di stampa o di associazione etc., clie gli 
danno la poaizionô di partito rioonosoiuto (II comunismo ãeWosmrvatore re- 
nano), la coscienza di classe e l'unità d'azione. « Con la sovranità popo- 
« lare gli Oijorai, spinti dalle ooiidizioni esistenti, giungono al grado... 
« per cui non insorgono piü... come individui... nia come classe, coi suoi 
« particolari interessi e princí^ji, per assalire, secondo iiii piano prestabi- 
« lito e con forze riunite, la borghesia. U esito di questa lotta non può 
« esser dubbio... » (üazi protettori e sistemi ãel libero ncambio). 

1) Clie nella difesa degli scioperi, intesi come azione di classe per ec- 
cellenza, 1'Engels prevenisse il Marx [Misère de la philosophie), riconobbc 
ancho Art. Labriola (lüforme e rieoluz., 95) clie x)ure cosi spesso vede nel- 
l'Engels nulla piü che un sofisticatore dol pensiero marxista. Ma sarebbe 
agevole dimostrare come, nel deliueare tutta la formazione delia coscienza 
di classe, le fasi e le finalità delia lotta dei proletariato, 1' Engcls precor- 
resse, oltre cbe la Misère ãe la philos., anolie il Manif. dei comum,, il Ca- 
pitale (cfr. i passi ricliiamati dal Labriola Marx neWecon., 197-201) e la 
stessa mozione sui sindacati, che il Marx cbbe a presentare al congresso 
di Ginevra dei 1866 (cfr. dei Labriola: Contro G. Flékanoff, 115-117). 

') Potrebbe iu questa alFermaziono delPEngels vedersi un'anticipa- 
zione delia famosa espressione dei Bcrnstein: cho il fine ò nulla e il mo- 
vimento è tutto. Ma qui per PEngels il movimento ha il suo valore, in 
quanto prepara gradatamente le coscienze ali'azione attuatrice dei fine. 
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razione dei lavoratori « che non essi come uomini, devono 
sottomettersi alie circostanze, ma queste devono sottomettersi 
ad essi uomini»; Io sciopero è Ia sciiola di guerra, che to- 
glio alia morte intellettuale, alPacquiescenza passiva; suscita 
Ia coscienza delia solidarietà e Ia volontà fattiva. 

La volontà si sveglia, si forma, si educa nella praxis e 
per Ia praxis; Ia sua energia si sviluppa nello stesso eser- 
cizio delia sua attività ^). 

L' importanza di questa azione di classe è che essa tende 
ad annullare Ia concorrenza, cbe è il fondamento di tutta Ia 
società capitalistica. Le condizioni esterne 8'impongono come 
una necessita agli uomini solo fino a che gli uomini non op- 
pongan loro P energia delia própria azione volontaria. II 
salario cosi resta dipendente dal rapporto tra domanda e of- 
ferta e dalle condizioni dei mercato, finchè gli operai si 
adattino a lasciarsi trattare come una merce: il giorno che 
essi « dicliiarino qual'è eftettivamente il valore dei lavoro, 
« come uomini i quali possiedono oltre Ia forza-lavoro amhe una 
« volontà », sara finita P attuale economia con le sue leggi 
dei salario®); gli operai sentiranno che per ottenere d'esser 
trattati nella determinazione dei valore dei lavoro come uo- 
mini e non come una merce devono sopprimere non una 
parte soltanto delia concorrenza; ma Ia concorrenza con tutta 

1) « Queilo sta<Uo metafísico e quasi teologale, cho faceva a fldanza 
« nel potere obiettivo sooialo e trasciirava Ia i)ias9i volontaria delle ener- 
gie proletarie »; tale, seoondo Enrico Leone (La revitione dei marxismo, 179), 
Ia definizione delia ooncezione storica dei Marx e dell'Engels. Interpe- 
trazioni aiialoglie avremo a discutere X)iü oltre, x>er quanto si riferisoe alio 
sviluppo delia dottrina postoriore al Manifesto; ma intanto per i momenti 
precedenti a questo possiamo bene esoluderne 1' esattezza. 

2) Lo restrizioiii iiiolto gravi, clie nello scritto contro L. Brentano 
1' Engels afferma d' aver fatto sin dal Lage d. arbeit. Klasseti ali' effioacia 
delia legislazione operaia e delle organizzazioul di mesticre, riguardano 
appunto lo stato presente di imperfeita azione di classe: in questo è « ri- 
dicola fanfaronata » dire che gli eífetti delle associazioui di resiatenza 
possan paralizzare le conseguenze deli' armata di riserva o non essere an- 
nullati nei periodi di criai (Cfr. Brentano contro Marx per pretesa falsa 
citaz., a pp. 3-t delia Trad. ital.}. 

H 
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Ia fatalità delle sue conseguenze. II domínio delia borghesia, 
1'impero delia proprietà s'avviano in tal modo alia fine '); 
chè Ia soppressioue delia concorrenza noai fra i soli operai, 
ma anche fra i capitalisti, swppone naturalmente Ia sopprea- 
sione delia proprietà privata. 

Si può dunque dire di questa nuova concezione comu- 
nistica che P Engels viene a tracciare, — e che vuol già es- 
sere, secondo 1' espressione di Antonio Labriola *), un co- 
munismo critico — ciò, che PAndler scrive a proposito dei 
Manifesto dei comunisti: che il rapporto, in cui essa viene a 
porsi di fronte al proletariato, è « celui de le conscience claire 
« à P action réflexe et instinctive... On a souvent cru que ce 
« communisme nouveau fait bon marché de P idéologie, II lui 
« fait seulement sa part et cette part est grande, puisque 
« elle est celle d'une conscience utile à mieux adapter les 
« hommes à leur milieu naturel et social. Mais il afiQrme que 
« nécessairement cette conscience reflète ce milieu... Les mi- 
« lieux sociaux dift"érent. C est pourquoi il n' y a pas socia- 
« lement des vérités éternelles... II n' y a qu' une idéologie de 
« classe. L' objet du communisme est de fonder P idéologie 
« du prolétariat » '). 

Ora P ideologia dei proletariato è costituta dalPuma- 
nismo; che, per altro, nascendo dialetticamente dalla nega- 
zione dei valore umano come tale, non può perdere il suo 
carattere e signiâcato d'universalità, per il fatto d'essere 
segnacolo di lotta d'una classe. Cosi Pumanismo trova nella 
concezione critico-pratica (cui piú tardi, vien dato il nome 

1) pp. 59-60, 170-5,. 179, 206. 
In mem, ãel Manif. dei comun. Chiamo comunistioa questa conce- 

zione deli'Engels, in quanto racohiude Ia negazione delia concorrenza e 
delia proprietà privata: tale carattere negativo, che essa ha comune ôon 
tutte le successive spiegazioni deli' Engels stesao e dei Marx, e che ha fatto 
metter in dubbio dal Sorel (Les polemiques pour Vinterpr. ãu marxiame) e 
in discussione dal Labriola (Bif, e rivoluz. 167-182) il comunismo dei Marx, 
è consegnenza naturale dei conceplmento dialettico dei processo storico' 
cui preme di necessità piü Ia negazione ehe Ia costruzione morfologic». 

') Introã. et commeni. 140-141. 
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di inaterialismo storico) il suo posto, Ia sua funzioue storica 
e Ia sua stessa spiegazione. 

Con parole, che rieliiamano quelle dei Marx nel Per Ia 
critica ãella filo», dei ãir. ãi Hegel e nella Sacra famiglia, 
1' Engels spiegava nel 1885 come, alia luce dei raateriallsmo 
storico, « il comunismo dei francesi e dei tedescbi, il carti- 
« smo degli inglesi non apparissero piú qualcosa di casuale, 
* che avrebbe potuto anche non essere. Questi movimenti si 
« presentavano come movimenti delia moderna classe op- 
« pressa, dei proletariato, in quanto forme piü o meno svi- 
« luppate delia sua lotta, storicamente uecessaria, contro 
« Ia classe dominante, laborghesia; come forme delia lotta 
« di classe, ma diverse da tutto le altre precedenti per que- 
« sto: che Ia classe odiernamente oppressa, il proletariato, 
« non può compiere Ia própria emancipazione senza eman- 
« cipare tutta Ia società dalla separazione in classi e dalla 
« lotta fra le classi stesse. Ed ora il comunismo non signi- 
« ficava piíi: fantastica costruzione di una società perfetta; 
« ma esame delia natura, dclle condizioni e dei flni generali 
« delia lottá condotta dal ijroletariato » '). 

In questo scritto Per Ia storia ãella Lega dei Oomunisti 

1) Questo ospressioni deli'Engels oi interessano anohe per quanto os- 
servammo in una nota precedente sul carattere necessariamente negativo 
dei comunisiuo critico. 

Nel passo qui riferito non risulta però Ia differenza tra quelle forme 
di comunismo, clae nel Manifesto son cbiamate « critico-utopisticlie », o 
quella própria dei Marx e deli'Engels; si rinuova cosi il difetto di quel 
passo delia Saara famiglia, là dove distinguendo il Fourier dai degencri 
discepoli, 1'Engels sembrava attribuire al comunismo franco-inglese un 
deciso carattere critico-pratico. « La critica dei francesi e degli inglesi... 
« ô 1'effettiva attivitíl umana degl'individui che sono i membri operosi 
« dèlla societil, che come uomiui solfrono, sentono, pensano ed agiscono, 
« peroiò Ia loro critica ò nell'istesso tempo pratica... è Ia critica vitale etc. » 
(nella trad. Leone a p. 139). Se non che il carattere pratico era ivi af- 
fermato per antitesi con Ia « critica astratta trascendentale » dei cenacolo 
baueriano; non perohô « Ia praxis dei tutto empirica » dei comunismo 
anglo-francese soddisfacesse 1'Engels, che ne aveva già indioati i difetti 
fin dal Lage linglanãa. 
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1'Bngels dunque riconosce ciò, che sembra invece discono- 
scere nella prefazione dei 1895 alia Gonãizione ãelle clami la- 
voratrici; che Ia concezione critico-pratica dei materialismo 
storico nega, si, P umanismo, ma nel significato dialettico, 
non in quello volgare; in quanto, affermandolo come riven- 
dicazione nella lotta di classe dei proletariato ^), Io fa suo 
momento intrínseco, senza tuttavia distruggerne il valore 
universalistico. 

Or questa appunto è Ia concezione dei Lage d. arbeit. 
Klassen. Dalla comune coscienza delia UnmenschlichTceit alia 
solidarietà e coscienza di classe; da questa alPazione, di- 
reita ad abolire Ia concorrenza e a sostituire alia guerra 
bestiale, alia condizione che rende homo homini lupus, Ia 
umanità consociata e libera dalla cieca fatalità dell'economia 
capitalistica: in questo processo P umanismo costituisce quasi 
il punto di partenza (nclle coscienze) e il punto d' arrivo 
(nella realtà storica). Esso è Ia filosofia dei proletariato, i cui 
interessi non sono particolari di classe, ma coincidenti con 
quelli di tutta P umanità. 

Dirigendo Ia sua lotta contro Ia dissbluzione delia so- 
cietà in monadi antagonistiche, contro P atomismo delia con- 
correnza, che ha Ia sua tipica espressione nelP ünico di Max 
Stirner ^), è naturale che Ia classe lavoratrice sia animata da 
uno spirito di umanità, vegga in ogni uomo ') 1'iiomo; si 
sforzi di sviluppare Peducazione umana ^); ma Pumanismo è 
per essa, nelle condizioni attuali, arma di lotta; compie 

Per questo oarattere di rivendicazione inerente alio aoritto deli'En- 
gols, può accogliersi golo citm grano salta 1' aftermazione ohe egli fa contro 
il Mülberger nel 1872 (Per Ia quest. ãelle abitaz.), clie alia sua descrizione 
fosse estraneo ogni sentimento di ãiritto (ofr. il 3" dégli artiooU dei Wolks- 
staat). 

2) Condiz, ãelle ólassi lavoratriei, 18-19, 220-1. 
2) Ancho quindi nei Enobstikt, anehe nel LumpenproUtariat, Resta 

pertanto esolusa F ipotesi (talora considerata come derivante dal disprozzo 
dei Marx e dei marxisti per il Lumpenproletariat) di un futuro quinto stato 
che rimanga fuori dali' emancipazioue proletaria. 

*) IMã., 99, 170. 
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cioè nella sua praxis storica una funzione dialettica, come 
uegazione e superamento delia UnmenschlichlceU. 

Nel processo dialettico, che è caratteristico di ogni svi- 
luppo storico, Ia coscienza e Ia volontà sorgono adunque e 
sono stimolate dalPazione delle condizioni obiettive; ma da 
esse poi nasce 1'azione modificatrice di queste: ecco Ia con- 
cezione critico-pratica dei processo storico '), cui è quindi 
inerente il telismo delia praxis, Ia filosofia delia volontà. 

Ma trattandosi di volontà ed azione non individuale, si 
bene di classe, e svolgendosi 1'azione delle classi in coníiitti 
corrispondenti agli antagonismi dei loro interessi, P essenza 
dei processo storico appare nella lotta delle classi. 

L' originalità dei Marx pertanto, nella teoria che tutta 
Ia storia uinana sia lotta di classi, non è quale talora ha 
voluta faria apparire PEngels, il quale anzi aveva prece- 
duto il suo amico su questa via. Ma su lui, piü che le in- 
spirazioni teoriche d'altri scrittori, aveva operato Ia sugge- 
stione delia vita inglese e delle lotte che, segnatamente dai 
chartisti, vi si combattevano; e tale suggestione in lui e nel 
Marx veniva a detérminare una concezione dialettica di tutta 
Ia storia, che non passava dalla deplorazione dei mali alia 
aspirazione contemplativa verso una società migliore, ma 
vedeva nel momento negativo Ia condizione dello sviluppo. 

Si trattava di dimostrare, scrisse poi il Marx nel suo 
Herr Vogt (1860), che non era questione delPattuazione di 
sistemi utopistici, ma delia partecipazione cosciente alio 
sviluppo storico delia società: Ia concezione risultante era 
perciò critico-pratica '). Non si può certo quindi consentire 

1) Sull'azione delle condizioni obiettive peròPEngels ammette anohe 
una certa influenza dei carattere nazionale e dello í3viluppo storico, onde 
Ia poasibilità di risultati alquanto differenti da irlandesi a inglesi, da me- 
ridionali a settentrionali, da latini a germanici (70-73, 218). 

í) « Dove i sentimentali e i reazionari vedono nolla lotta di classe e 
« nella miséria dei lavoratori un fatto doloroso o da econgiurare siccome 
« maléfico, Marx ed Engels vi scorgevano uno strumento di progresso, cioè 
« il mezzo per compiero Ia rivoluzione sociale. Ma un tal passo innanzi 
« sugli utopisti o sentimentali non ora possibilo se non por Ia loro attiva 
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con 1'Andler ') quando per Ia teoria delia lotta di classe vuol 
determinare una precedenza non soltanto dei Baboeuf e dei 
Buonarroti') — Ia cui iufiuenza si sarebbe esercitata attra- 
verso Io Schuster e il Weitling — e dei Blanqui, i quali, al- 
meno, erano rivoluzionari, ma anche dei Saintsimoniani e dei 
Bazard ^) e persino dei socialismo lilosoflco di Karl Grün *). 

La dichiarazioue che sempre nella storia ci sia stata una 
distinzione di poveri e ricchi, servi e padroni, Ia deplora- 
zione di essa e 1' aspirazione ad eliminaria non sono affer- 
mazione delia lotta di classe come processo dialettico delia 
storia. Nè 1' entusiasmo rivoluzionario nè, tanto meno, 1' idea- 
lismo umanitario possono costituire una concezione critico- 
pratica, quale 1'Engels e il Marx intesero fondare: « mal 8'at- 
taglia il nome di precursori »; diremo con Antonio Labriola 
< a quelli i quali formularono dottrine e iniziarono movi- 
« menti... che furon superati dalla dottrina dei comunismo 
« critico, clie è teoria delia rivoluzione proletaria ». Se anche 
i diversi elementi, di cui questa dottrina si costituisce, pos- 
sano, isolatamente presi, trovare dei precursori ®) non possono 
costoro dirsi tali rispetto ad una dottrina, che i vari momenti 
componga ad unità di sintesi. 

II problema fondamentale per 1' interpretazione di questa 
dottrina appunto intorno a tale unità di sintesi si aggira; 
ed ora che abbiamo considerata Ia questione per quanto si 

« parteoipazione alie lotte di classe oontemporanee. In quanto essi agÍTano 
« nel movimento socialista, avovano Ia coscienza che Ia storia si muti per 
« 1' azione a disegno degli uomini, che le circostanze eondizionano e che il 
« loro atato di classe determina » (A. Labriola, Marx nelVeeon. etc, 72). 

1) Introã. histor. et eomment., 64 o segg. 
') Manifeste des Egaux (1796); Conspiration pour V Ègalité (1828). 
3) Doctrine saintaimonienne. 
^) Uébtr wãhre Bildung. 
2) In memória etc., 14. 
®) Fra questi precursori dei resto non si intende perohè abbia ad esser 

trascurato sempre il Carlyle {Past anãpresent e piíi specialmente Chartism). 
Aocogliendo dei preoorrimento il concetto cosi lato deli' Andler, si dovrebbe 
ricordare persino il Disraeli, col suo SyMl or tioo Nations, riohiamato an- 
che dalPEngela nel Lage ã. ari.. Kl. 
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riferisce al rapporto deli' umanismo con Ia teoria delia lotta 
di classe, resta a discutersi 1'íiltra: come può 11 volontarismo 
delia praxis conciliarsi con quelle leggi obiettive delPecono- 
mia, che appaiono già sin dagli Umrisse zu ein. Kritilc de- 
cisive nelia determinazione dei processo storico Se, come 
1'Bngels già flu d'allora mostrava di pensare, nelP economia è 
il núcleo delia atoria, non dovrebbe supporsi inerente a que- 
sta un fatalismo? 

La questione si può considerare in certa guisa duplice, 
riguardando il modo di concepire sia Ia società come ente 
collettivo di fronte agli individui viventi ed operanti, sia 
il processo delia economia di fronte a tutte le forme delP at- 
tività volontaria: sopra entrambi i punti può sorgere 1'op- 
posizione tra fatalismo delle leggi obiettive e volontarismo 
delia praxis. 

Tra queste due antagonistiche direzioni di pensiero non 
sempre chiara appare Ia posizione dei Marx e delPEngels: 
onde Ia divergenza delle interpetrazioni date dai vari stu- 
diosi e critici; divergenza che occorre discutere già a pro- 
posito dei primi scritti delF Engels, e specialmente dei Die 
Lage ã. arbeit. Klassen. 

Che cosa è Ia società per il Marx e per PEngels? «È un 
« oggetto per se stante di cui Pindividuo è P elemento tra- 
< scurabile »; un organismo autonomo, Ia cui dinamica è in- 
dipendente da ogni volontà e da ogni potere delPuomo'— 
rispondono alcuni, come Enrico Leone '). « Una categoria, una 
« idea sotto Ia quale si dispongono alcuni fatti relativi ai 
« rapporti esistenti fra gli uomini, anzichè un organismo 
« reale e vivente, con volontà e organi propri » — sosten- 
gono altri, come Arturo Labriola '). 

Limitandoci per ora alie prime manifestazioni dei pen- 
siero originale dei Marx e delPEngels, dobbiamo escludere 

« Mesao in moto che sia un principio, esso genera da sè le sue con- 
« seguenze, piaooiano esse oppur no agli eoonomisti ». 

La revisione ãel marxismo, 135, 177-9, 192-3. 
3) Marx nelV econ. e come teor. ãel social., 88-92. 
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entrainbe le opposte interpretazioni. Per Ia prima ci basti 
richiamarci alie note I e IIT dei Marx sul Peuerbach, con- 
trapponenti Ia fllosofla delia praxis al materialisrao che vede 
uell' uomo un passivo prodotto deli' ambiente; e agli scritti 
delPEngels fln qui esaminati e al signifleato che vedemmo 
doversi attribuire alia sua dicliiarazione che Ia storia sia 
« 1' uno e il tutto » '). Per Ia seconda ci limitiamo a ri- 
cordare Ia VI delle già citate note critiche dei Marx al 
Feuerbach, che nello stesso indivíduo ricerca « Pinsieme 
delle relazioni sociali e 1'importanza che vedemmo attri- 
buita dalPBngels, nel Lage ã, arbeit. Klassen, ali'ambiente 
sociale sulla stessa capacita di sviluppo e d'orientamento 
delle coscienze e dei pensiero individuali. 

Su questo punto mi sembra che abbia veduto giusto il 
Sorel, là dove, distinguendo col Prof. Eeuleaux il sistema 
mecoanico (dei Marx) dal cosmico (delle attrazioni dei Fourier ) 
notava che col Marx « non si studiano piíi degli uomini, ma 
« dei gruppi, di cui i sentimenti, i desideri, le condizioni giu- 
« ridiche si sono costituiti storicamente e si sono concretati 
« in modo abbastanza saldo perchè Posservazione scientiflca 
« ue sia possibile. La psicologia individi^le non forma dun- 
« que piú Ia base delia sociologia; questa studia degli es- 
« seri complessi... » ') 

') Cfr. qui a dietro Ia prima parte di questo oap. 
-) Saggi di critica dei marxismo, 142. II Sorel ha, aeoondo me, veduto 

giusto pur senza esprimere dei tutto giustamente 1' interpretazione da darsi 
al pensiero marxistico su queato punto. II Marx, egli dico « non concepi- 
« ace Ia sooietà come una riunione di atomi sottomessi a delle attrazioni, 
« ma come una catena cinematioa formata d'elementi solidi che agiscono 
« per pressione gli uni sugli altri ». Parrebbo da queste i)arole che ci tro- 
vassimo di fronte agli individui, i quali eserciterebbero gli uni sugli al- 
tri pressioni ed urti: un rinnovamonto, quasi, delia concezione hobbesiana 
delia società. Invece il Sorel continua con le pafole, sopra riferite, da cui 
appare che gli elementi di questa catena cinematica non sono gli indivi- 
dui, ma i gruppi, le classi: elementi soUãi inquanto possono esercitare 
(mi sia lecito quest'espressione che potrebbe paroro un gioco di parole) 
un' azione soliãale, in quanto cioò siano uniti, nei loro elementi composi- 
tori, da una solidarietà d' interessi e di praxis. II concetto fourieristico 
deli'attrazione è cosi negato di.aletticamontc, noii nel significato volgare 
delia parola. 
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Tale atteggiameíito dei pensiero marx-engelsiano di 
fronte al modo di coiicei)ire Ia socletà è dei resto il resul- 
tato naturale delia dupllce opposizione alPente-stato bege- 
liano, disconoscente i diritti delia aocietà quale « meccanismo 
di equilíbrio di forze » ^), e alPautocoscienza baueriana, rin- 
negante ogni valore e íimzione storica delle masse. h'uomo 
è per il Marx come per 1' Engels P elemento attivo dei pro- 
cesso storico: ma quesfMowio non è V indivíduo astratto, iso- 
latamente concepito; non è V átomo, che è per se stesso ciò 
che è, indipendentemente da tutte le relazioni esterne ^). 

') Cfr. qui addietro, a p. 82. 
2) Si ricordi quel passo delia Sacra famiglia, nel quale il Marx splen- 

didamente mostrava 1' inapplicabilità delia concezione atomistioa agli uo- 
mini e alia loro società (Cap. VI, hatt. contro Ia rivoluz. frano., 109-110 
nella trad. Ital.); si rioordlno le note al Fetíeriach. Strano per tanto ap- 
pare che proprio Arturo Labriola, il quale afterma Ia neoesaità, per in- 
tender Marx, di muovere dalle note al Feuerbaoli, e 1' importanza fonda- 
mentale delia Sacra famiglia (Marx nelV econ., 37, 75-6, 78), sostenga poi che 
(pp. 88 e segg.) nessuno piü che il Marx devesse vedere nella sooietà 
una pura categoria mentale « pereliè nessuno piii di lui ha messo con tanta 
« veemenza in rilievo 1' inaoUãarietà fondamentale degli aggruppamenti 
« umani ». Ai riehiami su indicati qui possiamo aggiungere tutto quel ohe 
si è detto sulla questione dei rapporto fra 1' umanismo e Ia teoria delia 
lotta di classe nel Marx e nell' Engels e sulPimportanza delia soliãarietà 
nella formazione delle classi. Ia eui esistenza per sè meãesime (oltre ohe di 
fronte alie classi antagonistiche) proprio il Marx dichiarava consietere nella 
unità di cosoienza e d' azionc. 

L'insolidarietà, dice il Labriola, è intrínseca alia produzione (divi- 
sione dei lavoro), ove si generan le antitesi, che pongon capo alie classi; 
là dove « 1'ambiente proprio deli'idea di solidarietà 6 Io soambio », che 
crea, nella dipondenza reciproca degli uomini. Ia sooietà economica. Ora 
qui osserviamo: 1°) ohe Ia società, negata come organismo reale e vivente 
sul terreno delia produzione, riaiiparirebbe come tale sul terreno dello 
soambio; 2°) ohe contro ali'ipotesi che nel marxismo « le nozioni di lotta 
« e di solidarietà abbiano ciascuna il proprio ambiente » (rispettivamente 
Ia produzione e Io soambio), sta Ia ricerca, fatta prima dali'Engels e poi 
dal Marx, dello sviluppo graduale e i)rogressivo delia solidarietà nel pro- 
letariato. Qui, dove certamente i rapporti reciproei non sono di soambio. 
Ia solidarietà costituisoe Ia forza formatrice delia classe, che rieace, ap- 
punto in virtü delia solidarietà, ad essere un organismo reale e vivente. 
E nel Vereiii freier MenscJien, o nella società conmnistica non esisterebbe 

O 
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Fin che 1' indivíduo resti a sè non è capace di praxls 
storica: per questo occorre Pazione dei gruppi e delle clasai') 
Tale teoria è il risultato delia generalizzazione a tutto il 
processo storicO di ciò, che appariva una necessità per Pazione 
storica dei proletariato. I gruppi, le masse devono formarsi 
una coscienza comune, un'essere fatto di solidarietà d'inte- 
ressi, d'aspirazioni, di attività^); cosi si formano special 
mente quei gruppi di particolare iinportanza, che sono le 
classi: enti reali nel processo delia storia, forze contrastanti 
dal cui meccaniamo di equilíbrio risulta Ia società. Quindi 
nè Ia società è uu oggetto per se stante o un organismo 
autonomo, nè una categoria sotto cui si comprendano alcuni 
fatti, relativi ai rapporti fra gli individui: è un processo 
storico reale e vivente, come reali e viventi sono le classi, 
dai cui rapporti e conflitti Ia società viene via via determi- 
nata nei successivi atteggiamenti e caratteri; come reali e 
viventi sono gli uomini, nella cui coscienza ed azione soli- 
dale Ia classe si afferma. 

In questa coscienza ed azione di classe è per altro, se- 
condo 1'Engels e il Marx, decisivo quel momento economico 
che è costituito dal sistema dei bisogni: e dalPaffermazione 
delia sua importanza e dallo studio di esso, come di processo 
governato dalle sue proprie leggi, nasce Paltra questione: 
quale sia, nel materialismo storico, il rapporto fra economia 
e storia. 

solidarietà anohe sul terreno delia produzione? Tanto piü Ia tesi dei La- 
briola (aíFermata da lui per il solo Marx) si deve poi ritenere discordante 
dal pensiero deli' Engels, il quale in uno dei passi delia Sacra famiglia 
contro Edgar Bauer aveva sostenuto precisamente sul terreno delia pro- 
duzione Ia solidarietà intesa come organizzazione dei lavoro. Solidarietà 
obiettiva, questa, riguardante il fatto delia produzione in sò; ma stret- 
tamente collegata dalF Engels con quella solidarietà soggettiva (dei sen- 
timenti) che si può riassumere nel nome di umanismo. 

1) Questo è il oonoetto informatore di tutta 1' opera Die Lagt d. ariàit. 
Klassen deli' Engels. 

') Aver descritto le fasi progressivo di questa formazione nel proleta- 
riato è mérito deli' Engels, che in ciò precorre, come s' è piü volte detto, 
gli scritti dei Marx. 
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Le inte.i-pretazioni di seguaci e critici si distinguono in 
due gruppi: per gli uni 1' economia deve intendersi come 
dominante' Ia storia (e, per tanto, va concepita separata da 
essa); per gli aitri idêntica con questa e processo storico 
essa medesima (intendendo l^espressione storico come 
designante il risultato delia praxis umana). 

Ora P Engels fin dagli Umrisse, opponendo al fatalismo 
delia legge di Malthus il concetto, caratteristico delia filoso- 
fia dei Feurbarch, deli' uomo come attività produttriee nella 
sua energia fisica di lavoro e intellettuale di gênio scienti- 
fico inventivo, aífermava nello stesso sviluppo deli' economia 
Ia praxis storica; come dei resto nella stessa previsione ca- 
tastrófica avevá affermata Ia volontà umana quale momento 
decisivo nei punti critici dei processo economico. 

La concezione medesima qui si rinnova e riafferma. E 
se 1' importanza deli' economia nella storia nou era, come fu 
osservato, un' idea nuova, nuovo è il modo d' intendere il loro 
rapporto, il rapporto cioè fra 1'oggettivo e il soggettivo, fra 
le condizioni economiclie e 1' azione volontaria, applicando 
al processo storico 1' antropologismo volontaristico dei Feuer- 
bacli. 

Ha notato 1'Andler ') come già 1'economista Blanqui 
avesse affermato il rapporto fra storia ed economia nel senso 
che « Ia prémière fournit les faits, Ia seconde en explique 
« les causes » '); e il Proudhon avesse vista Ia storia domi- 
nata dalle leggi deli' economia '); e il Pecqueur *) avesse 
considerato fondamentale il modo di produzionc, e il List 
le forze proãnttive; e il Buret, in quel suo libro La mi- 
sère ães classes labourieuses en Franee et en Angleterre, (1840) 
cbe anche nel titolo preannuncia il libro deli' Engels, avesse 
scorta 1' azione delle macchine sulla divisione delle due classi 

1) Introd. histor. et comment,, pp. 71-81. 
Citaz. da Tcherkesoff: Pages d'hist. soe. 

3) De Ia oréat. ãeVorãre dans V hwmanité, messo in rilievo da Koigen; 
Z. Vorgeeoh. d. mod. philos. Sozialismus. 

IntérêU du commeroe (1833); Des Amélior. matér. (1840). 
5) jSyst. d'éeon. polit. nation. (1841). 
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dei capitalisti e dei salariati, e il Bazard ') il Vidal ') Lo- 
renz Stein ') avessero compreso che tra le classi in lotta il 
potere politico appartiene a quella, cbe ha Ia, preponderanza 
ecouomica ^). E inoltre il Plekanoff'*), seguendo indicazioni 
date dallo stesso Engels ®), lia messo in rilievo Ia trattazione 
materialistica delia storia, che in Prancia avevan fatto Gui- 
zot, Thiers, Mignet e Thierry, che per tal modo ebbero ad 
esercitare una notevole azione sul Marx. 

Ma acutamente Arturo Labriola ') osservò degli storici 
ricordati dal Plekauoff, e noi potremmo dire degli scrittori 
richiamati dall'Andler — tranne, in parte, il List, col suo 
concetto di forze prodiittive, che può comprendere gli ele- 
menti oggettivi e i soggettivi insieme — che il lorò è un de- 
terminismo economico, il quale separa gli uoinini, che vivono 
e fanno Ia storia, dali'economia, oggettivata e operante sopra 
di essi quasi dall'e8teruo ®). 

') Doctrine saintsimonienne. 
De Ia repartit, ães rieheases. 

') Der Soaial. u. Commun. ã. heutigen Frankreioh (1842). Reoontemente 
anohe Gaetano Do Sanotis in un capltolo polemico dei libro Per Ia soienza 
deli'antichità (Intorno al mater. stor. pp. 259-299) lia rivendicato ali'opera 
di Lorenz Stein, Eod. di Gneiste, Aug. Boeokli il mérito d' aver dimo- 
strato 1' importanza dei dati roali dello sviluppo eoonomico-sooiale. 

■•) Del resto questi concetti souo cosi pooo proprietà esolusiva dei Marx 
e deli' Engels, e oosi diíFusi, invece, fra gli economisti in genore, che sa- 
rebbe agevole citar passi di scrittori, i quali certamente non subirono 
alcuna azione dei Marx e deli'Engels, come Io Stuart Mill (vi sono ad 
es. passi caratteristici nell'opuscolo 0« Liberty), in cui taluni princípi, 
clie si considerano fondamentali dei materialismo storico, si trovano af- 
fermati. 

3) Beitr. z. Gesok. d. Material., 1896, p. 186. 
•') Nello scritto su L. Feuerbach e il punto ã'approdo delia filos. class. 

ted. (nella trad. ital. ofr. p. 33). Cfr. anche lettera 25-1-1894. 
") Marx nell'econ. 69-70. 
8) La distinzione è tanto piu imiiortante in quanto spesso, e anche 

da studiosi valenti, sono state confuse due concezioni, che son pure cosi 
profondamente diverse. Rimando como esempio agli articoli di Alosa. Levi 
su Determinismo economico e psicologia sociale nella Biv, ãi filos. e se. affini 
dei 1902. Tra le concezioni di determinismo economico é ancho quella 
sostenuta nello sue opere dal Loria, il quale però usa, per designare Ia 
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« Dire che 1' economia determina Ia storia... serve ap- 
« pena per nn' approssimazione provvisoria, purchè sia data 
« per tale appunto. Bisogna sorprendere l'uomo come essere 
« che fa Ia storia e clie fa Ia sua economia »: là dove gli 
altri hanno creato artificialmente un dualismo, « il problema 
« dei marxismo è vedere come storia ed economia siano tut- 
« t' uno e si spiegbino per il loro spiccarsi da un medesimo 
« punto, che è 1' uomo >> '). 

Ora ad attribuire tale concezione alPEngels in questo 
periodo di sviluppo dei suo pensiero potrebbe sejiibrare d' o- 
stacolo l'affermazione di quelle leggi — o pretese leggi — 
economiche, già accolte negli Umrisse e ripresentate nel Lage 
d. arbeit. Klassen: delia periodicità delle crisi, delia miséria 
crescente e delia conceutrazioue dei capitali; tutte connesse 
col principio delia cecità e fatalità dei processi economici. 
La previsionc rivoluzionaria, cui 1' Engels vuol giungere, an- 
che da" questi elementi potrebbe scaturire: 1' industria col 
suo accentramento progressivo produce da una parte 1' accu- 
mulazione dei capitali in poche mani, dalPaltra, per il pas- 
saggio dei piccoli proprietari nel proletariato, P aumento di 
quelParmata di riserva, creata dalla sostituzione dellc mac- 
chine al lavoro umano: quindi, per Ia cresciuta offerta delia 
mano d'opera, s'abbassano i salari al minimum delle sussi- 
stenze, s'aggravano Io sfruttamento e Ia miséria. Le crisi 
periodiche e sempre pivi rovinose derivanti dalPanarchia 
delia produzione, acuiscono entrambi i procossi: quando si 
siano venuti a formare da una parte un manipolo di capi- 
talisti, esiguo di numero ma accentratore di tutte le ric- 

sua teoria, 1' espressioue « eoonomismo storico » (cfr. La sociologia, 1901, 
p. 132): e questo jjure fe opportuno notaro poichè piíl d'una volta è aooa- 
duto si sia combattuto il Loria da chi voleva oonfutaro il Mars o 1'Engels. 

1) Già magistralmente Antonio Labriola aveva scritto, distinguendo il 
materialismo storico dalle intorpretazioni eoonomiolie delia storia: « Qui 
siamo nella concezione organica delia storia. Qui è la totalità e Ia unità 
delia vita sooialo olie si ha innanzi alia mente. Qui ô la economia stessa, 
che vien riaoluta nel flusso di un processo... » {In memória ãel Manif. dei 
Comun., 67). 
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chezze, dalPaltra una sterminata massa di proletari cacciati 
ali'estremo limite delia miséria, il sopraggiungere di una 
nuova crisi è come la scintilla, che accende Ia vampa delia 
violenza riroluzionaria: tutto è quindi prodotto fatale di pro- 
cessi economici, e la volontà umana è un semplice stru- 
mento, anche nel momento in cui di venta arma delia tras- 
formazione sociale. 

Secondo 1'espressione sintética, clie il Chiappelli ha in- 
teso dare dei materialismo storico, « i rapporti economici 
« hanno in sè come il segreto dei loro svolgimento, mentre 
« 1' uomo con tutte le sue qualità e colla sua volontà libera 
« solo in apparenza, nella produzione delia vita quotidiana 
« è solo il portatore e l'esponente di questo svolgimento 
« economico ». ') 

Convien dire, innanzi tutto, che, ove tale fosse la con- 
cezione affermata dali' Bngels, essa non sarebbe stata certa- 
mente una novità: i diversi elementi di cui si compone erano 
come fu i^iii volte notato, un luogo comune delia letteratura 
economica e socialistica precedente. L'origine loro va ricer- 
cata in quelle leggi di tendenza, formulate dagli economisti 
al principio dei secolo, e in particolar modo nella legge di 
popolazione dei Malthus e in quella sul ritorno periodico 
delle crisi dei Sismondi'); diffuse fra gli scrittori politici e 
fra gli economisti, discusse o sviluppate nella letteratura 
anticapitalistica e socialistica di Iiighilterra, di Francia, di 
Germania avevan generato tutto quel complesso di previ- 
sioni che venivan battezzate per leggi deli'economia capita- 
listica. 

Dal Sismondi Io Schuster aveva cosi tratte le tesi del- 
1'accumulazione e proletarizzazione crescenti, con la conse- 
guente discesa dei salari, e le aveva diffuse nella Federazione 
dei proscritti, che procedette la Lega dei Oiusti; il Buret in- 
vece {Misère des classes omrières) ne aveva ricavata la teoria 

1) Cfr. Chiappelli: Le prem. filos. dei social, in Legg. e medit., p. 319. 
') Art. Labriola: Contro G. Plékanoff. eto., pp. 69-78. 

í- 
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delle crisi '). Vidal, Pecqueur ') Considérant') avevano ri- 
petuto analoghe dottrine che, dei resto, non erano certamente 
estranee ai socialisti inglesi (Bray, Gray, Godwin, Thom- 
pson) e persino a scrittori, come il Carlyle ^), che restavan 
completamente al di fuori deli'economia politica. 

Ma se è certa Pazione, diretta o indiretta, di tutti co- 
storo sopra il Marx e 1'Engels, non altrettanto certa è l'a- 
desione incondizionata di questi ultimi a quelle idee. Tutta- 
via Popinione piú diffusa vede in tali teorie Pessenza e il 
núcleo dei marxismo; ed anche tra quelli che le considerano 
bagaglio affatto secondario ed accessorio, si attribuisce al 
Marx e alP Engels « il torto di non aver approfondito que- 
sto Inogo comune dei sentimento socialistico » '). 

Limitandoci per il momento alP Engels e alia fase dei suo 
pensiero, che stiamo esaminando, dobbiamo riconoscere che 
egli sfuggiva al difetto di quanti, confondendo le tenãenze 
con le leggi, si lasciavano andare a previsioni fatalistiche, 
rinnovando P errore dei Malthus di sostituire un movimento 
virtuale a quello reale. Scrive Arturo Labriola che quelle 
leggi di tendenza « avevano questo di proprio, che nel corso 
« delia loro azione presuntiva i loro eiíetti dovevano neces- 
« sariamente agire sulla causa e volgerla ad altro. In altri 
« termini, appena le tendenze raffigurate con quelle leggi 
« cominciavano a funzionare, Peffetto, ben lungi dalP agire 
« come una causa potenziata, si risolveva in una causa to- 
« talmente diversa e quindi come genitrice di novelli efifetti 
« totalmente opposti ai primi. Nè questo doveva far mera- 
« viglie. Quelle leggi, svolgendosi in un senso opposto al 
« principio di conservazione sociale, dovevano provocare Io 
« sviluppo di una serie di forze, favorevoli alia conserva- 

Cf. Andler, Introã. hist. et comment., 15-19, 35-6, 99, 174. 
') Andler, 93-95; Labriola: Marx neW econ. 70-71. 
3) Manif, de hi Démoor. an XIX siècle, oit. in Labriola: Contro G. Ple- 

kanoff, 72. 
<) Ofr. Die Lage línglanãs delF Engels. 
5) Labriola: Contro G. Plehanoff, 73. 
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« zione sociale e che perciò o sospendevano o distruggevano 
« 1'azione delle leggi medesime» '). 

Queste parole lio voluto riferire per intiero, perchè mi 
sembrano corrispondere siugolarinente al pensiero dell'En- 
gels. E, dato il procedimento dialettico che in lui ò, non 
meno che nel Marx, caratteristico, appare ben uaturale che 
di ogni momento dei processo storico egli vegga 1' azione nel 
senso, che esso generi da sè Ia sua antitesi, per Ia reazione 
che determina nella volontà' e nella praxis umana. La ten- 
ãenza per tanto non si traduce in legge: ha Ia sua esistenza 
ed efficacia storica precisamente in quanto viene negata; Ia 
causalità, cosi concepita dialetticamente, esclude il fatalismo 
dello sviluppo determinato dal processo economico per sè, 
in quanto fa il suo posto ali' attÍTÍti\ volontaria umana come 
a fattrice effettiva delia storia. 

L' Engels, già sin dagli Umrisse aveva opposto alia teo- 
ria dei Malthus il concetto delPuomo come principio d'at- 
tiviti\'): nel Lage d. arôeíí. iííassem riprende 1'attacco contro 
« questa teoria che è il piü comodo letto di jíigrizia » ') e 
contro le sue applicazioni nel campo delP economia che piü 
tardi invece troveranno Ia loro troppo üduciosa affermazione 

1) Ibiã. 74. 
2) L'atteggiamento delPí^ugels di fronte alia dottrina maltliusiana 

fu di recente rinnovato e sviluppato in un libro (Aocreecimento e sviluppo 
nella uattira e nella società, Stuttgart, 1910; receiis. in Critica sociale dei 
luglio 1910) dal Kautsky, cui 1'inÜuenza deli'Engels e dei Marx trasse 
dali'aocettazione alia oonfutaziono di quella teoria. 

3) pp. 63-5, 226-30. A proposito delia leggo dei Malthus, 1' Engels ri- 
chiania Ia proposizione dello Smith, che Ia riohiesta di lavoratori regoli 
Ia loro produzione come acoade per qualsiasi altra merce: se vc n'è troppi, 
miséria ed epidemio sopprimono il supérfluo; se poolii, crescendo i aalari, 
aumentano matrimoni e nascite. Nel dar ragione alio Smith per altro egli 
non s' avvede delia contradizione in cui oade là dove (j).- 76) cousidorando 
Ia miséria como stimiolo alio sfogo sessuale, viene ad ammettere Ia mag- 
gior prolifioità proprio nelle condizioni opposte a quelle in cui Ia vedeva 
Io Smith. La contradizione però si elimina solo che in laogo di nascite si 
parli di sopravivenza dei nati. 
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nelle eherne Lohnriesetz dei Lassalle '). Se vi fosse popolazioue 
sempre e sempre piíi supérflua, dovrebbe, per 1' accrescimento 
progressivo dell'armata di riserva industriale, necessaria- 
mente aversi un abbassameuto progressivo dei salari: e Pab- 
bassamento non avrebbe neppure piíi il limite, che Ia ricar- 
diana legge di bronzo Assava; ma sarebbe, secondo Ia teoria 
dei Sismondi, dei Buret e dei Proudlion — che 1'Andler 
ritiene introdotta poi nel Manifesto per influenza delPEn- 
gels — illimitato. 

Ora non v'ha dubbio, che PEngels abbia considerata 

1) Nel paragone fra PEngels, 11 Marx e 11 Lassalle di fronte alia dot- 
trliia dei Malthus e alia leggo di bronzo, conviene per altro tener conto 
di elementi solitamente trascurati. Da quando il Marx nella Critica ãel 
progr. di Gotha dioliiarò, rioliiamandosi alia dimostrazione dei Lange, es- 
sere Ia logge di bronzo lassalliana nulla piíi olie Ia teoria dei Malthus 
col timbro dei Lassalle, Padesione di questo alia dottrina malthusiana 
fu oomunemente ammessa come non dubbia. Anche il Loria, in un paral- 
lelo fra i due agitatori sooialisti, considerando che Ia legge dei salario è 
fondata dal Lassalle sulla teoria delia popolazione, dal Marx sulla con- 
versione dei cajjitale variabile (salari) in capitale costante (macchine), 
poneva il primo fra i seguaci dei sistema delle leggi naturali di Ricardo 
o Malthus, e faeeva dei secondo 1'iniziatoro dei sistema delle leggi so- 
ciali, piíi facilmente attaccabili dalla critica rivoluzionaria (Marx e Ia 
sua dottrina, 53-51). Ma il Lassalle non accettava Ia legge dei Malthus: o 
ne fa fede quella sua risposta ali' Associaz. oper. che 1' aveva interrogato 
sul malthusianismo. « L' errore di Malthus che gli alimenti non possano 
« aumentare come gli uomini è da lungo tempo smentito », egli scrive: 
quindi 1' esortazione a limitare il numero dei figli « è assolntamente contro 
« V eoonomia. Pin da A. Smith tutti gli eoonomisti » dichiarano « che il 
« lavoro umano è Ia aorgente di oçpii riochezza. Piti uomini ãunque vi sono, 
« maggiore è Ia riochezza »; e se cio non si verifica attualmente, dipende 
ãaW antagonismo economioo che travaglia Ia uostra societit. « Questo dunque 
« deve essere eorretto. Allora 1'aumento delia popolazione aumenterà Ia 
« sorgente delia ricchezza ;> (pubblic. fra i dooum. delia Direz. delia Assoc. 
yener. oper. teã.; in Collez. Cioc. cfr. il fase. 35 delia III serie, a p. 44). 

L' atteggiamento dei Lassalle di fronte alia legge dei Malthus apparo 
cosi analoga a quella deli' Engels. Ma quella legge — che, osserva il Marx, 
se fosse vera dovrebbe valere anche per un assetto soeialistioo — se è falsa 
non può valer piíi nemmeno per Ia società attuale. Cosi Ia eherne Lohnge- 
setz lassalliana veniva dal suo stcsso autore scossa nelle sue fondamenta. 

^) lutrod. hist, et oomment. 107 e segg. 
12 
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questa tendenza come progrediente per se stessa ali' infinito; 
ma il conceito di tendenza ha questo di diverso dal concetto 
di legge: clie dove alia ferrea necessità delia seconda invano 
s' opporrebbo la volontà umana (tale, di fatti, il pensiero dei 
Lassalle), alio sviluppo wXtiaíe delia prima possono efflcace- 
mente contrastare quella solidarietà ed azione di classe, cui 
PBngels fa appello. 

La legge di bronzo, quale il Lassalle la afferma, è il ri- 
sultato di una astrazione. Fra gli inflniti momenti dei pro- 
cesso delia storia e deli' economia, egli ne astrae uno; e iso- 
lato Io considera nel suo sviluppo potenziale, come se questo 
avesse poi ad essere eftettivo: è un esemino tipico di quel 
ãerminismo economico, che cosi spesso e cosi a torto si con- 
fonde col materialismo storico. Ma PEngels non compie tale 
astrazione; precisamente a proposito deli'aumento delPar- 
mata di riserva egli dice: « tale fenomeno va sempre oltre... 
o pmttosto, cosi proseguirebbe, se altre circostanze non interve- 
nissero » '). 

Già ali' Engels non sfuggiva clie irduplice processo delia 
concentrazione progressiva dei capitali e delia crescente pro- 
letarizzazione, con i suoi eftetti di aumento delParmata di 
riserva e abbassamento dei salari, sarebbe travagliato da 
una contradizione intima, che vieterebbe la traduzione in 
atto dei suo sviluppo virtuale ^). Egli aveva bene appreso 
dal Sismondi che « ce sont les acheteurs et non les besoins 
que cherche le commerce»'): egli vedeva che i disoccupati 
« escono dal mercato..., non possono piii comperare; per con- 
« seguenza la quantità di generi già da essi richiesta non 
K abbisogna piü di venir fabbricata » *). 

Applicando anche ali'abbassamento progressivo dei sa- 
lari questo concetto delia diminuzione delia capacita d' acqui- 

1) Cfr. nella tracl. ital. a p. 64. 
') Per altre vie piü tardi il Marx, con la leggo di decresoeuza dei pro- 

fitto, arrivava alio stesso risultato di rioonoscero la negazione di se stossa 
intrinseoa alia tendenza dei concentramento dei capitali. 

3) Nouveaux Príncipes, I, 329: cit. nell'Andler, 102. 
■•) op. cit., 64. 
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sto iiellíi massa prolctaria, si avrebbe, col progressivo esau- 
rimento dei mercati, 1' esaurimento delia produzione e dei ca- 
pitalismo '). L'Engels qui, confondendo un fenomeno speciale 
delPInghilterra d'allora con una possibilità generale di tutto 
il capitalismo industriale, crede che il processo contenga in 
sè il proprio correttivo, perchè, secondo liii, 1' abbassarsi dei 
I)rezzi degli articoli darebbe, con Io sviluppo intensivo dei 
mercato, una ri presa delia produzione e per ciò delia richie- 
sta di lavoratori; ma questa sua opinione, per fallace che 
sia ^), poco c'interessa. Quel clie piü c'importa è 1'afferma- 

') In quosta idea 1'Engels rimase fermo, tanto che, anolie nel 1891, 
scrivendo Ia prefazione al Capitale e salario, parlava dei « oonflitto nel qualo 
« deve aftbndare 1' economia capitalistioa... una sovrabbondanza di prodotti 
« che non possono trovar oompratori... fa si che queeta sooietà soffooa nella 
« sua própria abboudanza... » (Cfr. nell' ediz. delia Critica soeiale a p. 20). 
Per altro egli non pensa qui, come neW Antiãiihr. (v. oltre: cap. XI), che 
]a visione di questi effctti virtuali possa determinarc un' azione volontaria 
delia stessa classe capitalistica por impedirne Ia attuazione reale: neppure 
1' osservazione che P esaurimento dei lavoratori arrivi a tal punto che il 
capitalismo « è infine obbligato a nutrirli (con P assistenza pubblica) in 
luogo d' esserne nutrito », glie ne suggerisce P idea. II collegamento causale 
delia sovraproduzione con Ia miséria delle masse è aflormato ripetuta- 
mente anche altrove (cfr. Io scritto sul Feueriach etc.). 

®) Che involga un circolo è bene evidente: se P abbassamento dei prezzi 
ha, secondo P Engels, por eondizione il ininor costo di produzione (non 
per diminuito prezzo delia matéria prima, ma per prolungamento delia 
giornata di lavoro, introduzione di macchine, sostituzione di donne e fan- 
eiulli agli uomini) si devo aecompagnare a una decrescente capacita d' ac- 
quisto delia classe lavoratrice. Supporre che produca un aumento di con- 
sumo e quindi, per Ia maggior produzione, annulli Ia tendenza alP accre- 
soimento delP armata di riserva, è dimenticare che i lavoratori dovrebbero 
tornare nol mercato come corapratori prima che come forza di lavoro; po- 
trebbero anzi diventar nicrce solo a jiatto di essere già stati acquirenti 
di prodotti. Che duuque un aumento di produzione si verificasse in In- 
ghilterra poteva esser effetto solo delP altra causa iiure indicata dalP En- 
gels: Pestensione dei mercato straniero. Fatto, dunque, particolare alP lu- 
ghilterra, non legge universale dei capitalismo, accompagnandosi Ia ricerea 
dei mercati esterni alP esaurimento degli interni. « La grande industria 
(cosi piü tardi PEngels nelV Antiãühring) mentre corre il mondo in cerca 
« di consumatori, imi)oucndo in casa x>ropria, coi salari di fame, Ia con- 
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zione, clie Ia popolazione supérflua e i processi con essa colle- 
gati sian prodotti dalla concorrenza reciproca dei lavoratori: 
con che si viene alia reazione delia voloiità sopra P economia. 

II salario oscilla fra un massimo (determinato nei mo- 
menti di prosperità dalla concorrenza fra capitalisti e dal- 
1'aumento di richiesta di lavoratori) e un minimo (concor- 
renza fra lavoratori e discesa al puro necessário per le sussi- 
stenze); ma il limite minimo è relativo ai bisogni dei lavo- 
ratori e al grado di civiltà richiesto per il loro lavoro, come 
relativo ai bisogni medi e al grado di civiltà è il salario 
médio. Ora il grado minimo dei bisogni deve discendere, se 
a lavoratori abituati a un dato regime di vita (inglesi) muo- 
van concorrenza lavoratori avvezzi a regime inferiore (ir- 
landesi): il salario quindi ha una legge sua própria solo in 
quanto Ia classe operaia sia divisa e manchi in tal modo delia 
capacita di esercitare un' azione volontaria. Ma se il prole- 
tariato venga considerato nella sua totalità ed unità di classe, 
il salario appare dipendente da un fattore soggettivo: il 
sistema dei bisogni, che tanto piü può elevarsi, quanto piü 
alta sia Ia condizione di vita già raggiunta. 

Appunto per questo 1' Engels, mentre, guardando alie 
attuali condizioni di divisione e concorrenza reciproca fra i 
lavoratori, dice che 1% traães-unions sono impotenti contro Ia 
legge che il salario si determini secondo il rapporto delia 
domanda e deli'offerta, secondo le necessita delia concor- 
renza capitalistica e gli effetti delle crisi, quando invece 
mira al proletariato tutto intiero, in una futura coscienza ed 

« sunzione dello masse operaie si soava Ia fossa dei mercato interno » 
(P. III, cap. II). Spocie poi so si collega Ia tendenza ali'aumento del- 
1'armata di riserva oon 1'altra deli'accentrameuto delle riochezze, che 
per Ia crescente proletarizzazione intensifieherebbe Ia prima, e con Ia con- 
seguenza, che ne deriva, di un abbassamento dei salari per piíi forte con- 
correnza fra lavoratori. Lo sviluppo intensivo dei mercati interni ò feno- 
meno che suppone, sl, anche un abbassamento dei prezzi, ma non condi- 
zionato da diminuita capacita d' aoquisto nelle masse, anzi al contrario 
concomitante ali'elevamento delle loro condizioni e alio sviluppo progres- 
sivo dei loro bisogni. 
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azione solidale, afferma replicatamente 1'efflcacia delia vo- 
lontà sopra i processi economici: esercitino gli operai Ia 
loro azione di classe « come uorniiii i quali possiedono oltre 
« Ia forza di lavoro anche una volontà, e Ia sarà flnita con 
« tutta 1' odierna economia e le leggi dei salario » ') 

La cecità dei processi economici') è solo fenomeno tran- 
sitório, derivante dai contrasti fra le varie attività indivi- 
duali disorganizzate e discordanti: per Ia praxis storica dei 
proletariato occorre Ia volontà solidale e P azione di classe. 
Questo il concetto clie collega iu uno stretto vincolo d' unitil 
gli scritti deli' Bngels, dal Lage Unglanãs e dagli ümrisse 
al Bie Heilige Familie e al Lage d. arbeit. Klassen: la previsione 
delia creazione di un mondo di rapporti veramente umano, 
dei passaggio dal regno delia necessità a quello delia libertà, 
ò subordinata alia convinzione deli' efflcacia delia volontà 
ed azione delle masse (coincidenti con le finalità dell'uraa- 
nismo) sopra Io sviluppo dei processi economici '). Ma ap- 
punto da questi, dalle conseguenze delia loro cecità è susci- 
tata e stimolata la volontà cosciente e la praxis storica. 

La forza ^) e 1' economia, 1' azione volontaria e la realtà 
storica esistente, Ia soggettività e 1' oggettività appaiono in 
un rapporto di vicendevole condizionamento dialettico: per 

1) Si veggaiio i passi a pp. 59-67, 169-175. 
2) « Tutto avviene ciecamente, sotto 1'egida dei caso» p. 65. 
3) « II processo deli' avvenlmento dei socialismo » scrive Art. Labriola, 

con parole clie potrebbero in parte caratterizzare la concezione deli' Engels 
fln qui delineata, «non dipende già. dalPipotetico concentrarsi delia riccliezza 
« o dal crescere delia miséria deli' operaio, ma dai progressi deli' organiz- 
« zazione sindacale, clie crea un miovo ordine di relazione fra gli uomini 
« o modifica cosi successivamente 1' aspetto delia società, sino a rimuo- 
« vere, nel senso dei iiue medesimo posto determinatamento dagli operai, 
« la società, capitalistiea, cioè sino a far cessare il dualismo operaio-capi- 
« tale» (Contro G. Plélcanoff 67). Jla i progressi deli'organizzazione o il 
fine che questa si propoiie traggono, a lor volta, dalle condizioni reali 
1' origine e 1' impulso. 

La forza ohe opera nella storia è per 1'Engels sia física sia morale; 
ma quest' ultima in fondo non ô mai « altra oosa dalla diretta o indiretta 
minaccia delia forza física » {j). 187). 
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questo P Engels afterma doversi muovere dalla coscienza dei 
inale, dallo studio delle sue cause, alia rteterminazione dei 
flnl e ali' attività pratica, clie deve negare quel inale stesso 
clie l'ha suscitata. Ogni momento storico genera da se stesso 
Ia própria negazione precisamente per questo rapporto tra 
1' obbiettivo e il subbiettivo: da questo concepimento dia- 
lettico Ia teoria delia storia deli' Engels trae il suo carattere 
critico-pratico, 

Tutto ciò sembra sia sfuggito al Berustein, quando ha 
creduto di poter deflnire come i)uramente babouvista-blan- 
quista Ia teoria deli' Engels e dei Marx sulla rivoluzione. 
« Celle ci n' est autre chose que Ia théorie de Ia force créa- 
« trice illimitée de 1' action róvolutionnaire.... Au lieu des 
« circoustances réelles ils font de Ia seule volonté Ia force mo- 
« trice de Ia révolution ». Quale documento tipico di questa 
tendenza il Bernstein cita Ia circolare delia Lega dei comu- 
nisti con cui nel 1850 1' Engels e il Marx proclamarono Ia 
teoria delia rivoluzione in permanenza '); ma già, secondo 
lui, fino dal Lage ã. arheit. Kl. questa corrente ãistruttiva era 
preponderante sopra Ia costruttiva, continuante le idee di 
riforma esjjoste dai socialisti; 1' Engels proporrebbe nel Lage 
ã. arbeit. Klassen un compromesso, che mal cela Ia dualità 
delle correnti, e che d' allora in poi travaglia sempre il mar- 
xismo e ne determina le espressioni contradittorie. Tutto ciò 
perchè, secondo il Bernstein, P abito delia dialettica hege- 
liana doveva attrarre P Engels e il Marx verso P accentua- 
zione degli antagonismi: « Chaque fois que nous voyons ca- 
« pituler Ia doctrine qui a pour point de départ P économie 
« comme base de P évolution sociale, devant Ia théorie qui 
« place au pinnacle le culte de Ia violence, nous nous butte- 
« roíi à une sentence hégelienne» '). 

Meglio avrebbe visto il Bernstein, se avesse detto che 
P amore dello schematismo dialettico traeva P fingels a dare 

1) Pubblic. in append. alie Eivelaz. sul proo. dei eomunisti dol Marx. 
*) Sooialisme théor. et socialãém, prat., cfr. il cap. marxisme et hlanqui- 

eme, pp. 47 e segg. 
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un' espressione catastrófica a una teoria, che per se stessa 
catastrófica non era. Per 1' Engels, cbe mirava ali' azione sto- 
rica dei proietariato, Ia condizione indispensabile era Ia 
formazione delia coscienza di classe: per questa egli propu- 
guava Ia lotta incessante delle associazioni, clie doveva gra^ 
datamente, attraverso vicende di vittorie e sconfitte jiarziali, 
preparare Ia coscienza nuova e Ia fntura vittoria totale. 
Una forma, duuque, di rivoluzione in permanenza '), che si 
combatte su un terreno economico; ma che non ha bisogno 
di escludere, accanto e in conseguenza delia graduale con- 
quista delia coscienza di classe, un pur graduale progresso 
di conquiste sopra Ia classe avversa '). L' Engels invece, per 
dar piü netto rilievo al passaggio dal presente stato sociale 
al futuro, accentra in un único punto critico tutta Ia trasfor- 
mazione, che poteva anche esser concepita come avverantesi 
in una serie di crisi: Io schematismo dialettico operava 
in cio su lui, al pari di quella tradizione babouvista, che, 
come ha mostrato l'Andler^), era stata tenuta viva dallo 
Schuster e dalla Lega dei proscritti. 

E qui, nella forma piü tagliente data alia profezia delia 
rivoluzione, è Ia differenza, che alP Andler è parso confiitto 
inconciliabile, delia teoria babouvista da quella blanquista 
delia rivoluzione in permanenza, che assegna alia rivoluzione 
stessa, concepita come una serie di crisi eãucative, un cam- 
mino progressivo, ben differente da un cataclisma. Secondo 
PAndler Ia prima teoria sarebbe Pengelsiana, accolta dal Marx 

1) La quale (ocoorre dirlo?) nulla ha a che fare con quella panãi- 
struzione ohe piíi tardi il Marx e 1' Engels aocusarono il Bakounlne di voler 
sostituire alia lotta economica e politloa degli operai per Ia loro emancl- 
pazione (Cfr. L'alleanza ãella ãem. aooial. e 1'assoc. intern. dei lavor., 1873). 

2) Progresso di conquiste che 1'Engels esplicitamente riconosce nella 
prefazione dei 1892 al Lagr, d. arbeit. Klassen. 

2) Ma 1' Engels stesso, quando, piít tardi, identificava col processo 
dialettico anche quello deli' evoluzione naturale, veniva a riconoscere ohe 
talo processo non ha bisogno d' esser concepito come assoluta separazione 
tra i momenti antitetici. 

Introã. hiator, et oomment, 132-133. 
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nelP Anti Prouãhon, quando pift forte era su lui 1' azione del- 
PBngels; Ia seconda dei Marx, che si presenta iii mal ce- 
lato contrasto con 1' altra nel Manifesto dei comunisti e che 
avrebbe íinito per trionfare con Ia circolare dei 1850 '). 

Ma, clii ben guardi, anche nella teoria affermata in Die 
Lage ã. arbeit. Klassen c' è Ia serie di crisi educative e Ia 
rivoluzione in permanenza. E se 1' Engels, preoccupato delia 
preparazione delle forze per Ia lotta decisiva, mostra di non 
curarsi di cio, che durante il periodo preparatório le sconiitte 
si alternino con le parziali vittorie, non subordina però alie 
prime Ia formazione delia coscienza di classe: ora teoria in- 
trinsecamente catastrófica sarebbe stata quella, che avesse 
considerato P aggravamento progressivo dei male come condi- 
zione dei cataclisma rivoluzionario ^). II che sarebbe avvenuto, 
qualora 1' Engels avesse subordinato P attuarsi delP azione ri- 
voluzionaria ali' avverarsi delle tendenze ali' accentramento 
progressivo, ali' immiserimento crescente, etc. ') E invece 
queste, che sono, se concepite come leggi, le vere premesse 
dal catastroflsmo fatalistico, per 1' Engels sono semplici ten- 
denze, contro le quali può efficacemente operare 1'azione 
volontaria, non degli individui, ma delle classi. 

Per 1' Engels e per il Marx. Tanto che quella circolare 
dei 1850, che non sconfessa i documenti anteriori^) e non c 

1) Si vegga tutto il § da p. 129 a 139. 
2) È degno di nota il fatto che in un discorso, tenuto in Elberfeld 

in quello stesso inverno 1845, in cui soriveva il Laije ã. arbeit. Kl. (Rhei- 
nische Jahrb.) 1' Engels dichiarasse cho essi non volevano oho il conüitto fra 
Io aviluppo dei proletariato e Ia miséria delia sua vita giungesse al cul- 
mine, appunto per e vi tare Io scoppio brutale delia violenza digperata. Vero 
è che quel discorso di propaganda si rivolgeva anche ai non proletari in 
nome deli' umanismo. 

3) II peggioramento delle condizioni degli operai è dali'Engels invece 
presentato come fenomeno periodico, avverantesi al sopraggiungere delle 
crisi, ma seguito poi dal fenomeno inverso nel periodico rifiorimento in- 
dustriale e oommerciale. 

*) Appunto per questa continuità di pensiero aecenno qui brevemente 
a un documento, che esce dal quadro cronologico, cui si limita il presente 
oapitolo. È notevole che in esso sia dichiarata provata come Ia sola giusta 
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sconfessata dai posteriori '), traccia un piano, clie implica 
P efíicacia deli' azione di classe e dello stato contro le dette 
tendenze, sino a sospenderue ed annullarne completamente 
1' attuazione. La lotta ultima dei proletariato non sarà contro 
i grandi capitalisti, ma contro Ia piccola borgliesia, giunta 
al i)otere con programma radicale: ora una piccola borglie- 
sia cosi potente, da aver in mano Io stato, non è compati- 
bile con Paccentramento progressivo, clie deve spazzarla 
via e con Ia proletarizzazione crescente che deve assorbirla. 
Ma precisamente queste tendenze il Marx e PEngels sup- 
pongono combattute e annullate dalP azione volontaria delia 
piccola borghesia: quella delP accentramento progressivo, con 
limitazioni dei diritto ereditario, imposto progressive, assun- 
zione dei grandi lavori da parte dello stato, provvidenze sul 
credito etc.; quella delP immiserimento crescente con leggi 
per miglioramento dei salario e assicurazione delPesistenza. 
E altrettanta efflcacia è supposta per P azione assegnata al 
proletariato ^). 

Le tendenze, dunque, increnti ai processi economici e 

Ia oonoozione dello sviluppo storico osprossa iiei dooumenti auteriorl. Pooo 
monta olio per le oondizloni partloolari dei mometito storico questa oirco- 
lare, soritta iu esilio, nella febbrile aspettazione di moti insurrezionali 
contro Ia reazione trionfante, si pouga, nel considerare Ia lotta, ali' augolo 
visuale deli'azione politica (dei governo o dei oluis) anziche deli'econo- 
mica (delle assoeiazioni di mestiere): 1'azione XJolitiea in essa deve avere 
effetti economici, come quella economica nel Lage ã. arheit, Klassen deve 
avere etletti politici. I coneetti dl lotta economica e lotta politica souo 
reciproci, in quanto aspetti e forme delia lotta di elasae, che abbraccia 
entrambi i termini. 

1) « Telle que oette idóe íítait exposée dans Ia circulaire de 1850, telle 
« nous Ia retrouvons en 1887, dans Ia préface dos Bévél. sur le procès ãcs 
oommun. » : óssorva il Bernstein (o|j. cit; p. 58). E anche 1'Andler Ia ritrova 
in Eivoluz. e eontrorivol, dei Marx {oj>, eit., 137). 

2) Esso deve spingere ali' estremo le misure proposte dai democratici, 
giaccliò per esso « non può trattarsi di una trasformazione delia proprietà 
« privata, ma delia sua distruzione; non dei mitigamento dei contrasti so- 
« ciali, ma delia distruzione delle classi; non dei miglioramento delia so- 
« ciotà esistente, ma delia fondazione di una nuova societil » ( Cfr. nella 
trad. it. iu collez. Ciccotti, a pp. 82-87). 
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in genere, tutto il complesso delle condizioni obiettive, banno 
in questa circolare, come già nel Lage ã. arbeit. Klassen, Ia 
loro funzione storica in quanto suscitano forze dirette a coni- 
batterle. 

B cosi appare l'iinità di economia e forza nel processo 
storico, secondo quella ãialettica reale, per cui dali' economia 
(tesi) per il bisogno c Ia consapevolezza (antitesi) si muove 
ali'azione rivoluzionaria (sintesi). II giudizio dei Berustein 
(« au lieu des circonstances réelles ils font de Ia seule volonté 
Ia force motrice de Ia révolution »), è invece analogo a 
quello, cbe P Engels e il Marx danuo dei socialismo tedesco, 
da cui intendono differenziarsi nettamente. 

« La parte migliore, Ia critica delia presente società, Ia 
« base reale, il compito principale d' ogni lavoro riguardante 
« le questioni sociali è placidamente messa da parte »: rim- 
provera P Engels ai Tedesclii, clie vorrebbero con un po' di 
umanismo, alleato « a una sconlinata ignoranza delP econo- 
« mia politica e delia società reale... mettere in moto il pro 
« letariato, far pensare e agire le masse ». ') 

Al contrario in tutti gli scritti di questo periodo egli 
intende dimostrare Ia necessità storica ed economica non 
soltanto delia rivoluzione, ma ancbe delia previsione morfolo- 
gica dei comunismo: « inevitabile conseguenza delle presenti 
condizioni sociali »; deducibile da esse quasi come « un nuovo 
teorema da dati assiomi matematici ». Anzi Ia dimostrazione 
delia necessità e delia natura intima dei processo storico 
vuol trascendere P attuale momento e assumere valore di 
una concezione generale; giacchè P Engels dice che nel con- 
flitto presente « spiegano francamente e apertamente Ia loro 
« azione tutti i moventi e tutte le cause, che nei conflitti 
« storici finora avuti restano in fondo oscuri e nascosti') 

Queste cause e questi moventi sono appunto indicati 
nelP azione delle tendenze, inerenti alie condizioni obiettive. 

1) ÍJjt frammento di Fourier sul eommercio, nel Deutaohes Jlurgerbuch dei 
1845. 

2) Adananze in Elberfelã, dol fobbraio 1845 {Uheinisohe lahrbüeh.). 
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e nella reazione delia volontà consapevole delle classi '). 
« TI bisogno dà agll uomini Ia forza; chi deve aiutarsi si 
« aiuta da sè. E i^erciò le condizioni reali di questo mondo, 
« P aspro contrasto nella odierna società fra il capitale e il 
« lavoro, fra Ia borghesia e il proletariato, quali emergono 
« dalla forma piü sviluppata dei rapporti industriali sono 
« Ia fonte... delia concezione socialista... Queste condizioni 
« ci gridano: — Le cose non possono rimanere cosi, bisogna 
« mutarle, e noi stessi, noi uomini, dobbiamo mutarle. — 
« Questa ferrea necessità dà agli sforzi verso il socialismo 
« diffusione e proseliti » ^). 

Ferrea necessità, dunque, clie consiste nella praxis volon- 
taria delia classe stimolata e quasi costretta dal bisogno: 
nè fatalismo catastrolico, quindi; nè arbittio dei volere in- 
dipendente dalle condizioni reali. líecessità cui occorrono 
« uomini energici » nella lotta e non « bravi monaci »; aji- 
punto per quella ãialettica reale, che, a diííerenza dalla dia- 
lettica hegeliana deli' idea, non può i)rescindere dalla volontà 
operativa delle masse, ma- deve ricercarvi uno dei suoi mo- 
menti essenziali. 

TI carattere fondamentale di questa concezione per tanto, 
quale ci risulta per P Bngels negli scritti antecedenti al 
Manifesto dei comunisti, può riassumersi nella espressione, 
che piü volte abbiamo adoperata: concezione critico-pratica. 
Quando si incontri qualche frase, che possa indurre a diversa 
interpretazione, convien ricordarsi delia chiusa dello scritto 
contro II. Kriege: « noi siamo spesso forzati da condizioni 
« esterne a evitare Ia parola giusta ». 

1) Le tendenze deli'acoentramento, deli'impoverimento delia classe 
media, deli' aumento dei proletariato opereranno fin 0I16 duri Ia coucorrenza, 
finohè cioè manohi 1' azione di classe. « Ma il proletariato raggiungerà tal 
« grado di potenza e di avvedutezza, che non si adatterà pih » a queste 
condizioni: allora si avrà Ia rivoluzione. Cosi nel disoorso di Elberfeld. 

Marx ed Engels: 11 Volltstribun ãi H. Kriege, cap. I. (Westfiilisohes 
Dampfioot 1846). 
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X. 

II fatalismo materialistico o dialettico 
e íl concetto di necessità stopica. 

Ma in questo passo medesimo P Engels e il Marx dice- 
vaiio: « noi non abbiamo mai creduto di aver completato 
« il nostro sviluppo; noi vogliamo apprendere e profittare 
« col tempo e dal tempo, colle e dalle condizioni reali, col 
« e dal movimento degli uomini reali ». 

Sorge per tanto a questo punto un problema; Ia dottrina, 
che fu poi distinta col nome di materialismo storico, rap- 
presenta uno sviluppo continuativo e una conferma ovvero 
una negazione e un superamento delia precedente ? 

Che il Marx e P Engels abbiano tenuto fede al pro- 
gramma di seguire piuttosto P insegnamento dei tempo, delle 
condizioni reali e dei movimento degli uomini reali, anzi 
clie preoccuparsi di una rigida coerenza, nel contenuto e 
nelle espressioni, col pensiero precedente, è fatto, che nes- 
suno studioso delle loro opere può ignorarei quindi quella 
necessita di tener conto dei vari tempi, delle circostanze 
di fatto, delle stesse impressioni fuggevoli che costituisce, 
come ben rilevò il Croce '), una delle difücoltà, e non delle 
minori, delia interi)etrazione e critica delle loro concezioni. 
Ma c' è pur stato chi ha voluto distinguere, specialmente 
per P Engels, non una vera molteplicità di sfumature e una 
varietà (o sia pure un contrasto) di espressioni, ma una vera 
separazione di due fasi, collegate da una graduale attenua- 
zione delP assolutezza primitiva, sicchè Ia dottrina íLnale 
avrebbe assunto un carattere assai piu largo e meno rigido 
che alia sua prima presentazione. 

') Material, stor. ed econ. marx., p. 117. Qui è Ia ragione dei rilievo 
ohe il Sorel {Saggi ãi critica ãel marxismo, 293) trao dal Bernstein, che 
il marxismo si ri vela a brevi intervalli sotto aspetti molto vari; di qui 
aiiolie quella possibilità, cho appare al Bornstein (Social, tkéor. et sooialãérn. 
prat., 32) di provare qualsiasi tesi con gli scritti dei Marx c deli' Engels, 
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« II est impossible de nier (ha scritto il Bernstein) que 
« Marx et Eugels, à leur debut, aient attribué aux facteurs 
« non-écouomiques uue beaucoup moindre infiuence sur P évo- 
« lution des sociétés, une réactiou de beaucoup iuférieure 
« sur les coiiditions de Ia production, que dans leurs écrits 
« ultérieurs ». E Ia trascurauza dei fattori ideologici nei primi 
loro scritti sarebbe stata, sempre a parere dei Bernstein, 
riconosciuta dallo stesso Engels nella lettera dei 1890: uno 
di quei suoi « derniers écrits » in cui sarebbe apparsa « Ia 
« forme mürie et élaborée » delia fase definitiva ^). Per Ia 
stessa intimità dei suoi rajiporti personali con P Engels^), 
il Bernstein, per quanto validamente combattuto dal Kautsky 
anche su questo punto '), ottenne tuttavia facile credito alia 
sua aftermazione; presso gli avversari da prima, jjoi anche 
presso i socialisti, si che Popposizione delle lettere engel- 
siane sul materialismo storico alia concezione precedente 
delia dottrina è oggi comunemente ammessa: dal Seligman, 
che riconosce un certo valore e una certa legittimità ad una 
interi)retazione economica delia storia^), al Masci, che ne 
compie Ia critica ®), a vari scrittori socialisti, anche italiani"), 
potrebbe compilarsi un lungo elenco di consenzienti nella 
affermazione dei Bernstein. 

A tutti costoro potrebbe opporsi Ia osservazione dei La- 
skine che « cette interprétation est peu d' accord avec le 
«.< caractère d' Engels, qui, lorsqu' il a renoncé à ce qu' il 
« croyait vrai autrefois, P a toujours déclaré avec Ia plus 
« grande franchise. Mais surtout elle est inflrinée per Ia le- 

') Social, théor. et sooialdém, prat. ofr. a pp. xix, 13, 18-19, 21. 
') So all'Engels era nota Ia lotta interna e Ia crisi di pensiero dei 

Bernstein (ofr. ibiã. XLii), egli a sua volta poteva aver espresso al suo 
amico o futuro eseeutore testamentario, piü forse che ad altri, qualehe mo- 
difloazione, che fosse avvenuta nel suo pensiero. 

') Le marxisme et son critique Bernstein, efr. a pp. 20-25, 28-29. 
L' interprét. économ. ãe l'histoire, Paris, Riviére, pp. 65-70, 153. 

S) II material, stor., app. critiei. 
®) líimando per es. agli articoli dcllo Jaurès sul Mouvement soeialiste de 

marzo 1900 o dei Marchioli nella Critica tooiale dei 1911. 
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« cture même des lettres, qui précisent Ia doctrine sans aucu- 
« nement 1' atténuer ou 1' affaiblir »^). Ma a iioi a questo punto 
si presenta un altro non ineno importante rilievo. 

Chi abbia seguito Ia ricostruzioue, clie siamo venuti fa- 
ceiido, dello sviluppo genetico delia dottrina critico-pratica 
nelP Eiigels, non i)otrebbe accogliere neppure provvisoria- 
mente Ia affermazione dei Bernstein, se non supponendo che 
questi abbia dimenticato, innanzi alie due fasi che distingue, 
un' altra, che sarebbe veramente Ia prima, nella quale P ef- 
flcacia delia volontà cosciente e dei fattori ideologici e non 
economici era plenamente riconosciuta. 

Nel parlare dunque di ãebwts dei Marx e deli' Engels 
il Bernstein si sarebbe invece riportato al periodo delia loro 
piena maturità intellettuale, non a quello precedente il Ma- 
nifesto dei comunisti, Come dunque, e quando, sarebbe da 
questa prima fase avvenuto il passaggio al rigido monismo 
materialistico, di cui jiarla il Bernstein, al determinismo fata- 
listico per cui i processi obiettivi delia economia sarebbero 
gli unici fattori riconosciuti dei movimento storico"? 

Non è di scarso interesse rilevare che proprio nell' An- 
tiãilhring, nel quale si possono trovare le espressioni piü 
assolute di monismo materialistico e di rigido determinismo 
economico che siano uscite dalla penna delP Engels, il Bern- 
stein sia andato invece a ricercare un passo, che dimostrasse 
un notevole attenuamento delia dottrina esposta dal Marx 
nella classica prefazione alia Critica delia economia politica. 
Da quali opere dunque sarebbe rappresentata quella, che il 
Bernstein considera Ia prima fase ? 

1) Introd. alia trad. frano. ãeW Antiãühring (col ti tolo Philosophie, 
écon, polit., sooialieme, Paris., Giard. et Brière, 1911) a p. Lxxx. II ri- 
tardo eocezionale che lia súbito Ia stampa dei presente libro, che, per ra- 
gioni iiidipendenti dalla mia volontà o da quella deli'editore, fui eo- 
stretto a lasciar interrotta alia .fine dei capitolo precedente per quasi due 
anni, mi permette a questo punto di citare Ia recentisaima e pregevole 
traduzione dei Laskine, che egli ha corredato di una buona introduzione 
o di opportune note. L' Antidühring potrà cosi essere utilmente letto nel- 
l'ediziono franoesc itiiche da chi abbia presente Toriginale tedeaco. 
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Si uoti: iiella preíazione alia Critica deli'economia política 
il Marx richiaina, come prima esposizione scientiflea, da lui 
coinpiuta, (sebbene in forma polemica) dei punti essenziali 
delia sua concezione, Ia Misère de Ia pMlosopMe, dei 1846 - -t?; 
e ugualmeute 1' Engels nella prefazione dei 1884 ali' Anti- 
proudhon lo considera scritto quando Marx era già « giunto 
a chiarire i principi delia sua nuova concezione storica ». 
Di piü 1' uno e P altro ci rinviano, per Ia determinazione 
delle linee fondamentali delia loro dottrina, fino al 1844-45: 
per 1' Engels il Marx, cbe nella già ricordata prefazione ri- 
chiama 1' opera Die Lage d, arbeit. Klassen; per il Marx 
1' Engels, clie nella prefazione inglese al Manifesto dei conm- 
nisti, riassumendo i punti essenziali dei materialismo storico, 
dice clie il suo amico glie li aveva esposti quasi con le stesse 
parole íln dal 1844 a Bruxelles. L' uno e 1' altro quindi affer- 
mano Ia identità sostanziale delia dottrina matura con i 
primi abbozzi dei periodo anteriore al Manifesto, clie noi siam 
venuti esaminando per 1'Engels. E nel Manifesto, d'altra parte, 
si riconoscono universalmente già esistenti (per servirmi 
di espressioni di Antonio Labriola) gli elementi primi, il 
método e Ia ragione delia concezione materialistica delia 
storia. Tuttavia poicbè in questo scritto Ia ricerca dei pen- 
siero personale di ognuno dei due autori potrebbe farsi sol- 
tanto (come ha già fatto 1' Andler) sulla scorta degli scritti 
l)recedenti, io qui prescindo da quel documento, cbe segna 
pure, nello sviluppo dei movimento sociale connesso con Ia 
dottrina marx-engelsiana, « Ia data memorabile dei primo 
e sicuro ingresso nella storia » '). 

Ma resta ugualmente fissato cbe Ia genesi di una dot- 
trina non può esser trascurata da cbi voglia giungere alia 

1) Aiit. Labriola: In memória ãel Manif, ãei vomun., pp. 1, 60-67. II Leone, 
che viene indirettamente a distinguere lui pure due fasi nel pensiero dei 
Marx o deli' Engels, le oontrassegna però ali' opposto dei Bernstoin: il 
Manifesto ãei eomunisti, a suo parere, fa ancora delia lotta di classe Ia 
forza creatrioe delia storia; il Capitale e le altre opere auccessive sosti- 
tuiscono invece ad essa il fatalismo dialettico delle categorie economiclie 
(ofr. piü oltre il riassunto dal libro dei Leone). 
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sua retta interpretazione. E noi dalP esame di tale genesi 
possiamo agevolmeute concludere che il volontarismo delia 
praxis con 1'appello ali' azlone consapevole di classe (che do- 
mina tutti gli scritti anteriori al Manifesto) noii i)uò essere pre- 
parazione di quel fatalismo e materialismo meccanicistico, che 
il Bernstein pretende trovare al primo presentarsi delia dot- 
trina. Uno sviluppo continuativo non ammette di questi salti. 

B ancora: le affermazioni su citate, che il Bernstein dei 
resto non ha corredate di una dimostrazione probante, come 
si conciliano con P accusa, che egli rivolge al Marx e al- 
P Engels, di aver fatto delia sola volontà, anzi che delle cir- 
costanze reali, Ia forza motrice delia rivoluzione í 

Non appare forse evidente che il Bernstein s' è fermato 
a due momeuti autitetici (che il Marx e P Engels avevano 
inteso di conciliare dialetticamente) privandoli entrambi, per 
Ia loro separazione, dei valore di realtà che appunto nella 
sintesi volevano raggiungere? Certamente negli scritti dei 
Marx e delP Engels si possono rintracciare frasi, che appaiono 
espressioni delPuno o delPaltro momento; ma queste espres- 
sioui unilaterali, or piü or meno accentuate, si spiegano da 
chi tenga presenti per ogni scritto le circostanze, le occà- 
sioni e le opposizioni sopratutto, che jjer il desiderio o Ia 
necessita di segnar netta P antitesi con altre dottrine, spin- 
gevano a forzar Ia frase o a presentare sol qualche momento 
delia concezione invece che Ia concezione completa e piena. 
Questo e non altro ha inteso significare P Engels in quel 
passo delia sua lettera dei settenibre 1890, in cui il Bernstein 
ha creduto di ritrovare una confessione d' aver altre volte 
discouosciuta P importanza dei fattori non - economiei: de- 
vendo affermare il principio fondamentale di fronte ad av- 
versari che Io negavano, dice P Engels, noi non avevamo 
sempre il tempo, P opportunità e P occasione di riconoscere 
gli altri momenti, che partecipano alP azione reciproca, i 
diritti che loro appartengono ■). 

1) Le tre lettere, dei 21 settembre 1890, 27 ott. 1890, 25 genn. 1894, 
furono pubblioato Ia prima e Ia terza iiolla rivista Der SozialUtióhe Akaãe- 
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Sc non che il momento, che di volta in Volta essi ave- 
vaiio necessità di mettere in luce vivamente e talora esclu- 
sivaniente, non era sempre 1' economico. Di fronte ad Eugênio 
Dilhring, che unicamente nelle relazioni politiche e nella 
forza asseriva essere il fatto primitivo e fonãamentale delia 
storia, e nelle ãipenãenze economiche vedeva solo effetti par- 
ticolari d' ordine secondario '), P Engels si trovava natural- 
mente spinto ad accentuare il predominio delP economia 
nella storia e a negare 1' efflcacia delia violenza. 

Ma quella stessa violenza egli e il Marx avevano altra 
volta esaltata contro i predicatori dei vero socialismo del- 
r amore: ali' energia volontaria avevano fatto appello contro 
ogni fatalismo rassegnato. E altra volta invece era stato il 
momento delP umanismo, e Io stesso principio deli' amore, 
che contro il cenacolo baueriano essi avevano rivendicato. 
Ora le necessità delia polemica facilmente li traevano oltre 
Ia giusta misura: ma il lottatore non è Io spettatore impar- 
ziale, Ia parte in causa non è il giudice sereno; nel pole- 
mista non può pensare e parlare soltanto il dottrinario. La 
confessione delia lettera dei 1890 riconosce quel che già era 
dichiarato sin dal 1846 nello scritto contro il Kriege: « noi 
siamo spesso forzati da condizioni esterne a evitare Ia pa- 
rola giusta »; ed entrambe le affermazioni hanno il loro 
complemento nella raccomandazione che chiude Ia lettera dei 
gennaio 1894: non stare a pesare le parole colla bilancia di 
precisione, ma cogliere il pensiero nel suo signiflcato comples- 
sivo, ecco il (ianone delia retta interpretazione ®). 

Le parole hanno di fatti spesso sviato dal retto inten- 
dimento dei materialismo storico. Dalle frasi, che accentua- 

miher, Ia seoonda, nella Leipziger Volkszeitung dell'ottobre 1895. Nella ool- 
lezlono Cioootti solo duo furono tradotte; ma Ia seoonda, che quivi manca, 
si trova con le altre due in appendioe al Socialisme et philosophie di Ant. 
Labriola. 

') Si veggano su questo pnnto il Otirsus der Nationalokon. dei Dühring 
a pp. 16-17 e i oapitoli deli' Aniiãiihring sulla Teoria ãella violenza. 

2) V. nella già citata appendioe al Socialisme et philosophie dei La- 
briola. 

IS 
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vauo 1'importanza deli'economia uella storia; a quelle, clie 
ne tradiicevano i processi in uno scbematismo dialettico, clic 
sembrava determinabile a pi'iori per via di successive nega- 
zioui; alio stesso nome, in fine, col quale Ia dottrina è stata 
designatíi, tutto un tessuto di equivoci si è venuto intrec- 
ciando, dal quale non sempre lian saputo distrícarsi gli in- 
terpreti. Cosi è avvenuto che il conceito di necessità storica, 
clie è quasi Ia cliiave di volta di questa dottrina, è stato 
scambiato con quello delia fatalità di processi obiettivi, cui 
gli uomini, Ia loro volontà. Ia loro azione consapevole sog- 
giacciano sen/a alcuna possibilità o efticacia di reazione, 
come senza effetto alcuno sul movimento dei mare resta il 
bianco spumeggiare delle onde, che ne è pure il lato piii 
appariscente. 

Due serie di cause hanno cooperato a produrre questa 
interi)etrazione. IV una, derivante dalla convinzione che Ia 
dottrina abbia suo fondamento e presupposto nel materia- 
lisnío; 1'altra, discendente dal modo d'intendere Ia ãialettica 
reale siccome autocrítica delle cose stesse, secondo un idea- 
lismo inconseguente, che avrebbe fatta bensi Ia legge imma- 
nente alia matéria anzi che alP idea assoluta, ma non le 
avrebbe nulla tolto delia sua fatalità trascendeute ogni po- 
tere umano. Idealismo e niaterialismo qui venivano a darsi 
Ia mano, introducendo Puno il principio delia legge eterna 
e infiessibile, 1' altro il princii)io che, essendo Io spirito un 
semi)lice prodotto delia matéria, 1'interno fosse sempre e in 
tutto determinato dalP esterno e mai viceversa. 

II nome di materialismo storico nou è il minor respon- 
sabile di simili travisamenti. Ben a ragione lamentava una 
volta il Croce « questa denominazione di materialismo, che 
«-non ha ragione d' essere nel caso presente, e che fa nascere 
« tanti malintesi », mentre potrebbe utilmente sostituirsi con 
quella di concezione realistica delia storia '). Ma contro P A- 

1) Material, stor. eã econoin. marx., 34-35. La espressione, olio il Croco 
proponeva di surrogare, era gii\ stata adopcrata dallo stesso Marx nella 
sua critica al programma di Gotha. 
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sturaro, il quale analogamente osservava che di questa dot- 
trina Ia cosa sarebbe buona, se il nome non Ia guastasse ^), 
Antonio Labriola, in una di quelle lezioni di filosofia delia 
storia dei 1902-'03, clie videro Ia luce per opera dei Croce, 
obiettava non essere indififerente Ia difesa delia denomina- 
zione, perchè essa eompendia Ia origine storico-psicologica 
delia dottrina, nata nel pensiero dei Marx e delP Engels, 
quando trovarono che il matorialismo tradizionale sino al 
Feuerbacli non spiegava Ia storia. Dal punto di vista delia 
crisi interna, clie subirono il Marx e 1'Engels, il nome dunque 
non ò secondo il Labriola indiflferente, anzi rivela Ia origine 
delia dottrina, e Ia sua posizione di fronte a quelle contem- 
poranee, che si sforzarono di superare i limiti delP idea- 
lismo^). 

Duplice per tanto è P ordine d' argomenti, col quale il 
nome vien difeso. Secondo gli uni Ia intuizione delP universo 
nel Marx e nelP Engels, nclla piena maturità delia loro dot- 
trina, era veramente e non poteva non essere un materia- 
lismo, sia pure dialettico, quale P Engels Io designava: tale, 
per esempio. Ia convinzione di tutti quei marxisti, dal Ple- 
kanoff') al Lafargue, esageratore talvolta grottesco nella 
sua banalità ^), clie han ritenuto quasi dovere di coscienza 
dichiararsi rigidamente seguaci dei materialismo metafí- 
sico^); tale anclie P opinione di numerosi avversari e cri- 

1) II material, ator. e Ia eocioíogia gener., Gênova, 1903. 
5) Soritti vari ãi fllos. e ãi polit., pp. 242-6. 
3) Beitr. z. Gesch. ã. Materialismus. Qualolie citazione tixiica piif) il 

lottore italiano vederne'in Croce, op. eit., 17-18. Anohe recentemente il 
Plokanoíf ribatteva ii suo chiodo negli articoli dei Sovriemennii Mir cen- 
tro Arturo Labriola (ofr. di queato contro G. Plékanoff e per il sindacalismo, 
29-Sl). 

■•) Veggasi dei Lafargue 1'opusoolo sul Material, eeonomioo di C. Marx 
edito nel 1894 dalla Critica Sooiale. 

5) Persino il Kautsky, biasimando il Bernstein il' esser riuscito col suo 
tentativo revisionista a un materialiumo inconseguente, asseriva che il Marx 
o 1'Engels erano riniasti materialisti sino al termine delia loro vita (ofr. 
le opere citate dei Kautsky i). 20 e dei Bernstein, xix-xx). 11 clie quando 
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tici, clie, come il Chiappelli, noD soltanto si appoggiauo sulla 
« esplicita i)rofes8Íoue di fede materialistica dei socialisti 
piíi autorevoii », ma sosteugono che il materialismo storico 
uon Yüglia e non jiossa esser altro che uii determinismo so- 
ciale, per 11 quale Ia vita delia società lia il suo principio 
iiella matéria (economia), escludente ogni potere delia vo- 
lontà umana, ancbe se poi contro 1'affermato e voluto mate- 
rialismo rispuntino in esso quasi inconsapevolmente elementi 
idealistici'). 

Per gli altri invece, come Antonio Labriola, che sanuo 
di dover porre a fondamento di questa dottrina Ia filosofia 
delia praxis come intuizione generale deli' universo e delia 
vita, Ia ragione d'essere dei nome è genetica e storica: ri- 
guarda uon Ia costituzione attuale delia teoria, ma il suo 
processo di sviluppo, che solo attraverso al materialismo po- 
teva compiersi ^). 

L' una e P altra tesi facilmente deviano dal retto inten- 
dimento di questa concezione delia vita e delia storia: del- 
P una e delP altra conveniva mostrare preliminarmente P in- 
fondatezza. Di qui P ordine di trattazione clie sinora abbiamo 
seguito per aprirci Ia via alia discassione dei problemi 
principali dei materialismo storico e trovarcela anzi in grau 
parte delineata e preparata: mostrare in primo luogo come 

puro dovease ammettersi (oiò oho non credo) nulla proverebbo, oocorronflo 
innanzi dimostrare, come ossorva il Gentilo {La filoa. di Marx, p. 45) clie 
cssi fossero senza inooerenza. 

1) Cfr. dei Chiappelli Io studio Filosofia e socialismo nel volume 11 
social, e il pens. moderno. 

2) Anche Franz Mehring nella Neue Zeit dei 29 ott. 1909 considerava 
il mérito dei Marx e delPEngels consistente nelPaver esteso al processo 
storico delia soeietà, trascurato dal materialismo naturalistioo, Ia conce- 
zione materialistica superfioiale nel Moleschott e negli altri. Enrico Lcone 
nel Diven. sooiale dei 16 die. obiettava Ia dilíerenza tra materialismo e 
filosofia dolla praxis; e anche nel suo libro La revisione dei marxismo ri- 
leva i danni delia dosignazione di materialismo introdotta dall'Engels 
per Ia concezione storica dei Marx e sua; il materialismo filosofico, egli 
osserva, segue appunto quell' abito mentale clie 1' Engols repudio per me- 
tafisico (p. 190). 
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il fondamento filosüftco non fosse materialistico se non nelle 
espressioni; mostrare quindi come noii fosse tale iieppure Ia 
genesi e il processo di sviluppo. 

La filosoíia, che è alie origini di qiiesta dottrina, è il vo- 
lontarismo delia praxis, clie il Marx e P Engels derivavano 
dal Feuerbach; ma che ali' insegnamento di lui P Engels 
si attenesse anclie nelP età piü matura basterebbe a dimo- 
strarlo quello scritto dei 1892, nel quale egli intende com- 
battere P agnosticismo (o materialismo larvato) in nome dei 
franco e aperto materialismo con queste affermazioni: « Gli 
« uomini agiscono prima di argomentare. In principio era 
« V azione. B P attività umana aveva già risoluta Ia difíicoltà 
« molto tempo prima clie Ia inventasse P umano soüsma. 
« The proof of the puãding is in the eating » '). Affermazioni, 
che ricliiamano naturalmente alia memória un pensiero dei 
Feuerbach: « Si dice: Ia scienza non risolve P enigma 
« delia vita, Ebbene, e poi, che conseguenza ne trarrcsti 1 
« che si debba ricorrere alia fede f Ma sarebbe mettersi 
« sotto Ia doccia per evitar Ia pioggia. Ciò che devi fare è 
« vivere e operare. I dubbi, che Ia teoria non può risolvere, 
« sparirauno nelP azione » '). 

Filosofia delP azione, per tanto, che può sotto alcuni 
aspetti richiamare per ragioni di somiglianza P odierno prag- 
matismo; che fa delia conoscenza una funzione delia nostra 
attività diretta al line di soddisfare i nostri bisogni; che non 
sa che farsi delia questione delia cosa in sè perché s' inte- 
ressa dei mondo solo nei limiti in cui entra in rapporto 
effettivo con noi, con le nostre previsioni, suscitate dalle 
nostre finalità e dai nostri bisogni attuali, dirette dalle no- 

1) Questo soritto, ohe nel 1892 1'Engels dettô come prefaz. alPediz. 
inglese'(lei Passaggio dei socialismo daWutopia alia scienza, fu nella parte 
prineipale dato dalla Crit. soo. di quell'anno (pp. 329-31, 344-6, 364-6) sotto 
il ti tolo Pel materialismo storico, col quale Io citeremo se plu oltre ci occor- 
rerü di richiamarlo. 

2) Cfr. nel volume La réligion (Trad. Roy, Paris 1864) a. p. 349 fra 
Pensées ãiverses. 
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stre esperienze passate i). Bisogni, fiualità, volontà, azione 
lian clunque una importanza anche conoscitiva, clie il mate- 
i-ialismo (che deve essere passivistico se non vuol ricono- 
scere uu'autonomia al momento spirituale) non saprebbe 
consentire; vengono ad assumere nella vita e nella storia 
una funzione, che col materialismo non saprebbe conciliarsi. 

B Ia questione non è puramente verbale. 
Aveva un bel dire Antonio Labriola, nella sua polemica 

contro il verialismo, clie almanaccassero « pure i verbalisti a 
« posta loro sul valore delia parola matéria^ in quanto è 
« segno o ricordo di metafísica escogitazione », cliè tanto 
qui non siamo nel campo delia flsica o delia chimica o delia 
biologia, ma cerchiamo le condizioni esplicite dei vivere 
umano^); egli stesso poi piü oltre, spiegando il ritrova- 
mento, operato dal Marx e dalP Eugels, delP autocrítica clie 
è nelle cose stesse, scriveva: « in ciò consiste Ia ãialettica 
« ãella storia, che Marx ed Engels, solo in quanto erano ma- 

1) Realmente 1'Engels pretende in qnello seritto provare oontro l'a- 
gnostioismo che noi raggiungiamo Ia cosa in sè nella nostra esperienza ; 
ma Ia sua djmostrazione consiste nel dire che quando adoperiamo una 
cosa per il nostro uso noi sottoponiamo a prova infallibile 1'esattezza 
delle iiostre osservazioni e previsioni : se noi raggiungiamo il nostro scopo, 
ae Ia cosa produce 1' eíFetto voluto, questa, dice 1' Engels, è proya positiva 
dei fatto che in questi Umiti le nostre osservazioni concordano con Ia realtà. 
Egli stesso, tuttavia, non si sa nasoondere che per l'agnostico Ia incono- 

■ scibile cosa in sè è por 1'appunto/«ori ãi questi Umiti; ma crede di risol- 
vere Ia questiono coi progressi delia scienza che permettono sempre piü 
di riprodurre le cose: nè certo qualificheremo inconoscibile ciò che pos- 
siamo costrurre noi stessi. Se non che 1' Engels non si aocorge che questa 
via non può eondurre al materialismo:. se con 1'Hegel egli aiferma che 
conoscendo le qualità e 1' esistenza d' una cosa si conosce Ia cosa in sè, 
gli si può facilmente obiettare che Ia matéria sarebbe invece una cosa in 
sè distinta dalle qualità sensibili, delia quale quindi non 1'esperienza oi 
dà 1'esistenza, ma solo Pastrazione oi può dare 1'idea. E quanto all'argo- 
mento che non è inconoscibile ciò che noi produoiamo, esso si ritorce 
facilmente: possiamo costrurre Ia matéria? e ciò che non è riproducibile 
può esser oonoscibile ? La filosofia delia praxis, per cui anche il conoscere 
è un fare, non può aprir Ia strada al materialismo. 

2) Del materialismo storioo, 2-4. 
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« terialisti, trassero dali' idealismo di Hegel » '). Ora chi 
pensi clie intorno a quell' autocrítica ãelle cose, iiitoriio a quel 
coiicetto di iiecessità storica, clie il Maxx e 1' Eiigels haiino 
inteso sostituire alie esercitazioni delia critica soggettiva e 
alie costruzioni utopistiche, si aggirano le difficoltà priiici- 
pali per il retto intendi mento dei materialismo storico, non 
troverà vano perditempo di verbalisti una discussione, clie 
si rivolga ad eliminare le fonti di equivoci. ííon soltanto 
grossolani volgarizzatori quali il Lafargue, nia anclie critici 
acuti quali Io Stammler sono stati fuorviati dal nome, e 
condotti alia conclusione, cLe, come il materialismo fllosoftco 
riduce ogni fatto spirituale a pura apparenza irréale, rico- 
noscendo Ia realtà solo alia matéria e ai suoi movimenti. Cosi 
il materialismo storico debba attribuire Ia realtà solo ali' e- 
conomia e non vedere che apparenze ingannevoli nelle ideo- 
logie ^). 

La necessita storica jier tanto sarebbe nient' altro clie 
Ia fatalità dei i)rocessi economici. II Sorel, veramente, ha 
osservato che ciò sarebbe idealismo, e non materialismo: « ogni 
« previsione d' una trasformazione fatale, ogni determina- 
« zione d' un ordine necessário... tutto ciò appartiene alP i- 
« dealismo »'); ma cosi scrivendo egli viene a confondere 
Ia concezione delia legge dialettica (elemento idealistico) 
con quella delia necessita, che in quanto soggezione asso- 
luta delia volontà umana alie cose esterne, appartiene al ma- 
terialismo. Api)unto percbè uega ogni realtà al momento spi- 
rituale, che riduce a mera parvenza, il materialismo dev' es- 
sere fatalista: Ia matéria nei suoi movimenti è dominata dal 
principio meccanico causale, e ogni fenomeno è il risultato 
necessário delle condizioni antecedenti; non a torto quindi 
il Bernstein scriveva che Ia questione delia concezione mate- 

1) lUd., 65. 
2) Wirtschaft u. Reeht n. d. mater. Geschiohtsanffass. Cfr. in Croce, 02>. 

cit., pp. 164, 174-5. Anelie il Leone lia oreduto di poter afformaro clio 
« il materialismo storico vuol spiegare i fatti dello spirito coi fatti di 
matéria, riducendo Ia storia a natura » (La rcvisione dei maxismo, 205). 

3) Saggi di eritica dei marx., 01. 
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rialistica è Ia questione delia necessita storica'). Obiet- 
targli, come ha fatto il Kautsky®), che Ia necessita ãi tutto 
ciò che accaãe è aÉfermata anche da fllosoft idealisti, è fuor 
di luogo; Ia distinzione fra materialismo e idealismo non è 
nell' ammettere o nel non ammettere una necessità, ma nel 
derivaria dalla matéria o dalP idea. 

Piuttosto ò da osservarsi, come ho già rilevato, che 
P interpretazione fatalistica dei materialismo storico ha 
un' altra fonte, oltre a quella delia supposizione che nel ma- 
terialismo metafísico sia il suo fondamento fllosofíco; se da 
questo può derivare Ia concezione di un rigido determinismo 
causale, dalP idealismo deriva invece quella, che il movi- 
mento dialettico sia Ia legge dei processo storico. Bcco P au- 
tocritica delle cose stesse, di cui i)arla Antonio Labriola'), 
che fa pensare a una forza, immanente alia realtà, di nega- 
zione continua e superamento di se stessa, contro ia quale 
gli uomini, che ne sarebbero trascinati, nulla potrebbero: 
non essi darebbero vita alia storia, ma ne sarebbero vissuti. 

Accanto alia questione dei materialismo sorge dunque 
F altra delia ãialettica reale, intimamente collegata però con 
essa, perchè il fatalismo delia dialettica delle cose non sarebbe 
ammissibile senza Ia subordinazione assoluta deli' interno 
alP esterno, dello spirito degli uomini alie cose. lliconoscere 
un'autonomia al momento spirituale, attribuire un'efiticacia 
di azione sulla realtà alia volontà consapevole, raggiungere, 
in altri termini, una concezione piú completa, che consideri 
Ia coscienza. Ia volontà e 1' azione umana quale parte inte- 
grante e necessaria delia realtà, elemento non trascarabile 
delle cose, signiflcherebbe chiudere Ia via ad ogni fatalismo, 

1) Oj). oií., XX, 7-8, 22-23. 
2) Op. eit., 19-20. 
3) II quale (oooorre dirlo?) se anche lia adoperato talora qualohe fraso 

genoratrioe d'equivooi, lia però vigorosamente combattuto quel « vizlo 
metaflsioo» oonflnante con Ia mitologia, per oui nelle volgarizzazioni 
delia sociologia marxista le condizioni e i rapporti oconomioi aoquistano 
talora un che di fantasticamente soprastante a noi, come se nella storia 
ci fosscro altro che uomini eã uomini. (Discorrendo, etc. Cfr. lettera quinta). 

Fuori deli'idealismo assoluto, s'intende. 
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escludere ogni interpretazione delia dialettica siccome mo- 
vimento affatto obiettivo. Senza il presupposto materialistico 
viene a cadere 1' autocrítica ãelle cose, quando per cose si 
voglia intendere Ia pura obiettività esteriore alio spirito, 
invece che Ia totalità piena dei processi, nella unità dei 
due momenti subiettivo e obiettivo. 

Tuttavia, per intimo cLe sia il legame fra le due que- 
stioni, noi non possiamo ritenere d' aver risolta Ia seconda 
solo perchè siamo giunti ad escludere cbe il materialismo 
sia il presupposto fllosoflco di questa concezione storica. Non 
possiamo cosi rapidamente sbrigarci dei problema che ri- 
guarda il signiflcato delia dialettica reale, che i suoi autori 
han voluto sostituire alia dialettica deli' idea hegeliana. La 
dialettica costituisce uno dei caratteri differenziali delia 
intuizione delia vita e delia storia nel Marx e nelP Engels: 
dallo scritto dei 1844 sulle Condizioni deli' IngMlterra alia 
lettera dei 27 ottobre 1890 1' Engels non ha tralasciato oc- 
casione di afltermarne 1'importanza capitale: Io scritto sul 
Peiierbach e 1' Antidühring, specialmente nel capitolo sulla 
Negazione delia negazione, ne sono prove evidenti. II problema 
delia dialettica non é dunque soltanto quello, che si pone 
anohe il Laskine') e che noi abbiamo discusso in uno dei 
capitoli precedenti: se si tratti dei principio motore dei si- 
stema o d' una forma artiflciale imposta ai fatti. Come questo 
problema si risolva a mio parere ho già detto. Per tanto l'o- 
pinione, espressa dal Sorel nella recentissima prefazione al 
libro dei Seligman, che Marx distinguendo, nella prefaz. dei 
1873 al Capitale, il processo di esposizione da quello d' investi- 
gazione, abbia voluto signiíicare che Ia legge dialettica fosse 
un puro artificio retorico, rivolto ad usare imagini piü scul- 
torie ^), non mi pare possa in alcun modo accogliersi. 

II Sorel confonde ancora una volta, come già nei Baggi 
di nritica dei marxismo '), Ia concezione dialettica con Io sche- 

1) Introd. alia trad. frano. ãeW Antidühring, LXXXIII-VI. 
2) Pref. alia Interpr. éeon. de Phist. dei Seligman, Paris, M. Rivière 1911. 
3) Saggi di critica dei marxismo, 292-3. 
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matismo clie ne è F espressione paradossale e talvolta quasi 
Ia caricatura: Ia dialettica non include necessariamente il 
difetto delia discoiitinuità, <lella considerazione esclusiva 
degli stati perfetti, per cui si presentino unicamente meta- 
morfosi catastroflche; non implica Ia incapacita a valutare 
il cammino da percorrere e a riconoscere il meccanismo 
evolutivo. Solo quando i momenti delPopposizione si conver- 
tano in fasi di sviluppo nettamente e completamente sepa- 
rate nel tempo si verificano tali conseguenze: e questa con- 
versione, non Ia concezione dialettica in sè stessa, il INIarx 
lia voluto indicare come artificio retorico usato a dare mag- 
gior vivezza ai contrasti. 

Togliere Ia dialettica al materialismo storico significlie- 
rebbe togliergli Ia caratteristica differenziale da tutte quelle 
concezioni deterministiche, clie affermando Ia continuità dei 
processo storico, facevano di ogni momento il resultato ne- 
cessário di tutta Ia storia antecedente; dal Condorcet al 
Saint Simon, dai teocratici al Comte questo principio aveva 
trovato sufficienti assertori anche prima dei Marx e del- 
1' Engels. Questi invece alio sviluppo rettilineo dei determi- 
nismo banno inteso sostituirc il movimento dialettico; cio 
clie lian dimenticato tutti quelli dai quali (come s' esprime 
il Leone) « il dialetticismo delia concezione venne confuso 
« con la causazione; il moto per antitesi col moto per 
« simmetria degli effetti e eon la i)roporzionaliti\ delle 
« cause » ^). 

La confusione per altro non si elimina col parlare (in- 
vece che di collegamento causale e di concatenazione deter- 
ministiea dei momenti successivi) di autocritica delle cose 
e di movimento dialettico obiettivo. Qui ci si presenta ap- 
punto il problema di interjjretazione delia ãialetUca reale, 
che non è di minore imijortanza nè di minore difticoltà di 

1) La revis. dei marx., 205. So però tale confusioiio il Leoiio attribuisca 
soltauto ai frettolosi glossatori o nou anolio, almeuo in parte, al Marx e 
ali'Engels, nou apparo suüioiontemcnte cLiaro. 
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quello posto dal Oroce fino al Sorel e al Laskine: problema 
anzi centrale nella discwssione dei inaterialismo storico. 

ííon poclii iuterpretl iii fatti, pur considerando il pro- 
cesso storico, secondo Ia concezione niarx-ehgelsiana, sic- 
coine uu processo dialettico, liauno però limitato il movi- 
mento per antitesi alie cose, escludendone gli uomini, Ia loro 
coscienza, volontà ed azione: il rapporto fra le cose e gli 
iiomini è stato mautenuto esclusivamente nella forma retti- 
linea ed univoca dei determinismo causale. La causa sempre 
nelle condizioni obiettive, 1'effetto sempre nelle coscienze; 
là soltanto causa, qui soltanto eftetto; eceo 1' astrazione 
vuota, ecco Ia metaflaica delle opposizioni polari, contro le 
quali dalP Antiãührinc/') alia lettera dei 27 ottobre 1890 lia 
costantemente protestato P Engels, contrapponendovi, sulle 
orme deli' Hegel, Ia concezione dialettica e il principio del- 
1' azione reciproca, clie il Marx già nelle note critiche sul 
Feuerbacb dei 1844-'á5 aveva magistralmente designato sic- 
come rovesciamento ãella praxis. 

Cito, fra i tanti critici, il Cliiappelli, secondo il quale 
dalP unilateralità delP idealismo hegeliano sarebbe scaturita 
quella dei materialismo marxistico: « per P uno P idea ò 
« causa, come principio assoluto e demiurgo delia realtà; 
« per P altra è invece effetto ed esponente delle condizioni 
« materiali », ma per entrambi Ia filosofia delia storia deve 
essere per cosi dire monistica, escludendo qualsiasi recipro- 
citi\ d' a^^ione '). 

Queste interpretazioni derivano per Io piü da quella 
frase, delia i)refazione dei Marx alia Critica deli' economia 
política, in cui osserva cbe non Ia coscienza degli uomini 
determina il loro essere, ma P esistenza sociale determina Ia 
loro coscienza. E il Levy ha scritto cbe questa frase, « Ia 
« formule Ia plus rigoureuse de Ia théorie matérialiste, celle 

Si vegga il cap. I AdW Antid. Cfr. anolie Ia V delle lottere al Sorel 
<li Ant. Labriola (Discorrendo etc.). 

Le i>rein. filos. dei social, in Lcggenão e medit., ofr. a pi). 309-10. 
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« qui déflnit Ia conscience hnmaine coinme un miroir des 
« faits économiques, vient de VEssence ãu ohristianisme » ^). 
Or bene P origine in questo caso può aiutare a spiegare il 
vero sigiiiíicato delia formula, che non si raggiunge certo 
col dire, secondo clie fa il Levy, che, come per il Feuerbacli 
Dio è P imagine delP uomo, cosi per il Marx le idee, i senti- 
menti e le volontà degli uomini sono il riflesso delle condi- 
zioni d'esistenza. líon si dimenticlii che, secondo il Feuerbach, 
Ia religione è una Selbstentfremãung (derivante, osserva il 
Marx, da una lacerazione sociale): P uomo proietta in Dio le 
sue aspirazioni e i suei bisogni dando loro corpo e persona, 
cerca nelP idea delia divinità ciò che nella realtà gli manca: 
il rapporto fra reale e ideale non è quello tra causa ed ef- 
fetto, ma quello fra negazione e negazione delia negazione, 
un rapporto dialettico, in somma, non deterministioo nel 
senso comune delia parola. « Non P idealismo (scriveva il 
Feuerbach in un passo delia Theogonie che il Levy stesso 
ricorda e che riassume tutto Io spirito dei Wesen des Ghri- 
stenthiims) ma il materialismo è P origine degli dei. Solo 
« Pessere sottomesso alie leggi delia gravita divinizza Ia 
« leggerezza eterea, solo il terrestre divinizza il- celeste, il 
« materiale P incorporeo, il bisognoso Ia sodãisfazione... Xon 
« dimentichiamo che gli dei sono apparsi sulla terra... per 
« placar Ia fame, per estinguere Ia sete, in una parola per 
« rimediare alia miséria umana »^). 

Ebbene questo rapporto dialettico è stato trasportato 
dal Marx e dalP Bugels alie relazioni fra condizioni reali e 
coscienza: per tanto il sistema dei bisogni e P azione delle 
masse han potuto diventare Ia forza motrice dei processo 
storico; e P applicazione dei concepimento dialettico alP a- 
zione scambievole fra gli elementi oggettivi e i soggettivi 

1) Alb. Levy: La philos. de Feuerhaoh et son infl. sur Ia Uttér. aliem., 
Paris, Alçan, 1904, pp. 315-16. 

2) Questo passo delia Theogonie è oi tato a p. 330 dei libro dei Levy 
{La philos. ãe Feuerhach). Eimando il lettore anclie al mio studio sulla 
Filos. ãel Fenerltach « le, eritiohe ãel Marx (cfr. specialm. 1'ultimo cap.). 
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ha potuto eliminare « le graud danger scieiitilique de Ia lo- 
« gique aiitithétique » teinuto dal Bernsteiu, che cioè « nous 
« retombons, avant de uon,s en apercevoir, dans les pièges 
« de 1' autoãéveloppemetit ãe l' iãée » ^). 

SiaiDO cosi al problema delia interpetrazlone delia dia- 
lettica reale, rasentato dal Bernstein ^), problema Ia cui discus- 
sione, al pari di quella riguardante Ia concezione materia- 
listica, deve aiutarci a intendere il vero concetto di uecessità 
storica nella dottrina marx-engelsiana. 

Tutti quelli, che banno inteso Ia legge dialettica come 
inerente soltanto al processo deli' economia, si son trovati 
di fronte a una curiosa contradizione, delia quale il liignano 
uou ha esitato a incolpare il materialismo storico: rigidamente 
fatalista (secondo lui) i)er P aifermazione di una dipendenza 
unilaterale anzi che reciproca tra i fenomeni economici e 
tutti gli altri, esso pone una contradizione insanabile quando 
proclama Ia lotta di classe (cioè 1'azione volontaria degli 
uomini) legge suprema delia storia®). 

II Leone s' è spinto piíi oltre. Secondo lui Ia lotta di 
classe, che è nel Manifesto comunista Ia forza sociale crea- 
trice, è poi completamente rinnegata nelle opere successive 
e sostitiiita da una concezione rigorosamente oggettiva, dal 
fatalismo delia negazione delia negazione, che si avvera nelle 
categorie economiche con Ia fatalità che presiede alie leggi 
di natura. Non si muove piíi dalP attività pratica umanarla 
categoria valore genera Ia categoria dei plus valore, questa 
Ia forza di concentramento, da cui nasce Ia forza dl prole- 
tarizzazione, che prepara Ia base materiale delia gestione 

') Social, théor. etc., pp. 37-39, 46. 
') Che il Bernstein 1'abbia semplicemente rasentato dimostra Ia strana 

confusiono che egli fa a px). 62-63, dove rimprovera al ritmo dialettico ^ 
proprio il rioonosoimento dei fattori volontari: « chaque fois que noua' \ 
« voyons oapituler Ia dootrine qui a pour point de départ 1' éoonomie comme 
«base do 1'évolution sociale, devant Ia théorie qui plaoe an pinnacle le\ 
« culte do Ia violeneo, nous nous butterons à une sentonco hégelienne ».^ 

Le matérialisme historique, in Bivista di scienza {Soientia) dei 1908. < 
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socialistica delia ricchezza: quanto piíi intenso è Io sfrutta- 
mcnto tanto piü rápido il processo; onde P assurdo che il 
proletariato non con Ia lotta di classe, ma con Ia rinuncia 
ad essa preparerebbe in modo automatico ed obiettivo il suo 
riscatto materiale'). Questo fatalismo dialettico-materiali- 
stico condurrebbe dunque alia teoria disanimatrice d' a- 
zioije delle braccia incrociate '), recidendo ogni migliore 
energia volontaria e fattiva delia lotta di classe, appunto 
perchè fa delP uomo una creatura delia storia anzi clie il suo 
creatore ®). 

Secondo il Leone il marxismo avrebbe congênita 1' in- 
softerenza di ogni elemento soggettiyo, quindi egli crede 
dl fornire al movimento socialista un fondamento affatto 

1) Anohe il Bernstoin aveva iiotato clie, se Ia vittoria dei socialismo 
lUpendesse dali' automatismo dei prooessi economioi, Ia deraocrazia sociale 
dovrebbe riimnciare a tutta Ia sua azione pratica e alia lotta di classe, 
ülie è un continuo ostaoolo a quell'automatismo (,Social, théor. etc., pagine 
290-292). 

A tale teoria, che anohe il Sombart considera dilfusa tra i marxisti 
(II socialismo e il movim. sociale), o che Ant. Labriola combatteva como 
neo-utopismo latente nel socialismo (Discorrendo etc., cfr. 1'ultima lettera 
delia serie), eifettivamente si avvia qualche scrittore socialista como W. 
Kolb, che in un articolo sui Sozialisiisohe Monashefle dei 1904 (ricordato 
da Art. Labriola: Riforme e rivolus., 2-4) scriveva: « Noi ci abbandoniamo 
alio sviluppo orgânico dclle cose »; o come il Vliegen, che nolla Neue Zeit 
scriveva essere Ia vittoria dei socialismo un processo di evoluzione eco- 
nomica. Ma questa interpretazione dei marxismo Arturo Labriola combatte 
como una leggenda incompatibile con Ia filosofia deli' azione che c fonda- 
mento dei marxismo stesso (op. oit., 135-7; e anche Contro Plekanoff, 
66-9). Anche il Kautsky (Le marxisme et son oritiqm Bernstein, 104-7) pro- 
testa contro tale concezione meccanica dei materialismo storico e afferma 
il dovere delia lotta. 

3) La revisione dei marxismo, cfr. x)p. 11, 17-19, 35, 99, 139-42, 157-8, 
205-7, 280-6. II Leone trovava quindi naturale che il revisionismo, negando 
Ia fiitalità (necessità storica) dei socialismo, ]o avesse ricacciato nelle 
ondeggianti nebbie delle aspirazioni di giustizia e dei desiderio dei bene, 
privandolo delia sua necessità economica. Tale iirecisamente anche l'accusa 
mossa da Eosa Luxeiubourg al Bernstein, il quale riconosceva di non 
creder possibile nô necessaria una giustificaziono puramente matcrialistica 
dei socialismo (oj). cit., 289-90). 
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uuovo ') col rifarsi proprio a qiiel concetto dei Msogno — 
como primum movens deli' azioue delP uoino reale — clae in- 
vece il Marx e P Eugels avevano tratto dal Feuerbacb per 
operare il capovolgimento delia dialettica liegeliana ®). 

TI fatalismo automatico dei processo storico, derivaute 
da questa interpetrazione delia dialettica reale quale auto- 
critica delle cose, alcuni lian creduto di doverlo attribuire 
alP Bngels in contrapposto al Marx, altri al Marx iii coii- 
trapposto ali' Eiigels, che avrebbe riconosciuta 1' iiuportanza 
dei Tiiomento psicologico e delPazione volontaria'), altri, 
in fine, come il Turgeon, vi ban visto una ferme eonviction 
tanto deli' uno quanto deli' altro (ma specialmente deli' En- 
gels), pur escludendo che si venga ad una conclusione di 
imi)otenza umana e di scoraggiamento ^), 

Evidentemente, qualora questo ritmo dialettico assolu- 
tamente oggettivo e íatale nel suo automatismo fosse stato 
afifermato dal Marx e dali' Engels, esso avrebbe dovuto co- 
stituire per loro Ia legge eterna dei processo storico, e pre- 
sentarsi col carattere di una verità assiomatica. Ia quale 

>) Secondo il Leone si dovrebbe iicoettare dal rovisionismo il priucipio 
jiragmatico olio il momento dei socialismo sia nelPazione Yolontaria; ma 
(o forso cou oiõ si vuol rispoiidere al Kautsky, op. cit.. 293) dare nel tempo 
stesso a questa azione una base di necessita economica, rifaoendosi al 
postulato edonistico, al principio dei aoggettivismo utilitário deli'Aomo 
oeconomieua, al concetto dei Msogno. Cosi si raggiunge Ia necessita econo- 
mica pur riuunoiando ad ogni pretesa di dimostraro Ia neoessità storica; 
<•. Ia storia 6 aecadimento e non se no possono anticipare i risultati senza 
« ingenuamente ammettere che 1' evento accadr.à anote senza 1' attività 
« deli' uomo clie Io prepara, oppure, ciò che è peggio, senza ammettere che 
« Puomo sia tenuto in maniera cieca e fatale a questa attività ». La revis. 
ãel marx., ofr. a pp. 40-41, 138, 143, 150-2, 160-7, 172-4, 262-3. 

2) Assumendo questo prinoii)io dei Msogno, x>otevano il Marx e 1'Eugels 
trovarsi in assoluta autitesi coll'economia edouistica? Ecco un problema 
che meriterebbo di essere discusso. 

3) Si veggano in Kautsky, 02>. cit., 94-97, le opinioni contradittorie 
dei D.' Woltmann e dei Bernstein. 

La conoept. matér. de Vhist., 16-20. Cfr. anche Andler; La conc. mat. 
de Vhist, de Labriola in liev. de métaph. et de mor. dei 1897. 
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consentisse facili e infallibili previsioui. Ma siniile pretesa, 
che vien loro da taluno attribuita'), è precisamente qnella, 
clie 1' Eugels combatte nel cap. Antidühring sulle verità 
eterne, alie quali contrappone Ia limitazione delia conoscenza 
umana iu genere e di quella storica in particolare, e Ia im- 
possibilità di stabilir leggi storiche, cLe non abbiano un va- 
lore affatto contingente e relativo. L' Bngels, rinnovando qui il 
principio illuministico delP infinita perfettibilità delia cono- 
scenza umana, che ha per sua condizione 1' imperfezione pe- 
renne ^), osserva che, se 1' umanità giungesse mai a posse- 
dere le verità eterne, sarebbe pervenuta ali' esaurimento 
potenziale e attuale deli' illimitata sua capacità di sviluppo 
intellettuale. Se non che, soggiunge, iu realtà Ia certezza 
assoluta va scomparendo anclie dalle scienze esatte, è ben 
lontana dalle scienze biologiche e piíi che mai dalle scienze 
storiche, ove pure piü di freqüente c' è chi afferma pretese 
verità eterne, definitive, inappellabili. Nelle scienze storiche Ia 
conoscenza è e resterà semiire incompleta, lacunosa ed essen- 
zialmente relativa, sempre ristretta ai rapporti di formo so- 
ciali e politiche determinate, che esistono solo per tem pi e 
per popoli dati: chi va a caccia di verità autentiohe e im- 
mutabili è destinato a tornare a casa col carniere vuoto'). 

Da queste premesse disceude naturalmente quel che 
1' Engels dice, nel cap. sulla Negazione delia negazione, iu- 
torno al preteso ritmo fatale delle cose: egli e il Marx non 
hanno mai inteso attribuire alia dialettica 1'ufficio di leva- 
trice delia storia, che dal grembo dei passato estragga 1' av- 
venire: non il movimento dialettico deve servire a dimostrare 
Ia necessita storica di un fatto, ma solo dopo aver pro- 
vato che un fatto è storicamente vero o necessário è legittimo 

1) II Sorel 1'attribuisce ali'Engels; «Engels lia inscgnato, e dopo lui 
« i demooratici sooiali han ripetiito, che col procedimento dialettico e Ia 
« uegaisione delia negazione si pui) ragionare sulPavvenire » Saggi ãi crit. 
dei marx., 182. 

2) È il noto principio dei Lessing. 
3) Antiã., Parto I, cap. IX. 
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rilevare al tempo sfcesso che esso si coinpie seguendo il 
ritmo (lialettico '). 

Ciò si applica naturalmente anche ai processi deli' eco- 
nomia. ííon dimentichiamo che contro Ia economia classica, 
Ia quale ricercava le leggi universali e permanenti che go- 
Yernassero P uomo economico inteso come categoria immu- 
tabile, il Marx e P Engels hanno posto, indipendentemente 
dagli economisti delia scuola storica e per una via non so- 
spettata da loro®), il principio che « P economia politica è (j 
« essenzialmente una scienza storica; Ia sua matéria è storica, / 
« cioè sempre soggetta al cangiamento » '). Ora se noi vo- 
gliamo risolvere il problema di interpetrazione delia ãialet- 
tica reale, dobbiamo renderei chiaro ed esatto conto di ciò 
che signiftchi considerare P economia siccome scienza storica, 
e affrontare Ia questione se con tale carattere sia compa- 
tibile Ia supposizione di un automatismo di sviluppo, sia 
pure dialettico, al quale Ia volontà e P azione consapevole 
degli uomini restino estranee o sottomesse, siccome Io stru- 
mento inerte e inconscio alia mano e al volere che Io ado- 
perano per i propri flni. 

Senza dubbio in qualche scritto delP Engels, e segnata- 
mente nell' Antidiihring, non mancano espressioni atte a far 
supporre, a chi si attacchi alia parola e non sappia i)ene- 
trare Io spirito, Ia concezione da parte di lui di un automa- 
tismo nello sviluppo storico delP economia; sembra, a tenerci 
stretti a qualche frase, che siamo ricondotti in pieno idea- 
lismo : il modo di produzione, Ia forma di scambio, il modo 
di ripartizione etc. sono presentati siccome forze, che gene- 
rano conseguenze, entrano in lotta fra loro, assalgono P av- 
versaria o le resistono. Ia domano o le soggiacciono vinte. 

1) Ibiã., P. I, c. XIII: il passo ò a pp. 131-2 nella trad. ital., 166-7 • 
nella franc. 

2) Questa Iode è fatta ai Marx dal Seliginan: Intcrpr. écon. ãe Vhist., 
pp. 166-8. 

3) Son parolo AeW AnUãühring, nel oap. saW oggetto e metoão dell'-Eco«. 
polit. (P. II, c. I). 

14 



210 II fatalismo materialisíico o dialeUico 

Cosi nel cap. sull' oggetto e método delP economia Ia ripar- 
tizione, è detto, nou resta passiva, ina reagisce sulla produ- 
zione e sullo scambio, si oppone alie nuove forme di questi, 
che debbono lottare per conquistarsi una posizione adeguata; 
ma quando le forme delia produzione e dello scambio lian 
generato una nuova ripartizione, questa le oltrepassa rapi- 
damente ed entra in lotta con loro '). In particolar modo 
di queste imagini riboeca il cap. sulle nozioni teoriohe dei 
socialismo^). II conílitto tra forze prodiittive e modo di pro- 
duzione (scrive PEngels) non c nel cervello degli uomini, 
è là nei fatti, oMettivamente fxbori di noi, indipendente dalla 
stessa volontà degli uomini che V han creato, E di fatti vieu 
rappresentata Ia forma di produzione (sociale) clie entra in 
contradizione colla forma d'api)ropriazione (capitalistica), 
costituendo il núcleo di tutti i conllitti attuali: anclie se piii 
oltre è detto che questa contradizione si manifesta come anta- 
gonismo fra proletariato e borghesia, parrebbe di dover scor- 
gere nella lotta di classe solo Ia forma fenomenica, mentre 
Ia cosa in sè andrebbe ricercata nelle oggettive categorie 
economiche; poco dopo anzi delia stessa contradizione è detto 
che si manifesta come antagonismo fra organizzazione in- 
terna a ogni fabbrica ed anarchia delia produzione delP in- 
sieme delia società, riconducendosi cosi ali' oggettività dei 
fatti economici anche Ia forma fenomenica. Ugualmente nelle 
crisi pletoriche e in tutto il processo che le prepara e le 
determina si tratta dei modo di produzione che si rivolta 
contro il modo di scambio, delle forze produttive che si ri- 
bellano al modo di produzione in cui il loro potente sviluppo 
non può piü esser contenuto; e Ia affermata possibilità dei 
socialismo deriva da ciò, che Ia divisione in classi, flglia 
delia divisione dei lavoro, essendo fondata sull' insufflcienza 
delia produzione, deve sparire dinanzi alia forza espansiva 
dei mezzi di produzione, che spezza le catene in cui Ia stringe 
il modo di produzione capitalistico. 

1) Antiã., Parte II, cap. I. 
2) Parto III, cap. II. 
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Ma tutte queste frasi, clie vengono quasi a dar persona 
ai feuomeni, debbouo farei credere col Sorel ') clie 1' Engels 
si aggiri iiella cercliia deli' idealismo 1 Qui mi pare clie abbia 
scorto piü giusto il Kautsky, quando lia scritto clie 1' Engels 
nou era tanto mistico da vedere iu queste espressioni altro 
che imagini, e che evidentemente Ia ribellione delle forze 
produttive non può consistere clie nel rendere gli uomini stessi 
ribelli"). L'Engels, di fatti, se talora, volendo anch'egli, al pari 
dei Marx, Kohettiren con Ia terminologia Iiegeliana, usa Ia 
forma, astratta, o fn nmovere e couibattere i moãi di produ- 
zione o di scambio o di appropriazione, altre volte, e iu 
questi medesimi capitoli delP Antiãilhring, adopera anche Ia 
forma concreta, e fa apparire gli uomini reali e le classi. 
Cosi, ali' inizio dello stesso II cap. delia III parte, egli pre- 
seuta Ia borghesia, creatrice deli' ordiue sociale presente, clie 
ha un suo modo proprio di produzione (il capitalistico), e, 
trovando ostacoli nei vincoli feudali, infrange il vecchio 
regime per ediftcarne uno nuovo: rappresenta cioè in forma 
realistica quello stesso processo, che. poche righe piíi oltre 
appare, in forma idealistica, siccome conflitto di un modo 
di produzione o di forze produttive contro il regime sociale 
esistenie. 

II concetto delle forze produttive, dei resto, è molto piü 
concreto e realistico di quello dei modo di produzione: coin- 
prende in sè dei pari 1' aspetto oggettivo, técnico e 1' aspetto 
soggettivo, degli uomini e delle classi, con le loro energie 
volontarie e le loro flnalità consapevoli. Quindi anche per 
1' Engels il Sorel avrebbe dovuto ammettere ciò che rico- 
nosce per il Marx, richiamando un passo delia Misère de Ia 
pMlosophie ove appaiono non Ia necessitá astratta delia storia, 
ma i sentimenti reali delle classi'); se il risalimento ad 

') Saygi di crit. ãel marxismo, 55-56. 
2) Le marxisme et son crit. Bernstein, 95-96. 
■) Saggi di crit. ãel marx., 62. II Sorel stesso cita altrove o proprio 

dalla Misère delia philos. un'esprcssiono dei Marx, di fronte alia quale 
impallidisoono le imagini deli'Engels: «Ia legislazione politioa e civile 
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opere anteriori fosse stato da lui spinto fino alia Sacra fa- 
miglia, egli si sarebbe avvisto cbe quelP idealismo, da lui attri- 
buito ali' Bngels, era precisamente dali' Engels come dal Marx 
combattuto nel cenacolo baueriano. 

Qualora P Engels avesse inteso affermare un automatismo 
di svilui)po sia dei singoli processi economici (produzione, 

^^scambio, appropriazione) sia dei conflitti in cui entrerebbcro 
ira loro a certi gradi dei loro svolgimento, il ritmo dialettico 
sarebbe stato puramente ed esclusivamente legge delle cose: 
gli uomini, estranei o sottomessi alia fatalità oggettiva come 
stramenti passivi e inconsapevoli, sarebbero stati con Ia loro 
azione volontaria nel solo ed univoco rai)porto di dipendenza 
causale dai processi economici. Ora invece 1'Engels, conti- 
nuando quell' ordine di idce, per cui sin dagli scritti dei 
18W-'45 aveva affermata la praxis storica delP uomo nello 
sviluppo delP economia, ha sempre ripetutamente signiíicato 
il concetto, indicato dal Marx come rovesciamento delia praxis^ 
di uno scambio di azione fra P uomo e le condizioni storiclie 

^ secondo un movimento dialettico. 
Dal Manifesto dei comunisti alP Antiãiihring e alP Origine 

delia famiglia, delia proprietà privata e dello Stato etc., ricor- 
rono freqüentemente ne'suoi scritti espressioni come queste: 
il prodotto (economia) domina il produttore (uomo); Pat- 
tivo (uomo) si mutò nel passivo; Io stregone non può domi- 
nare le potenze infernali che lia scatenate; « tu P as voulu, 
•Georges Dandin » etc. Frasi in parte usate anche dal Marx 
per significarc che P economia, se x)ure viene a dominare 
P attivití\ umana, ne è però un prodotto: P uomo opera se- 
guendo P impulso dei suoi bisogni e attuando la sua volontà; 
ma il risultato delia sua azione diventa poi a sua volta con- 
dizione, limitatrice e al tempo stesso stimolatrice, delia sua 

non fa clio registrare il volere dei rapporti economici». (Cfr. p. 47). Sc 
dunque egli tien conto al Marx delia distinzione tra forma d'esx>08izi0ne 
e di investigaziono (Prcf. alia II ediz. dei Capitale), perohè non vuol tener 
conto ali'Engüls dei su riferito (pp. 208-9) passo AeW' AnUãiihring, sulla 
dlalettioa nella storia, ulio dice la stessa cosa? 
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attività futura. Iii questo rovesciamento delia praxis è il vero 
sigiüficato delia ãialettica reale, il vero valore delP economia 
come scienza storica, 

Potremmo dunque ripetere qui ciò, che Arturo Labriola 
acutamente osserva a proposito delle glosse dei Marx sul 
Feuerbacb, che cade ogni accusa di fatalismo: « Ia dipeu- 
« deuza deli' uomo dalle circostanze non è in fondo che Ia 
« dipendenza deli' uomo da se stesso, deli' uomo dai prodotti 
« dei proprio spirito, cioè da questo spirito medesimo » '). 
L'attività passata diventa, nel permanere dei suoi risultati, 
condizione deli'attività a venire: conãizione, e non causa (Ia 
distinzione dei due termini, non sempre suficientemente cu- 
rata dall'Engels è dei massimo rilievo), e condizione dia- 
lettica, in quanto 1' azione successiva deve rappresentarne il 
superamento. « Non c'è dunque, come taluno arriva ad ima- 
« ginare, una azione automatica delle condizioni economicbe; 
« gli uomini fanno loro stessi Ia própria storia, ma in uu 
« ambiente dato che li condiziona,.. »; cosi scriveva 1' Engels 
nella lettera dei gennaio 1894. E già nel 1890 aveva combat- 
tuto vivacemente 1' Ernst, che faceva sua « Ia bislacca affer- 
« mazione dei metalisico üühring, che per Marx Ia storia si 
« compia quasi automaticamente, senza 1' opera degli uomini 
« (i quali Ia fanno), e che questi uomini vengano mossi dalle 
« condizioni economiche {che sono purê opera degli uomini) 
« come altrettante figure di scacchi » '). 

Possono per altro restare ancora dei dubbi sulla suffi- 
cienza di queste spiegazioni. La dipendenza deli' attività 
umana dai resultati delP attività precedente, che vengono a 
condizionarla, è legge permanente dèlla vita deli' umanità, 
passata presente e futura; ma se nel concetto di necessità 
storica 1' Engels non avesse voluto vedere che questo rove- 

1) Marx neW economia eto., 191-3. 
2) Queata oonfusione, por parte deli'Engels, che abbiamo già avuto 

oceasiono di rilevare, è stata notata anolie dal Bernstein iiella Prefazioiie 
alia trad. ital. deli' Origine delia famiglia, delia propr. priv. e deito Stato. 

3) Sulla tattica soeialista, in Colloz. Ciecotti, serie II, fase. 19, p. 6. 
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sciamento ãella praxis, percbè avrebbe, nel rinnovare Ia di- 
stinzione dei Marx fra preistoria (divisione di classi) e storia 
delPumanità (socialismo), designata Ia prima fase come 
regno delia necessita, delia soggezione alie leggi delP economia 
clie si impongono coii tutta Ia fatalità delle leggi naturali, 
Ia seconda come regno ãella libertà f Evidentemente ancbe il 
futuro regno delia libertà è inconcepibile senza il rovescia- 
mento delia praxis; ci sarà dunque in i)iú nelP attuale regno 
delia necessità anche Ia soggezione ad una fatalità di pro- 
cessi automatici, clie ne costituisca il carattere difteren- 
ziale ? 

« Le forze attive nella società (scrive 1' Engels) operano 
« assolutamente come quelle naturali, cieche, violente e di- 
« struttrici fin clie non le conosciamo... In modo speciale le 
« forze produttive... fino a clie ci riflutiamo di intenderne Ia 
« natura e il carattere... operano fuori di noi e contro Ia 
« nostra volontà e flniscono per dominarei... Ma una volta 
« intesane Ia natura è agevole trasformarle da tiranni de- 
« moniaci in s^rvi volonterosi »'). 

La differenza, qui stabilita, tra necessità e libertà, sa- 
rebbe dunque Ia stessa che fra ignoranza e consapevolezza, 
conforme alia dottrina liegeliana richiamata in altro capitolo 
deli' Antiãiihnng: « La necessità è cieca solo in quanto non 
sia compresa »; Ia libertà consiste non nella indipendenza 
deli' azione dalle leggi naturali, má nella conoscenza di queste 
leggi ^). II clie equivarrebbe a dire nel caso presente che, 
ignorando Ia necessità dei rovesciamento delia praxis, noi 
ne restiamo dominati; avendone consapevolezza, possiamo 
valercene nella determinazione dei nostri íini e nella dire- 
zione delia nostra attività, invece di andarvi a cozzar contro 
ciecamente e violentemente. Necessità consaputa in un caso, 
ignorata nell' altro, ella sarebbe però sempre costituita da 
questo rovesciamento delia praxis: ma se 1' única differenza 

1) Si vegga nel oaj). II delia III parte deli' Antiãiihríng ( il passo citato 
è a p. 296 delia trad. ital., a pp. 359-60 dolla franoese). 

') Nel cap. su Morale e ãiritto, libertà e necessità. 
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fosse tra 1' ignoranza e Ia consai)evolezza, percliè, ad elimi- 
iiare Ia violenza dominatrice dei processi economici, nou 
dovrebb' esser suflficiente Ia stessa rivelazione delia loro iia- 
tura, contenuta nelle opere dei Marx e deli' Engels ? 

La differeuza non è dunque cosi sempllce; uoii è questione 
soltanto di conoscenza, si anche di azione sociale: uella storia 
ò Pazione che conta. «Non basta conoscere — quando anche 
Ia conoscenza fosse a un tempo piü vasta e piii profonda 
di quella delP economia borghese — per sottomettere le forze 
sociali alia sovranità delia società: 'per questo occorre anzi- 
tutto un atto sociale ». Cosi P Engels stesso nel V cap. delia 
III parte á.€\.V AnUdüJiring. 

E nel medesimo cap. II, che sopra stavamo considerando, 
scrive che il passaggio dal regno delia necessità al regno 
delia libertà potrà avvenire quando « Ia lotta per P esistenza 
individuale avrà termine » ^): P attuale necessità è dunque 
collegata come a sua condizione alia lotta per Ia vita fra 
gli individui; scomparirà col cessar di questa. Puo dunque 
neppur essa confondersi con una fatalità di sviluppo auto- 
mático '1 

Uno dei casi, in cui tale equivalenza è apparsa a molti 
esistere spiccatamente nelle convinzioni delP Engels, è quello 
dei processo generatore delle crisi periodiche ^). II confiitto 
che è nei fatti, oggettivamente, fuori di noi; Ia ribellione 
delle forze produttive alia forma di scambio ed altre consi- 
mili espressioni, usate dalP Engels, potevano certo facilmente 
indurre in simile persuasione. Ma leggiamo, senza attaccarci 
troppo alie frasi isolate, le ripetute e vive descrizioni che 
P Engels ha tracciate, dagli Umrisse dei 1844 alP Antiãühring, 
dei processo di graduale preparazione e violento scoppio 

Nella trad. fraiio. j). 364, nolFital. 301. 
2) Ma quel ohe si osserva dei fonomeno delle criai può analogameuto 

applioarsi agli altri fenomeiii delia progressiva sostituzione dei lavoro 
meecanioo a quello manuale e di quello delle donne e dei fanciulli a quello 
degli uomiiii, delP aumento deli'arinata di riserva industriale, delVabbas- 
•amento progressivo dei salari c delia miséria oreseente, etc. 
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(lelle crisi mondiali. Sono sempre gli womiiii vivi e reali, 
che operaiio sotto il pungolo delP interesse; sono i capita- 
listi, che per le necessità delia esistenza e per 1' avidità di 
guadagno corrono Io steeple-chase deli'industria, dei com- 
mercio, dei credito e delia speculazione, íáe ognuno è tratto 
nella concorrenza sfrenata a contribuire ali' acceleramento e 
ali' intensiflcazione dei processo, cui flnisce per soggiacere. 
Ia necessità che Io domina non sta nelle cose e al di fuori 
degli uomini; è anzi nella lotta degli altri uomini, che ten- 
dono a sopraffarlo, e nella própria reazione e volontà di 
vincere piuttosto che esser vinto. È il pieno spiegamento dei 
principio hobbesiano deli' homo homini lupus, che deriva come 
naturale conseguenza dali' istinto edonistico, dal pungolo dei 
bisogno, dalla natura soggettiva degli uomini. L' individuo è, 
si, stimolato e quasi costretto da una necessità esterna a lui, 
nia non per se stessa oggettiva, in quanto deriva dali' azione 
degli altri individui, e non potrebbe esistere senza Ia loro 
volontà soggettiva. E queste niedesime condizioni esterne 
diventano necessità per 1' individuo solo in quanto si tra- 
sformano in bisogno ed impulso ali' azione: 1' attività di 
tutti gli altri diventa nei suoi resultati condizione dialet- 
tica di quella di ogni singolo, ma non potrebbe tradursi in 
stimolo efflcace, se nella stessa natura soggettiva delP indi- 
viduo non trovasse il momento psicologico attivo, antitetico 
alie circostanze esterne. 

La ãialettica reale quindi si presenta non soltanto nella 
relazione tra 1' attività antecedente e quella successiva del- 
1' umanità considerata nel suo complesso, ma anche nei rap- 
porti tra 1' azione di ogni individuo e le azioni simultanee 
di tutti gli altri. II singolo è impotente a raggiungere i suoi 
flni per 1' interferenza delle attività contrastanti: Ia neces- 
sità, che Io domina, non è costituita da processi oggettivi 
ed automatici, ma è condizionata da altre azioni volontarie. 

L' Engels ha espresso i)iü amplamente che altrove questo 
concetto nella lettera dei settembre 1890. « La storia si 
« compie in modo che il resultato flnale si forma dai con- 
« flitti di molteplici volontà individuali, determinate ognuna 
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« da una quantità di condizioui particolari: ci son dunque 
« innumerevoli forze che si incrociano, un gruppO infinito di 
« ijarallelogrammi, Ia cui resultante — il fatto storico — 
« jauò considerarsi prodotto d'una forza che opera, come tutto, 
« inconsciamente e senza volontà. Perchè cio cbe ogmino 
« Yuole è contrastato da ognuno degli altri, e ciò clie ne ri- 
« sulta è qualcosa che nessuno ha voluto... Ma non per ciò 
« le volontà individuali, di cui ciascuna vuole ciò cui Ia 
« spingono il suo temperamento e le circostanze economiche 
« personali o sociali... debbono esser considerate uguali a 
« zero. Al contrario ognuna contribuisce alia resultante e in 
« questo senso vi è compresa ». 

La resultante piiò essere considerata e rappresentata 
come prodotto di una forza inconscia; ma in ciò deve scor- 
gersi una semplice imagine. Se al pari di tutti i momenti 
delle volontà individuali, che ãehbono esser considerati come 
prodotto di forze coscienti, noi vogliamo xiersonificare Ia 
resultante, possiamo ricorrere ali' imagine di una forza incon- 
sapevole e involontaria, in quanto dietro essa non sta nessuna 
coscienza e volontà reale, in quanto essa non corrisponde ai 
disegni e alie intenzioni di nessun essere cosciente. Ma 
questa íLnzione rappresentativa deve esser tenuta sempre per 
quello che vale: una espressione metafórica non dev'essere 
confusa con una coucezione reale. 

Dal conflitto delle azioni individuali alia lotta delle 
classi, per Ia graduale formazione delia coscienza di classe 
e Ia progressiva uniftcazione delP attività dei grupi)i legati 
da solidarietà di interessi, viene a ridursi il numero delle 
tendenze contrastanti, sicchè P azione di classe è già capace 
entro certi limiti di raggiungere i flni che si propone; nel 
superamento in fine dei confiitti di classe, onde si costituirà 
P umanità consociata, una di coscienza, di volontà e d' azione. 
Ia capacità di conseguire le ânalità volute attingerà il grado 
massimo. 

II passaggio dal regno delia necessità a quello delia 
libertà è dato dunque (per servirmi delle espressioni dei 
Eousseau che PEngels stesso riproduce) dalla graduale so- 
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_—stituzione delia volontà generale all.i volontà ãi tntti: impo- 
tente questa a raggiungere i i^ropri íini, perchè avente 
un'esistenza soltanto di som ma algebrica o di risultante 
delle direzioni contrastanti, e per cio priva di consapevolezza 
di se stessa c delle circostanze che Ia condizionano '); ca- 
pace P altra, perchè nella sua esistenza effettiva e consape- 
vole può commisurare i flni alie condizioni esistenti e pro- 
porseli solo entro questi limiti. Quindi ancbe nel reguo delia 
liberta Ia volontà degli uoraini sarà condizionata dalla ne- 
cessita storica, costituita dal rovesciamento ãella praxis. E il 
rovesciamento delia praxis precisamente esprimeva 1' Engels 
nelP opuscolo sul Feuerbacli, quando, affermato che Ia storia 
è opera degli uomini, delP azione volontaria determinata dai 
motivi, rimi)roverava alia fllosoâa delia storia hegeliana di 
non aver cercato le forze impellenti, che suscitano questi 
motivi, nella storia stessa, che è quanto dire nei risultati 

^della precedente attività degli uomini ^). II vero nome di 
questa dottrina sarebbe quindi, secondo me, quello che bo 
già usato altre volte: conoezione critico - pratica. Ma qui non 

1) Per ciò 1'Engels nolla lettera dei gennaio 1894 considera 11 caso 
(Iraprovedibilità) come manifestazione delia necessith (ineluttabilità) dei 
risultati delPiiicrooiarsi dei vari sforzi volontari. Nello scritto sii L. Feuer- 
hach e il punto d'approão etc., è data un'ampia spiegazione: « uella storia 
delia società quelli che operano sono dotati di consapevolezza, uomini 
operaiiti oon rillessioue o passione, a íini determinati... ma... malgrado 
i fini consapevolmente voluti dei singoli, domina, in complosso, api)areu- 
temeute il caso. Solo di rado avvieuo ciò che è voluto; nella massinia 
parte de' casi s' incrociano e coiitrast<ano i molti fini voluti, ovvero questi 
flni sono inattuabili o i mezzi inadeguati. Cosi tutti gli urti delle innu- 
merevoli singolo volontà e singole azioni portano a uno stato di (iose, clie 
è assolutamente analogo a quello delia natura inconsapevolo. Gli scopi 
delle azioni sono voluti, ma i risultati, che seguono da questo azioni, non 
sono voluti... hanno conseguenze aftatto diverse dalle volute. Cosi, in 
complesso, gli avvenimenti storici sembrano dominati dal caso. Ma dovo 
il caso fa il suo giuoco alia superfície, 6 pur sempre dominato da intime 
leggi occulte...». (Cfr. neíla trad. ital. p. 31 e cfr. imre l'origine ãella 
famiglia etc., a pp. 2.36-7). 

L. Feuerhaoh etc., nella trad. ital. (coll. Ciccotti) p. 32. 
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si tratta di proi)orre denoniinazioni nuove: quella di mate- 
rialismo storico, per quanto causa di equivoci, ha ormai 
per sè tutta una tradizione, e rimarrà. E resti pure il nome 
iniproprio, purchè sia ben cliiaríto il significato delia dot- 
trina e il conceito di necessità, cLe le è proprio. 

La necessita, dunque, che è intrínseca ai processi storici 
secondo questa teoria, La due aspetti o momenti: Puno ogget- 
tivo, dato dalle condizioni preesistenti (che sono però nulla 
pifi che il prodotto delia attività umana precorsa), P altro 
soggettivo, dato dal bisogno, che spinge a superare le condi- 
zioni attuali. Senza Ia confluenza di entrambi i momenti, 
senza P unità dei due aspetti non esiste necessita storica. 
Ecco il concetto pieno delia necessità, quale soltanto una 
concezione critico -pratica può dare: P aspetto oggettivo corri- 
sponde al momento delia critica (nel senso Kantiano), che 
ci dà Ia conoscenza dei Umiti alP azione (negazione); il sog- 
gettivo corrisponde al momento delia praxiti, che sotto P im- 
l)ulso dei bisogno ci dà P azione (negazione delia negazione) ^). 

La ãialettica reale di questa necessità storica non è dunque 
disconoscimento, ma aftermazione piena dei momento sog- 
gettivo e dei suo valore: supporre che a tale teórica delia 
necessità abbia a considerarsi estraneo il momento sogget- 
tivo, sarebbe altrettanto assurdo quanto imaginarlo estraneo 
alia dottrina delia conoscenza Kantiana, con le sue forme 
delia intuizione sensibile e le sue categorie delP intelletto. 

Aflfermare Ia necessità significa in questa teoria escludere 
P arbitrio, non i)roclamare Ia fatalità. E appunto in quanto 
esclusione delP arbitrio il materialismo storico può essere 
considerato anche da un angolo visuale analogo a quello cui 

') A questa interprotazione ò afflne quella di Arturo Labriola; « Nes 
« suiia dottrina dà tanta importanza alie forze idealistiolie quanto Ia dot- 
« trina dei materialismo storico, perohò appunto essa considera Ia storia 
« come un ílusso e un divenire permanente, oioè como il risultato impro- 
« vedibile dello sforzo consapevole, ma contraatato, degli uomini diretto 
«ad usoiro perraanontemente dalle condizioni nelle quali si trovano». 
informe e rivoluz., 13. 
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talora si colloca il Sorel: non, cioè, come occasionale con- 
siglio di prudenza ai rivoluzionari, secondo che il Sorel si 
esprime *), ma come vera e própria teoria delia prudenza. 
Esso insegna Ia iirudenza in quanto afferma Ia necessità con 
le regole, clie il Sorel distingue, delia pienezza delia pro- 
duttività, dei fermenti delia trasformazione e delia maturità 
delle questioni sociali: regole, per altro, cbe esprimono con- 
dizioni non soltanto oggettive, ma anche (specialmeute Ia 
secouda e Ia terza) eminentemente soggettive. 

Se il materialismo storico ha voluto contro P utopia ac- 
centuare Pesclusione delP arbitrio, ciò non significa che abbia 
disconosciuta Ia funzione delia consapevolezza e delia volontà. 
Non soltanto per quello che, contro il modo volgare di in- 
tendere tale dottrina, osservava il compianto Vailati: che 
ove per riconoscere alia volontà il carattere di causa deter- 
minatrice si dovesse negarne il determinismo o Ia dipen- 
denza dalle circostanze ^), si verrebbe anche nelle scienze 
íisiche a rendere inapplicabile Ia nozione di causa, giacchè 
occorrerebbe per asserire che un fatto sia causa di un altro, 
provare che non sia a sua volta eífetto di alcun fatto pre- 
cedente ®). Ma anche per un' altra ragione: che qui non si 
tratta di rettilinea concatenazione causale; si tratta di mo- 
vimento dialettico, sicchè Ia condizione dialettica delia vo- 
lontà non può contenere neppur potcnzialmente in sc mede- 
sima il suo condizionato, cOme Ia causa conterrebbe 1'effetto. 
II momento delPantitesi non è implicito nella tesi, ma ha 

1) Cfr. Saggi di crit. dei marxismo, 22, 47, 63, 94, 253-4; Prefaz. al 
Seligman XIII-XV: a pp. iti por altro i oonsigli di prudenza sono con- 
siderati come elemento apeciíicamente rivoluzionario estraneo alia teoria 
dei método storioo. 

2) Cosi per il Leone non vi può osser necessità soggettiva nel fine se 
non quando questo sia soelto lll)erainente, indipendentemento dalle circo- 
stanze. « Se Ia volontà umana è in funzione di tutti i comijlessi fattori 
delia vita sociale, anche il suo fine diventa una funzione di questi; onde 
esso cambia, oioò può indebolirsi o ceasare col variarc di questi fattori ». 
La revis, ãel marxismo, 146. 

3) SulV appliuahilità ãei ooncetti di oauna eã effetto nelle scienze storiohe 
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una realtà sua, senza Ia quale non si veriücberebbe Ia loro 
uiiità iiella sintesi: Ia voloutà dei pari non è contenuta 
nelle circostanze, ma è per se stessa un principio attivo, 
senza di che non si avvererebbe il superamento delle circo- 
stanze nelPazione. 

L' Engels, a seconda delle occasioni cbe Io movevano a 
scrivere, ha messo in maggior rilievo or F uno or 1' altro 
momento delia necessità storica; V Antiãühring i)er tanto 
esprime in vari luoglii piú fortemente 1' importanza delle 
condizioni che muovono Ia volontà o rendono possibile Pa- 
zione. Cosi i moti comunistici dei passato dovevan fallire, 
1' odierno movimento dei proletariato dovrà trionfare perchè 
soltanto ora Ia grande industria ha da una parto creato il 
proletariato, costretto a lottare per Ia soppressione delle 
classi, sotto pena di cadere nella schiavitü dei coolies cinesi, 
dali' altra ha dimostrato 1' impotenza delia borghesia a do- 
minare le forze produttrici e impedire che Ia società corra 
alia rovina^). Cosi soltanto ora esiste, per Ia prima volta 
nella storia. Ia possibilità d' assicurare a tutti per mezzo 
delia produzione un' esistenza umana che garantisca ad 
ognuno Io sviluppo delia sua personalità'). Cosi gli utopisti 
non potevano non esser tali in tempi, in cui Ia jiroduzione 
capitalistica era poco sviluppata e Ia società contemporânea 
non mostrava gli elemcnti delia società futura, che essi do- 
vevan quindi trarre dalla loro imaginazione: Ia condizionc 
storica domina le teorie e ne fa corrispondere 1' immaturità 
alia immaturità delia iiroduzione capitalistica e dei i)role- 
tariato come classe'). 

Ma uello stesso Antiãühring 1' Engels non può dimenti- 
care d' aver già, fln dal Lage ã. arbeit. Klassen, messo in luce 
che le condizioni reali non sono Ia stessa cosa che Ia coscienza 

') Cfr. Ia fino dei cap. I delia II parte {JScon. poUl.; Oggeüo e método). 
') Cfr. Io ultimo pagine dei II cap. delia III parte {Socialismo-nozioni 

teoriche). 
Parto III, cap. I {Socialismo, nozioni storiohe). Cfr. anche Ia Guerra 

dei coiitadiui (a pp. 23, 29, 35 e 67 nella trad. ital. in Collez. Ciocotti. 
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di esse e Ia volontà di modiflcarle. Se ad un certo i)unto 
dice clie il socialismo non è che il riíiesso ideale dei coii- 
íiitti oggettivi iiella coscienza delia classe che ne soffre 
(proletariato), non vuole per ciò intendere clie Ia coscienza 
rifletta come uno speccliio, necessariamente. II proletariato 
deve esistere come classe, e tale esistenza non si avvera, se- 
condo che già P Engels ancor prima dei Marx aveva dimo- 
strato, se non quando sia venuta a costituirsi la coscienza 
e la volontà di classe. Bd ecco che il socialismo è cosi poco 
imagine rifiessa di specchio, che ad esso come teoria ed al- 
P azione di propaganga P Bngels nello stesso Antiãühring 
attribuisce il compito di formare tale coscienza e tale vo 
lontà. 

Col servizio militare obbligatorio, dice egli in uno dei 
capitoli sulla Teoria ãella violenza, il popolo acquista la ca- 
I)acità di opporre a un dato momento la sua volontà sovrana 
a quella militare. 

« E questo momento arriva quando la massa dei popolo 
« — lavoratori delle città e delle campagne — ha una vo 
« lontà... L' ufflcio di dare alie masse lavoratrici una volontà, 
« il cui contenuto risponda alie loro condizioni, sarà imman- 
« cabilmente compiuto dal socialismo » ^). 

Quindi la necessità delP azione di propaganda per for- 
mare questa coscienza e destare questa volontà, che le con- 
dizioni oggettive da sole non bastano a suscitare, tanto che 
meno vive esse appaiono proprio dove piú grave è la miséria. 
« II proletariato agricolo (scriveva P Bngels nel 1870 nella 
« prima Prefazione alia Guerra dei contaãini) è la classe che 
« col sufíragio universale manda per ora i signori feudali 
« in parlamento.... soggetta alie stesse condizioni d' esistenza 
« degli operai industriali delia città, è immersa in una mag- 
« gior miséria. Attrarre questa classe, impotente perchè 
« sparsa e divisa, ma la cui forza latente è cosi nota ai 
« nobili e al governo da spingerli a lasciar decadere le 

1) Cap. III delia II parte, nella trad. ital. cfr. a ji. 173, nella fran- 
cese a p. 219. 
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« scuole percliò essa rimanga ignorante — render viva 
« quosta classe e attrarla nell' agitaziono, ecco il prossimo 
« e piü urgente compito dei movimento operaio tedesco»'). 

Collegliiamo queste linee con la prefazione alie Lotte ãi 
classe in Franeia dei Marx, scritta dalPBngels nel 1895 e 
apparsa a taluno una sconfessione di tutto il passato inse- 
gnamento rivoluzionario^): si contiene in questa, con la con- 
danna delia teoria blanquista dei colpi di mano'), la aifer- 
mazione delia necessita delia consapevolezza, clie diriga la 
volontà e sostenga l'azione delia classe interessata a conse- 
guire un mutamento sociale. 

Tutte le rivoluzioni passate, — osserva P Engels — 
lian condotto a sostituire ad una classe dominante uu'altra, 
clie le condizioni dello sviluppo economico rendevan matara 
al potere, ma cbe, al pari delia classe spodestata, costituiva 
una piccola minoranza in confronto alie masse popolari 
dominate. La grande massa restava passiva ed estranea al 
movimento: per ciò bastava alia vittoria di questo la cbiara 
consapevolezza dei fine e 1'energia volontaria delia classe 
interessata. Ma la rivoluzione proletaria, che vuol compiersi 
nell'interesse delia immensa maggioranza, non può esser 
fatta trionfare da pochi consapevoli in mezzo ad una massa 
ignara: questo 1'insegnamento dei moti dei 1848 e dei 1870. 

« iSTel 1848 ....persino le masse proletarie delia stessa 
« Parigi, anche dopo la vittoria, erano i)erfettamente alPo- 
« scuro circa la via da battere. Epi)ure il movimento era 
« istintivo, spontaneo, irresistibile. Non era appunto una 
« situazione in cui una rivoluzione doveva riescire, condotta 

1) La prefazione olie ai trova nell' ediz. Ciccotti fu scritta parte nel 
1870, parte nel 1874: il passo su oitato, a p. 9, appartiene alia I parte. 

') Cfr. Arturo Labriola in Eiforme e rivoluzione. ■ 
Per mostrare la oontinuità delle convinzioni deli'Engels contro 11 * 

blanquismo basta rinviare alie Cose internazionali estratte dal Volksstaat 
dei 1874-'75, dove si combatte il programma dei hlanquitU profughi delia 
Comune e Io teorie dei Blanqui e, in Cose soeiali delia Bussia, si dileggia 
1'illusione dello rivoluzioni fatte diotro ordinazione, come un pezzo di 
bambagina o un paiolo da thè. (Cfr. in Collez. Ciccotti a pp. 35 e Õ2). 
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« com' era bensi da una minoranza, ma qiicsta volta  nel 
« piíi genuíno interesse delia inaggioranza Come spiegarsi 
« clie le masse fossero meno accessibili ad idee, che non 
« erano se non il preciso riüesso delia loro condizione eco- 
« uomica, se non Ia chiara, ragionata espressione dei loro 
« bisogni, tuttora incompresi e solo vagamente sentiti allora 
« i)er Ia prima volta?  Qui non si trattava di miraggi, 
« sibbene di soddisfazione degli interessi pifi speciali alia 
« grande maggioranza; interessi dei quali certamente questa 
« non aveva allora un critério chiaro, ma che dovevano 
« nettamente saltarle agli occhi nel corso deli' aziorie pra- 
« tica ». 

Invece la storia, osserva 1' Engels, diede torto a tutti co- 
loro che pensavano cosi. Ma la ragione delia sconíitta dei 1848 
(come quella deli' infecondità delia « gratuita vittoria » dei 
1871 quando la Oomune si consumo nella lotta tra blanquisti 
e proudhonisti « ignari ambedue dei da farsi ») può esser 
soltanto nella immaturità deli' evoluzione economica, ciii 
1' Engels ricorre a questo punto f Se tale fosse stato il suo 
pcnsiero non avrebbe potuto scrivere piíi oltre: « è passato 
« il tempo dei colpi di mano, delle rivoluzioni condotte da 
« piccole minoranze coscienti alia testa di masse incoscienti, 
« Dove si tratta delia completa trasformazione delPorgani- 
« smo sociale, è necessário avere con sè le masse, già con- 
« scie di che si tratti e dei perchè dei loro concorso. Questo 
« è ciò che la storia degli ultimi cinquant' anui ha insegnato. 
« Ma perchè le masse comprendano ciò che devono fare c 
« necessário un lungo ed assiduo lavoro.... »^). 

La coscienza di classe, in somma, non s'improvvisa: è 
una formazione lenta e faticosa, perchè si tratta di rimuo- 
vere tutto un adattamento tradizionale dei sentimenti e delia 
volontà; ma senza questo rinnovamento psicologico, che le 
conãizioni oggettive per se stesse som impotenti aã operare, nes- 
suna trasformazione sociale può avverarsi nella storia. Le 
condizioni oggettive debbono essere mature per offrire la 

1) Si vegga a iip. 6-9, 10, lõ nella trad. ital. (Collez. Cioootti). 
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possibilita tlel cangiamento sociale; ma questa posaibilità 
oggettiva (leve tradursi in uecessità soggettiva, che spinga 
Ia volontà e diriga 1'azione, per poter trasformarsi in effet- 
tiva realtà. 

L'Engel8 ha sempre avuto in vista Ia maturità dei ^ro- 
letariato accanto a qiielia delle condizioui oggettive: nella 
Origine ãella famiglia etc., scrivendo che nel sufifragio uni- 
versalo è il graãimetro delia maturità dei proletariato '), egli 
esplicitamente subordinava il giudizio su tale maturità alia 
manifestazioue delia consapevolezza ed alia espressione delia 
volontà collettiva. Le tre regole distinte dal Sorel, delia 
pienezza delia produttività, dello sviluppo dei fermenti delia 
trasíbrmazione e delia maturità delle questioni sociali, non 
possono dunque esser pensate come riguardanti le sole circo- 
stanze oggettive: Io svilup])o dei fermenti delia trasforma- 
zione si deve riferire anclie alia preparazione dei sentimenti 
e delia volontà; Ia maturità delle questioni sociali anclie alie 
condizioni ideologiche o alia formazione delle teorie. 

Questa piena visione delia maturità delle questioni so- 
ciali P Bngels P lia delineata nella Guerra ãei contaãini, spie- 
gando le ragioni deli' insuceesso deli' utopia di Miinzer. 

L' appíirizione delle utopie potrebbe sembrare una smen- 
tita al principio, che FEngelS") accoglie dal Marx'), che l'u- 
manità si ponga soltanto quei })roblemi, che è in grado dirisol- 
vere: il pensiero utopistico, di íatti, se anche postula dalla 
realtà il x)unto di partenza, non limita al jiresente nè ali' imme- 
(liato futuro il volo ardito col quale intende precorrere i tempi. 
Ma questo precorrimento riesce vago e indeterminato per Io 
scarso fondamento che Ia realtà gli oífre: opponendosi quale 
momento antitetico a un complesso di condizioni che è ancora 
in via di formazione, 1' utopia risente di tale imperfezione 
di sviluppo; 1'immaturità e P indeterminatezza deli'antitesi 

Oriy. fam„ 23J. 
-) Por es. iieW Antiãühríng. 
•■f) Manif. iki comun. e fídpilalc. 
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discendoiio inevitabilmeiite d.ilP imiiiíiturità ed indotcrmi- 
iiatezza delia tesi. 

Ora questo difetto, clie 1' utoi)ista, fin che i-esti cliluso nel 
suo mondo ideale, i)nò noii sentire, gli si rivela nolF urto 
con Ia roaltà, qiiaudo dal sogno e dalla ineditazioiie egli 
intenda passare ali' azione. TI processo dialettico, per cai Ia 
ftnalità sorge nella volontà uinana cliiara e precisa a diri- 
gere P azione, non può svolgersi se, non nella inisura dello 
sviluppo precedente delle condizioni clie essa intende negare 
superandole: legge necessaria delP attività di ogni individuo, 
tanto piü evidente essa appare dove si tratti dei movimento 
collettivo di masse. E di questo dovette avvedersi il Münzer, 
venuto al potere quando << non solo il movimento d' allora, 
« ma il suo secolo non era maturo ])er P attuazione di idee, 
« che egli stesso aveva cominciato oscuramente a i)reseutire. 
« La classe ch' egli rappresentava, non clie essere sviluppata 
« ed atta ad assumere il domínio e Ia trasformazione delia 
« società, incominciava appena a sorgere ». 

Non era quindi possibile al Münzer suscitare una coscienza 
e volontà di classe capaci di imi>riinere Ia direzione al pro- 
cesso storico: mancava a lui, necessariamente, ia netta vi- 
sione dei fine, in quanto mancava Ia matiirità delia stessa 
classe, cbe tal fine avrebbe dovuto far proprio nelP azione. 

La ragione delia disfatta dei contadini non era dunque 
contenuta nella spiegazione datane dal Lassalle nella tra- 
gédia Franz von Siclàngen. TI Lassalle ricorreva al principio 
liegeliano, che un line può essere ragginnto con quei mezzi sol- 
tanto, che siano i)enetrati delia sua vera natura: una rivo- 
luzione, quindi, che debba emancipare una classe sociale, 
non può esser comx)iuta, se i capi vogliono esser soli ad 
aver Ia visione delia flnalità e non vogliano infonderne Ia 
coscienza nelle masse, che pur debbono costituire Ia loro 
forza. Pertanto il Lassalle restava nelP angolo visuale, cui si 
poneva il Feuerbach nella lettera dei 1S43 al líuge: che ia 
differenza fra teoria e praxis fosse quella tra un' idea con- 
flnata in una testa e un' idea diftusa nella massa. 

Ora 1' língols trova che Ia differenza è alqiianto piü 
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complessa. La teoria, intaiito, resta indeterminata e vaga 
quando le coiidizioui in ciii sorge iion siaiio suflicienti a 
darle preeisioue e chiarezza; se poi vieu diffusa tra una 
massa iuii)reparata ad accoglierla, e che dalla suggestione 
delle sue condizioni reali non sia spinta a sentii'e in quella 
teoria 1' espressione di uu suo bisoguo urgente, vivamente 
sentito e coscientemente voluto soddisfare, essa è condannata 
a iuevitabilo rovina. L' azione, clie vorrebbe tendere oltre le 
necessita e le possibilita attuali, non riesce nel fatto a tra- 
scenderle: F aspirazione a superare condizioni, che solo il 
futuro presenterà, si traduce in atti, che su^ierano soltanto 
le condizioni, che il presente offre. La diffusione fra Ia massa, 
Ia quale suggestionata dal sogno lontano, ne vorrebbe 1' at- 
tuazione, mentre ò inciipace per Ia própria imniaturità di 
raggiungerla, costringe il condottiero a una continua men- 
zogna, a un costante conflitto fra ciò che promette ai suoi 
seguaci e ciò che Pimmaturità delle loro condizioni e delle 
loro coscienze gli permette di fare. 

« II peggio che possa capitare al capo di un partito 
« estremo è il venir costretto ad assumere il potere quando 
« il movimento non è ancor maturo per il dominio delia 
« classe ch' esso rai^presenta o per 1' attuazione delle misure 
« che Ia signoría di questa classe richiede. Quel ch' esso può 
« fare non dipende dalla sua volontà, ma dal imnto che i 
« contrasti di classe hanno raggiunto e dal grado di svi- 
« luppo delle condizioni materiali d' esistenza, delia x)rodu- 
« zione e dei traffico, sulle quali si fondano i couüitti di 
« classe. Quel ch' esso deve fare, quel che il suo partito chiede 
« da esso, nemmen questo dipende dalla sua volontà, ma 
« non dipende nemmeno dal grado di sviluppo delia lotta 
« di classe; esso è legato alie sue dottrine, al suo programma, 
« i quali, a loro volta, non originano dai conflitti delle 
« classi in quel dato momento e dallo stato piü o meno 
« casuale delia produzione e dei traffico, ma dalla sua mag- 
« giore o minore intelligenza o ijenetrazione dei resultati 
« dei movimento ])olitico e sociale. Esso si trova cosi preso 
« in un insolubile dilemma: quel ch'esso j)i(ò fare contrastacon 
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« tutta Ia sua conAotta precedente, co' suoi principi e coii 
« gli inimediHti interessi dei suo partito; e ciò clie esso 
« deve íare nou è attuabilc.... Clii capita in una tale disgra- 
« ziata posizione è irrimediabilmente perduto »'). 

La separazione dei monieuto critico dal momento pratico 
è Ia vera ragione dei fallimento di tutti i moti prematuri. 
La necessità storica quale è intesa in una concezione cri- 
tico-pratica, si identifica con la possibilità: Ia praxis nuova 
nou può procedere se uon dal punto, al quale sia pervenuta 
la praxis precedente. 

Per ciò 1' Eugels, se vede il principio creatore delia 
storia nella praxis volontaria e consapevole, non concepisce 
però l'attivitt\ pratica disgiunta dalla teoretica. Nella pre- 
fazione dei 1874 alia Guerra dei contaãini, egli poneva la 
necessita dollo studio teoretico e delia diffusione dei suoi 
risultati in pari liuea colla necessita dei lavoro d' organiz- 
zazione politica ed econoniica'). Ma cosi la teoria come 
Pazionc storica non possono secondo lui rappresentare un 
])rodotto arbitrario: mentre si condizionauo reciprocamente, 
sono d'altra parte entrambe condizionate dai resultati delia 
precedente attività, teoretica e pratica, Senza il senso teo- 
retico pro])riü dei tedesclii, egli dice in questa prefazione, 
nou avrebbe potuto il socialismo scientilico diventare negli 
operai tedesclii carne delia loro carne; ma senza il prece- 
dente delia filosoüa Iiegeliana, aggiuuge ripetendo uii pen 
siero espresso fin dai primi suoi scritti, questo socialismo 
uon avrebbe potuto sorgei-e. 

Per ogni forma di attività, sia pratica sia teoretica, il 
—_rovesciamento delia praxis è legge dei processo storico:tale 

il signiflcato deli'aftermazione (clienelle sue faniose lettere 
dei 1890 e 1894: 1' Engels rinnova dal Biciotto Brnmaio dei 
Marx) clie gli uomini sono essi stessi autori delia loro storia, 
ma in circostanze clie li condizionauo. La praxis precorsa, 
cbe è stata superainento delle condizioni dalle quali è sorta, 

1) Cfr. uolFeil. ital. (Cioeotti) i)p. 74-75. 
') Cfr. Ciceotti a jij). 12-13, 
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si fa nei suoi resultati condizione e limite delia successiva, 
che, nel superaria, si traduce a sua volta in" condizione e 
limite delia futura: ecco il processo indeflnito delia attività 
umana nella storia, Ia cui concezione oaratterizza Ia dottrina 
(lei Marx e delPEngels e Ia rende iuconciliabile avversaria 
dei sogiii utopistici nel nome delia necessità storica'); ecco, 
secondo le espi"essioiii di Antonio Labriola, 1'uomo clie << svi- 
« luppa, ossia jjroãuce se stesso, come causa ed effetto, come 
« autore e conseguenza ad un tempo, di determinate condi- 
« zioni, nelle quali si generano anclie determinate correnti 
« di idee, di opinioni, di credenze, di fantasie, di aspetta- 
« zioni, di massime »®). 

1) Ciò liou lia coiiiiircso por os, il Lovy, allorquamio lia oreduto fiioil- 
monto snperabile Ia dlflferenza ohe divideva il materialismo storico dal 
vero socialismo. « Les vrais socialistes (egii ricoiiosce) no voyaient dana 
« les faits qno dos i)lu1nomfeiic8 aooideutols et éphóinòres, ot ils no lea 
« citaient souvontque pour flxer les idóos, pour illustror d'un exemxile leurs 
« thóoròmes ou lours rêveries, et poiir joindre une figure à leurs combi- 
« Tialsou de toriiies ». Ma soggiunge: « ce défaut n'íítait pas incurable; si 
« M. et E. eatimaient que leurs collaborateurs no connaiasaieut pas assez 
« les faits, il 11'y avait qu'íl los renseigiier xmr des ouvrages comme celui 
«d'Engol8 Hur £« situai.. deu travaill. angl. ». Ora evidentemente non si 
trattava delia coiiosoenza dei fatti ma dei valore che ad essi si attribuiva: 
una concezione cri tico-pratica non poteva conciliarsi cori quella di chi nelle 
condizioni reali vedeva puri esempi da citaro occasionalmente. Del reato il 
Lovy stesso piíi oltre riconoaoo che, almeno agli occhi di Marx, non v' era 
conciliazione possibile fra il comunismo dei Kriege o il auo. (Cfr. Tm 2>fiilos. 
dei Feneriaoh nel cai), ■í'® soeialisme vrai et le matér. histor., specialmente 
a pp. 302-3 e 314). 

') Del matcr. stor., 99-100. 
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XI. 

O^gettivo e soggettivo, causalità e teleologia 
iiel procesHO storico. — Lc Icggí di temlenza 
e l'aKÍone volontaria tli classe. 

Però il rovesciameuto delia praxis, iiel quale viene acl 
essere riconosciuta 1' essenza di tutto il processo storico, non 
implica soltauto che P attività precedente diventi, nei suoi 
resxiltati, coudizioiio e limite delia saccessiva; ma anche che 
questa a sua volta tenda ad essere uegazione e superamento 
delle circostanze condizionanti. Cosi il problema dei rap- 
porto fra oggettività e soggettività ') si identifica con quello 
dei rapporto fra causalità e teleologia; Ia soliizioue di en- 
trambi, própria dei materialismo storico, o implicita in questo 
movimento dialettico, per il quale soltanto si rende possi- 
bile il processo storico, nella continuiti\ dei suo indefinito 
sviluppo ^). 

') La cui diseussione è stata in parte — o non poteva non essere — 
antioipata in quella sul conceito tli necessitíi storica: qui X)er altro si 
(levono esamiiiare ancora altri aspetti delia questione. 

°) La continuità dei x>roces80 storico, per Ia quale si afferma Ia dipen- 
deuza di ogni momento dal grado dello sviluppo jnecedente, si associa e 
ai integra in tal modo col movimento dialettico, per il quale ogni momento 
è in rapporto antagouistico col precedente. Nel materialismo storico Ia 
continuità e Ia dialettica dei processo si presuppongono a vicenda; l'una 
non può sussistere senza 1' altra. E qui è Ia sua caratteristica difterenziale 
dalle concezioni puramente deterministiche, nelle quali Ia neoessità delle 
opposizioni o non è punto sentita o è considerata iu modo aífatto secon- 
dario. Si cfr. por es. il Comte, che, apiilicando il principio delia necessità 
dei coutrasti unicamente ai rai)porti fra « V avancenient de Ia civilisation » 
e « Faction politique», scriveva: «une des lois essentielles des corps 
« organisós, qui s'applique aussi bien à 1'eapèco liumaine agissant collecti- 
« vement qu'à un individu isolé... consiste dans Ia nécessité des rísistanccs, 
« jusqu' à un certain degré, pour que toutes les forces soient pleinement 
« développées. Mais... si les obstacles sont nécessaires pour qiio les forces 
«se dííploient, ils ne les i)roduÍ8ent pas » (Plan de traoaux scientif, etc., 
iii Opusv. de philns. soe., Leroux, 188;f, p. 117). Qui, per quanto si parli di 
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II momento soggettivo ha importanza nella storia in 
quanto è il momento deli' attività volontaria, clie opera se- 
guendo i suoi flni; è il bisoguo clie mette capo alPazione, 
mentre ha sua origine dalla consapevolezza delle condizioni 
esistenti. Kiconoscere Ia soggettività solo come passivo ri- 
fiesso delle condizioni oggettive nella coscienza equivarrebbe 
a negaria '); lasciar nelPombra o dieconoscere il momento 
deli'attività eqnivarrebbo a porre nella storia, al posto degli 
nomini vivi e reali, marionette mosse dali' automatismo delle 
cose. 

Ora il movimento dialettico delia praxis che si rovescia 
si svolge negli e per gli uomini reali operanti sotto 1'im- 
pulso dei bisogni e perseguenti i loro íini '); qui appare 

loi essentielle, si è ben lungi dji un coucepimeiito dialettioo dei processo 
storioo: Ia funziono, attribuita a quclla legge, è unioaiuento di oontribuire 
à un oertaiii ãegré alio svilui)p<) delle forze; e il contrasto, che solo è qui 
considerato (delPazione doi governi contro il progresso delia civiltà) è 
precisamente quello, che il Cointe tendeva ad eliminare con Ia sua opera. 
La continuità storica deriva nel Cointe dal determinismo, nel materiallsmo 
storico dal movimento dialettico: qui ò Ia ditlerenza carattoristica. 

1) Non è dei tutto esente da equivoci il critério dei Bernstein, di 
parlare di forza oggettiva dove (come nella concorrenza) Ia volontà umana 
non riesca a determinare Ia direzione dei processo; di forza soggcttiva ove 
ella aia 1'elemento determinante. Mi richianio a quanto ho scritto nel 
cap. precedente a proposito dei processo delle erisi. Tuttavia anche per il 
Bernstein ô im^tossibile dare al socialismo Tina base di necessità pura- 
mente oggettiva {op. cit., XVIl-XVIII). 

") Non ho necessita d'insistere, dopo quanto ho detto nel cai), prec., • 
contro Ia tesi dei Loone, che il materialismo storico non x>roceda nella 
sua dialettica dalla attivit.à i)ratica iimana, ma dalla oggettività esteriore 
v.erso Ia massa degli esseri, oggettivata anoh'essa in scliemi astratti. A 
talo esclusione dei motivi soggettivi dell'uomo, fatto solo tramite di dati 
oggettivi, il Leone intende contrapporre Ia necessita soggettiva dei Msogno, 
alia storia oggettivata Puomo con Ia sua praxis: cioô precisamente Ia 
concezione, clie io credo caratteristica dei materialismo storico. (Cfr. La 
revisione dei marxismo, 117-8, 132-8, 192-5, 258, 280-6). 

3) «Nella storia operano gli uomini dotati di consapevolezza, agonti 
« con riflessione o con pasaione, cooperanti a scopi determinati: niente 
« avviene senza intenzione consapevole, senza un fine voluto ». Gos\ l'Engelí 
nello scritto sul Fcuerbaeh (p. 31 dell'od. ital.). 
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1'unità di causalità e teleologia, naturale in una dottrina, che, 
avendo il suo punto di gravitazione nel problema pratico 
quanto e piü clie nella teoria, non può, come osserva il 
Croce ^), negara Ia flnalità se non in quanto sia meramente 
soggettiva e cervellotica, senza connessione con le circo- 
stanze reali. Ma Ia teleologia, clie viene cosi affermata, ò 
quella antropologica delPumanismo reale dei Peuerbacli, non 
una flnalità immanente ai processi storici per se stessi ,* una 
teleologia che riesce alia unità, non alia identifioazione con 

1) Per il Croce, veramente, noii si tratta di xtiíi o di meno; il piiuto 
di gravitazione è per lui Ia pratica e nón Ia teoria. Questo il concetto 
che egli esprimo parlando dei libro dello Stammler e ribadisoo nella reoen- 
sione dei 1910 ai' libro di E. Hammaclier: Dm philos. õlcon. System ã. 
Marxismus, Leipzig, 1909. In questa reeeusione anzi (La Cultura, gennaio 
1910) egli afferma esplicitainente clae sia opera vana cercare nel materia- 
lismo storioo il sistema, Forientazione tcorica, 1'interpetrazione dei mondo: 
esso non ò e non lia voluto essere che tentativo di cangiamento delia 
societil, interessamento per la politiea, aiíermazione pratica; alia fllosotia 
sostituisce 1'aziono, al filosofo il rivoluzionario. Ter xirovaro questa inter- 
pretazione il Croce si fonda speoialmento snlle glosse dei Marx o snll' opii- 
aoolo delPEngels intorno al Feuerbach. Ma il Marx in quello glosse contro 
il Feuerbach, che aocusava di non conoseere delia praxis che le forme 
giudaiehe, separandola dalla teoria, rivendioava non la pura attività pra- 
tica, ma « pratico - critica >>, che è teoria o praxis insieme: egli iutendeva 
tracoiar le linee di un umanismo volontaristico che includeya una teoria 
delia eonoseenza e deli'essere, come xniò dimostrare Pacuta analisi dei 
Gentile {La filosofia di Marx) e, credo, anche l'esame che io ne ho fatto 
altrove. E 1'Engels, afíermando che la pratica può risolvere la questione 
delia cosa in sô, intendova anche lui esporro una teoria, cui si i»ossoiio 
agevolmente fare obiezioni, ma non negare 1'intenzione di esser teoria; 6 
nella chiusa deli' opuscolo dichiarava il x"'oletariato erede delia filosofia 
tedesca, precisamente in quanto in esso afi^ermava sempre vivo quel senso 
teoretico proprio dei tedeschi, che a lui pareva avesse sniarrito la bor- 
ghesia. Ancho altrove 1'Engels aveva dichiarato che solo per il senso 
teoretico proprio dei tedeschi aveva potuto nasoere il materialismo storico; 
nel quale per tanto, contro 1' opinione dei Croce e quella analoga dei Sorel 
(Saggi di critica etc., 8-10) io continuo a vedere con FAndler la « théorie 
de la aolidarité complète de la théorie et de la pratique, de la mentalití 
dos honimes et de leur activité ». (Introcl. hist. et comment., 87). 
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hi causalità '). Una sopravvivenza idealietica di questo genere 
( teleologia iiumanente ai processi oggettivi, e, quindi, idên- 
tica con Ia continuità dei colleganiento causale uella sueces- 
sione dei moinenti) vieiie piu volte attribuita dal Sorel al- 
PEngels: questi avrebbe preteso insegnare che con Ia uega- 
zione delia negazione si possa ragionare sulFavvenire; sarebbe 
poi anche rimasto completamente nel campo di quelP intellet- 
tualismo (da cui talora non seppe liberai-si neppure il JNIarx) 
che fa dominar Ia storia dalla intelligenza e dalla lógica e 
apparire o scomparire forme e istituzioni sociali quando risulti 
cbe Ia lógica delle cose Io ricliieda '). Marx invece, rileva 
il Sorel, piíi volte lia chiarito che non Ia necessita astratta 
ma i seutimenti reali muovono gli uomini: è piinto di vista 
niarxista clie Ia filosofia dell'azione debba riscliiarare il cam- 
mino delia sociologia, clic gli noniini sono autori e attori 
dei i^roprio dramma; il Marx ha derisa la concezione dei 
piano provvidenziale, che condnce progressivamente P uma- 

■nità ad attuare nu idealo; ha ricercato uella psicologia la 
liice primitiva delia storia, affermando che, por spiegare la 
manifestazione di un ])riucipio in un secolo anzichè in un 
altro, bisogna studiare gli iiomini di quel secolo, i loro bi- 
sogni e le loro forze produttive, oltre ai modi e le condi- 
zioni delia produzione e i rapporti da nomo ad uonio che 
da ciò risnltavano '). 

Si tratta dunque di tutta la generale concezione delia 
storia, che viene poi in modo particolarc ad applicarsi al 
movimento sociale contemporâneo, che il Marx e P Engels 
hanno inteso giustiflcare con la loro dottrina, giungendo a 
quelPintima counessione di materialismo storico e socialismo, 
che per Antonio Labriola costituisce qnasi un' identifica- 

1) Di osoillazioue tra fuialità ü causalità i)aila Io Stauiialor, lU identi- 
lioazione il Croce. Ma dalla identilioazioue è breve il passo alia riduzione 
delia teleologia alia causalità, supijonendo, come fa il Leone (op. oit., 144), 
cbe la volontíl coi suoi fini sia nel luaterialismo storico puro strumento 
di cause oggettive. A me x)ai'c si debba parlaro invcce di unità dialettica. 

2) Saggi etc., pp. 161-5, 182. 
') flaggi etc., 42-3, 62, 67-8, 88, 119, 
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xione Per questa coiiuessioiie intima le questioni, che ri- 
guardaiio il movimento proletário, vengono ad investire tutta 
Ia dottrina dei materialismo storico: assume pertanto un 
valore geuerale Posservazione che fa il Croce, che nel mo- 
vimento socialistico non può Ia fredda previsione oggettiva 
sostituirsi al calore dei motivi delPazione. Anche data Ia 
constatazione che Ia società sia ora cosi conformata, che Ia 
sola soliizione possibile che contenga in sè sia il socialismo, 
Ia constatazione e Ia previsione sono per se stesse fredde e 
impotenti; e per diventar principio di azione pratica han 
bisogno di una serie di complementi, che sono motivi d'in- 
teresse ovvero motivi etici e sentimentali 

Orbene questa verità, il cui riconoscimento per parte 
dei iVíarx risulta in modo indubbio da quei luoghi delia 
Misère ãe Ia philosopMe che il Sorel richiama, è forse disco- 
nosciuta dalP Engels ? 

CId si fermasse a certe espressioni ãelV AnUãiihring sa- 
rebbe forse indotto a dare una risposta affermativa a questa 
domanda. II confiitto, che travaglia Ia società moderna, è nel 
Cap. II delia III parte dichiarato oggettivo e indipendente 
dalla volontà degli uomini: « il socialismo moderno non è 
altro che 1'idea ritiessa di questo confiitto reale, il suo ri- 
ilesso ideale nello spirito delia classe che ne soffre diretta- 
mente, cioè il proletariato ». lí Ia spiegazione dei fatto at- 
tuale è collegata a tutta una teoria generale delle rivoluzioni 
sociali: che quando si desta P idea che le istituzioni esistenti 
siano irrazionali o ingiuste. Ia ragione sia diventata scioc- 
chezza, Ia beneücenza una piaga, si deve in cio vedere sol- 
tanto un sintomo di trasformazioni economiche silenziose, 
con le quali non s' accorda piii P ordine sociale creato per 
condizioni sorpaasate. Allora i mezzi di por fine agli abusi 
debbono essere non inventati dallo spirito, ma semi)licemente 
sGoperti nei fatti materiali e oggettivi delia produzione. 

1) Cfr. Del material, stor. 
2) Mater. ator. etc., p. 31. Cfr. Corate: 1'lan de travaux, ediz. cit., 

186 sgg. 
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Tutto cio clie s'agita nelle coscieiize sarebbe dunque 
soltanto riflesso o sinto mo: Ia rivoluzione trasformatrice nou 
sarebbe niia fliialità voluta, ma un processo oggettivo con- 
statato nelle sue condizioni, i)revisto nei suei resultati. È 
qui il vero peusiero dclPEugels! La funzioue dei socialismo 
dovrebbe in questo caso tutta esanrirsi nella sua esistenza 
mentale; esso dovrebbe iii altre parole ridursi a una sem- 
plice fuuzione scientiflea di constatazione e previsione: ma 
come s'accorderebbe ciò col compito, nettamente assegna- 
togli dalPEugels '), ed alia cui attuazione tutta Ia sua vita 
al pari di quella dei Marx fu rivolta, di destare Ia coscienza 
e animare Ia volontíl di classe? 

Altri passi áeW AntiãHhrmg ci danno una visione piu 
completa. Nel cap. 1 delia II iiarte, ove il concetto sox)ra 
riferito viene esposto in forma aiialoga, è detto però cbe gli 
appelli alia morale e al diritto non fanno muovere un passo 
alia scienza: Ia soienza economioa uoti può tener conto delPin- 
dignazione morale cbe come di un sintomo, non di un ar- 
gomento; Ia collera dei poeta non può in essa costituire una 
Xjrova delia necessita di un nuovo assetto. Ora, üncbè si tratti 
di scienza economica, è cbiaro clie la oggettività dello studio, 
delle constatazioni e delle previsioni debba essere suo câ- 
none metodologico; ma il processo storico si compie negli 
nomini vivi e reali, non nei libri degli economisti. 

II processo storico per compiersi ha bisogno che il mo- 
mento soggettivo ai>paia non come rispecchiamento passivo. 

1) Ancho iiello stosso Àntiãühring, oome s' è visto nel cap. precedente. 
E nella Prefaz. alie Lotte ãi olasse: « 1'immediato compito dei parti to è il 
lavoro lento delia propaganda o l'azione parlamentaro » (p. 16). Non osat- 
taiiionte aveva posto la questiono 11 Chiapi)elli: «Ove ogui idealità ética 
« non sia clio il rUlesso d'uno stato econoniioo e la teoria quasi la coscienza 
« dei fatto, come può esser lecito aiitlvedere preparare e sollecitare uno 
«stato sociale clio dei presente assotto economico... sia la negazione asso- 
« luta e precisa? » {Le prem. filos. otc., 360). Si può osservare che la pre- 
visione sarelibe consentita anclie da un automatismo dialettico oggettivo; 
soltanto il problema resterebhe per ciò clie riguard.a la i)reparaziono e 
l'azione volontaria. 
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nia come reazione deli'attività volontaria: alia causalità 
deve succedere Ia teleoloí>ia; alie condizioni oggettive deb- 
bono opporsi gli uomini reali e le classi sociali. Ora l'Bngels 
non manca di presentarci qnesti iiomini e qiieste classi. Le 
ci-iticlie degli economisti, soggiunge, provano che le forme 
di produzioue e di scambio diventano ogni di piíi catene 
iiisopportabili per Io stesso sviluppo delia produzione, clie 
il modo di ripartizioue corrispondente ha generato una con- 
dizione di classi ogni giorno piíi íntollerabile e un antago- 
nismo ognor piii accentnato fra capitalisti e salariati, clie 
inflne le forze produttive attendono solo Ia presa di possesso 
delia società per parte dei proletariato per dare a ognnno 
i mezzi dello sviluppo delia sua personalità. 

Ci son dunqixe tutti gli elementi enumerati dal jMarx 
nel Ia Misère de Ia philosophie per spiegare Paffermazione di 
un principio a un dato momento delia storia: gli uomini, 
coi loro bisogni e le loro forze produttive, coi niodi e le 
condizioni delia i)roduzione, e i rapporti reciproci che da 
tuttocii) risultano. Condizioni oggcttive e soggettive, cause 
impellenti e ünalità motrici d'azione: in somma gli uomini 
reali nella pienezza concreta delia loro vita. 

Se il gri<io delle rivendicazioni proletarie, è detto alia 
fine di questo capitolo, soltanto oggi suscita un'eco im- 
mensa e conquista una forza che gli è garanzia delia futura 
vittoria, ciò deriva dal fatto che soltanto oggi Ia grande 
industria h;i creato nel proletariato una classe che può ri- 
vendicare Ia soppressione delle classi, e vi è costretta sotto 
pena di cadere nella schiavitii dei coolies cinesi. 

II processo oggettivo, Io sviluppo deli' industria son 
dunque le semplici condizioni preliminari: ma deve apparire 
il proletariato con Ia sua coscienza e volontà di clasKe, 
perchè il movimento dialettico nuovo s' inizi. Ora Ia esistenza 
di una classe come fattrice di un. nuovo processo storico 
non è puro dato obiettivo; fuori delia lotta, in cui s'avvera 
e si manifesta Ia formazione delia sua coscienza e volontà, 
Ia classe jiotrà esistere per Ia scienza economica non per 
Ia storia: questo il pensiero che 1'Engels e il Marx hanno 
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maiitenuto dai primi agli iiltimi scritti ^). La divergenza 
degli interessi non è ancora lotta di classe íinchè duri, como 
s'esi)rinie PEiigels ueila Guerra dei contadiui « Ia lunga 
abitudiiie deli'assoggettamento tramandata di generazioue 
in geucrazione e l'inizio delia lotta nou può seguare l'av- 
viamento alia vittoria, flnchè esistano il frazionainento, Pin- 
sipieuza e Ia cortezza di vedute '). 

Occorre duiique clie dalle condizioiii oggettive scaturisca 
il moiueuto aiititetico delia volontà coiisapevole dei suoi flni: 
e i due momenti percorrono gradatamente le fasi dei loro 
sviluppo, in modo clie sempre ai gradi deli' uno corrispon- 
dono i gradi deli' altro. 11 rapporto dialettico è ben lontano 
dali' implicare una separazione di stati perfetti quale tal- 
volta il Sorel lia crednto vedere nel materialismo storico: 
Ia ünalità soggettiva i)uò sorgere, a uno stadio ancora em- 
briojiale delle condizioni oggettive, nella mente di qualche 
utopista con 1'indeftnitezza di un sogno; ma Io stimolo, clie 
le circostanze reali imprimono alia volontà e alPazione delle 
masse, è sempre comuiisurato al grado di sviluppo delle 
loro condizioni reali. Però sempre, nella mente dei pensa- 
tore o nella azione voloutaria delia massa, la finalità sog- 
gettiva si presenta quale momeuto antitetico alie condizioni 
oggettive; sempre l'inizio dei nuovo jirocesso storico è se- 
gnato solo dal porsi la volontà quale negazione delle circo- 
stanze reali, dal contrapporsi delia teleologia dei movimento 
di classe all'azione causale delle condizioni esistenti. 

Se nella concezione deli' Kngels il rapporto delia sog- 
gettività alia oggettività si fosse presentato sotto forma di 
pura dipendenza causale, il risultato delle circostanze reali 
avrebbe dovuto essere un rispeccliiamento passivo: quello, 
precisamente, clie si manifesta come adattamento all'am- 

1) Tale teoria ò iiiessa iii rilievo, ooii varietà di apprezzameuti, sopra 
tutto clagli scrittori siudaoalisti. Si cfr. Sorol: Saggi otc., 387-8; Labriola 
(Arturo): Marx ueWeeon., 197 e sejjg.; Leoiip: Tai re.fis. dei marxismo, 240-1. 

") NelFed. ital., p. 24. 
Ihid., 82-83. 
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biente e acquiescenza alP oppressione, tramaiidata di gene- 
razione in generazioue, fino a diventare, piü clie abito, quasi 
natura. Ma iu quel caso il processo storico s'arresterebbe'): 
Ia classe, ci avverto PEngels, iion esiste come realtà stoiica, 
cioè come forza attiva e fattiva, se non in quanto abbia rag- 
giimta Ia sua coscienza uella necessita di lottare contro le 
circostanze reali, nella volonfcà di ribellarsi alP assoggetta- 
mento ^). 

Allora questa lotta di una classe viva e reale, mossa 
dal pungolo dei suoi interessi (circonfusi aiiclie delia luce 
ideale dei principii etici e giuridici) si trova di fronte 1' osta- 
colo delia costituzione sociale esistente; ma se Io trova di- 
nanzi sotto forma d'azione di resistenza delle classi domi- 
nanti, clie non abdicano mai volontariamente ^). B questa 
stessa resistenza conservatrice non è semplice prodotto delle 
condizioni esistenti secondo uu puro rapporto di causalità; 
ma si determina e si sviluppa nella misura in cui sorge e 
si svolge il movimento d'assalto delle classi rivoluziouarie 
e come antitesi a questo. 

II rapi)orto rettilineo da causa ad effetto si lia soltanto 
nel rispecchiamento i)assivo, che può bensi essere fatto sto- 
rico, non fattore di storia. L' azioue di classe invece si ve- 
rifica sempre in quanto Ia volontà di classe si ponga quale 
momento antitetico alie condizioni storiclie: non il determi- 
nismo causale ma Ia reazione agli eftetti, clie tendono a 
prodursi, ma Ia finalità soggettiva, clie vuol essere negazione 
dei dato oggettivo, sinegano 1'avverarsi dei processo storico. 

Spiegano e condizionano. Per ciò PEngels al pari dei 
Marx ha combattnto ogni teoria che gli sia sembrata ad- 
dormentatrice delia volontà di classe, ogni predicazione di 

1) «La tradiziono è Ia forza d'mcraia delia storia. Ma è semplico- 
monte passiva». Cos\ l'Engols nella prefaz. alPed. inglese dei Pasmggio 
(lei socialismo (in Critica sociale dei 1892, ool titolo Pel mater. stor., ofr. a 
pp. 365-6). 

') Cfr. Die Lage ã. arheit. Klasscn. 
3) Dal Latje d. arheit. Klasten alia xirefaz. alie TmUí ãi classe in Francia 

questo ò Vinsegnamonto cttstante doll'Kngela. 
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princípi, che iutendessero trionfare per virtn intrínseca di 
giiistizia e veritil universale, invece che per Ia corrispon- 
denza agli interessi di classe e per Ia voloutà, clie sappiano 
destare, di vincere contro gli interessi autagoiiistici. Che il 
comunismo sia dottrina liberatrice delP nmanità, scriveva 
PEngels nelia prefaz. dei 1802 alia Lage d. arheit. Klassen, 
è giusto; ma nella pratica è piíi dannoso clie inutile; in 
quanto presentandolo come snperiore ai partiti e alie classi 
gli si toglie quella forza animatrice di lotta, che gli può 
derivíire solo dalla volontà dei proletariato, che senta in 
esso Ia própria rivetidicazione, contro Ia Unmenschliohlceit delle 
Hue condizioni reali di classe. 

B cosi contro il Mülberger nella Questione delle ahitazioni 
PEngels continua Ia lotta combáttuta dal Marx contro il 
Proudhon nella Misère ãe Ia philosophie: non i princípi del- 
P eterna giustizia possono essere « P anima impulsiva» dei • 
movimento operaio, ma quello svilui)po delP industria, che 
determina Ia formazione dei proletariato e delle sue condi- 
zioni di vita '). II proletariato in somma, anche se le sue 
rivendicazioni abbiano valore ético universale, non deve niai 
perdere Ia coscienza di combattere i)er interessi di classe: 
Ia sua volontà può essere animata ed attingere P energia 
delia própria azione solo dalla coscienza di essere negazione 
delle attiiali condizioni di vita. La necessita di tener desta 
e vigile questa consapevolezza è cosi forte nella convinzione 
delP Engcls, da rendere talora il suo linguaggio aspro e vio- 
lento, come contro il ^lazzini, il Ledru Rollin, il Darasz e 
il Ruge nello scritto Dal maggio alVottohre dei Í850. 

« Le lotte delle diverse classi e frazioni di classi, P una 
« contro Paltra, il cui corso produce appunto, per mezzo 
« delle diverse fasi di sviluppo. Ia rivoluzione, per i nostri 
« evangelisti non sono che le disgraziate conseguenze del- 
« Pesistenza di sistemi divergenti, inentre Pesistenza di di- 
« versi sistemi è conseguenza delle lotte di classe.... | Essi] 
« negano Pesistenza delle lotte di classe.... proibiscono alie 

1) Cfr. uellii trad. ital, (Collez. Ciccotti) si)Ocialiii. da j). 58 a 65. 
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« singole classi di formulare i loro interessi e le loro pre- 
« tese rispetto alie altre classi. Bssi pretendoiio da queste 
« che dimentichiiio i loro interessi per paciflearsi sotto Ia 
« bandiera di un' iiidecisioiie altrettaiito banale quanto sfac- 
« eiata.... II popolo uon deve pensare al domani.... arrivato 
« il grau giorno.... il problema deli' avvenlre si scioglierà 
« come per miracolo. Questo appello alia spensieratezza è 
« uu tentativo diretto di truffa, jiroprio a danno delle classi 
« piii oppresse » '). 

La convinzione espressa nelParticolo dei 1850 è dunque 
Ia stessa clie inspira piii tardi Ia prefazione dei 18í)5 alie 
Lotte ãi classe in Franeia: solo dalla lotta pnò uscire il pro- 
cesso storico, solo dali' attuarsi dei momento volitivo nel- 
1' azione di classe. Ma Ia volontà, 1' azione, Ia lotta non pos- 
sono comparire unicamente nel gran giorno delia erigi riso- 
lutiva; devono essere in attività continua: il proletariato 
« deve in una lotta rude e tenace avanzarsi adagio di po- 
sizione in posizione »^). 

Ora qui ci troviamo di fronte alia questione delia con- 
cezione catastrófica, delia quale s'è già brevemente parlato 
a proposito dei primi scritti deli' Engels. Puo Ia convinzione 
che autrice delia storia sia 1'azione volontaria delia lotta 
di classe (dialetticamente condizionata dalle circostanze 
reali nel processo delia praxis che si rovescia) essere con- 
ciliabile con quel fatalismo catastroôco, clie suppone un ag- 
gravamento progressivo dei mali ün cbe giunti da una parte 
il proletariato ali'estremo delia degradazione, dalPaltra Ia 
classe capitalista alia cfisi crônica e ali'arresto delia pro- 
duzione, Io scoppio delia violenza rivoluzionaria sia quasi il 
colpo di bacchetta magica, instauratore delia umanità con- 
sociata ? 

In questo problema è contenuta 1' origine delia cosi detta 
crisi dei marxismo: anche se taluno, di fatti, ha ritenuto che 
il fatalismo catastrófico fosse piü nelle grossolane interpe- 

1) Gfr. nelPed. ital. (collez. Ciocotti) a p. 102. 
*) Prefazione alie Lottc ãi clame in Franeia, p. 9. 
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trazioni dei soguaci che iiel pensiero dei Marx^), ad ogni 
modo il movimento revisionista lia inteso combattere il pe- 
ricolo. clie si sostituisse 1' attesa inerte delP istante risolutivo, 
quasi di un messiânico millennio, alia vigorosa azione di 
classe contro le conseguenze dei processi economici ^). 

La concezione catastrófica, che, secondo il Sorel, il Marx 
avrebbe tratto, per quanto si riferisce alia tesi delP immise- 
rimento crescente, proprio dal libro delP Engels siilla Gonãi- 
zione ãelle classi lavoratrici, rappresenta il processo dialet- 
tico, per cui il capitalismo perviene automaticamente alia 
negazione di se stesso: sulla traccia di passi A&W Antiãüh- 
ring e di altri scritti deli' Engels può riassumersi nel modo 
seguente. 

Lo sviluppo delP industria capitalistica, clie si compie 
nel senso delia massima concorrenza, esige Ia crescente sosti- 
tuzione delle niacchine (capitale) al lavoro mnano: genera 
per ciò due ordini di conseguenze antiteticlie. Ad un polo 
concentrazione dei cajiitali in sempre minor numero di mani 
e intensiflcazione progressiva delia produttività, che abbi- 
sogna per ciò di sempre maggior sviluppo (in estensione o 
intensità) dei inercati. AIP altro polo formazione ed aumento 
costante delParmata di riserva industriale (operai disoccu- 
pati). Ia cui concorrenza tende ad abbassare indeíinitamente 
i salari: quindi aggravamento continuo delia miséria, delPoi)- 
pressione, dello sfruttamento e delia degradazione morale 
dei proletariato, e al tempo stesso, per il ridursi dei numero 
e delle capacità d'acquisto dei consumatori, contrazione dei 
mercato sino alia quasi comj)leta soppressione '). 

1) Cosi il Sorel e in parte auclie il Leoue. 
2) Cfr. Bornstein, Social, théor. etc., 116-8, 122-3, 129, 135-143, 280-3; 

Sombart, Social, et niovim. aociale; Sorel, Saggi di erit. etc., 65-6, 134, 296-7; 
Leone, La revis. ãel marx., 33-9, 138, 268-9. 

3) Cfr. Antklühring, Parte III, oap. II. II Bernstein (Social, théor. eto., 
116-118) rileva cTie l'Eugels nega ncll'Antidiihring che le orisi derivino 
dalla sub-consiiinazione; ma a lui 6 sfuggito il passo ín cui atai fatto si 
attribuisco Ia distriizione gradualo dei mercato interno. Cfr. dei resto anclie 
Ia prefan. al Diacorso ml lihero scambio dei Marx, al Capitale e talaria etc. 

10 



242 Oi/íjeltivo t so(j<jettivo, causaliià e teleolotjia nel proc. stor. 

Le crisi periodiche vaniio cosi restriugendo il loro ciclo 
íi spirale '), fino a che, uon separate piíi se nou da brevi 
periodi di sonuoleuta e spossaiite attività industriale, si 
trasforinano iii esauriinento crouico delia vita sociale, e si lia, 
con 1'arresto delia produzioue per sovraproduzione generale 
e permanente, Io sfacelo automatico dei capitalismo. « In 
breve una società sospinta in un cul di sacco seuza uscita, 
se non se ne rimodelli tutta Ia struttura economica fonda- 
mentale»-): e questo è il compito dei proletariato, Ia fun- 
zione rivoluzionaria cui le sue stesse condizioni Io spingono. 

Ora noi dobbiamo doiuandarci: voleva 1'Engels descri- 
vere nel processo di sfacelo dei capitalismo un fenomeno 
che avesse a compiersi realmente ? E in qualo rapporto con 
tale processo intendeva egli porre il compito assegnato al 
proletariato rivoluzionario ? 

II Kautsky, nella sua polemica contro il Bernstein, ricliia- 
niandosi al Manifesto dei comiminti, ha detto che il processo 
oggettivo (già descritto da altri socialisti i)rinia dei Marx 
e deli'Engels) segnerebbc il limite esti-emo, oltre il quale 
Ia società capitalistica nou può durare; Ia lotta di classe dei 
proletariato (di cui per primi il Marx e PEngels liau visto 
Ia genesi e Io sviluppo) può per altro antici])are il momento 
delia traaformazione, senza attendere Pestrema decomposi- 
zione dei capitalismo'), E analogamente Arturo Labriola 
ritiene che si sia voluta dare una doppia giustiflcazione o 
dimostrazione delia rivoluzione proletaria, derivando dallo 
stesso principio i due processi paralleli sfacelo spontaneo 
dei capitalismo e rivoluzione proletaria) di cui il secondo 
apparirebbe come congruo rimedio dei primo, quando questo 
fosse giunto al suo estremo grado *). 

1) Nolle uote al III vol. dei Capitule 1'Kiigols mostra di credere cLe 
si veriliohi iuveco il fenomeno opposto. Cfr. anche Bonistein, op. cit., 
122-140, e Sorel, op. cit., 314. 

-) Prefaz. al disoorso sul Libero soanibio (uell'od. delia Critica sociale, 
l)!). 20-21); Leffye ãelle dieoi ore in Inghilterra, p. 92 dell'od. ital. 

2) Le marxisme etc., 87-92, 272-3. 
Marx neWeoon. etc., 220-212. (Juesta iiiterpretaziono potreblio aijpojç- 

giarsi anelio ad un itasso dello scritto deli' Kngels Per Ia i/uest. ãelle abita- 
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Ma qui sarebbe il caso iu cui, per troppo voler provare, 
si distruggerebbei'o a vicenda le due dimostrazioni. Giacchè 
se il processo di disfacimeato dei capitalismo fosse condizione 
deli' attuazione dei comunismo, il dovere dei proletariato sa- 
rebbe uon di ostacolarlo, o ritardarlo, ma favorirlo ed accele- 
rarlo: Pazione di classe dovrebb'essere quindi rinuucia alia 
lotta di classe fino alP estremo momento risolutivo. Ogni resi- 
stenza al peggioramento delle proprie condizioui, ogni lotta 
per un miglioramento ( diminuzione di orario, aumento di sa- 
lario, legislazioue di fabbrica, etc. ) segnerebbero un impe- 
dimento o rallentamento dei moto, clie deve produrre F ag- 
gravarsi delia miséria e delia degradazione al polo opposto 
a quello in cui si concentra Ia riccliezza; ogni conquista di 
condizioni piíi vantaggiose, ogni elevamento di vita delle 
classi lavoratrici significlierebbero aumento delle sue capa- 
cita d'acquisto e iutensificazione dei mercato, e quindi con- 
tribuirebbero a scongiurare quel ristagno, in cui il capita- 
lismo deve affogare. Se invece Ia concorrenza sempre piü 
aspra fra lavoratori o ar mata di riserva dovesse avverarsi, 
come si forrnerebbe Ia coscienza e Ia crescente solidarietà di 
classe, che P língels fln dalla TMge der arbeitenãen Klassen 
considerava il principale risultato delle lotte e degli scioperi? 

B verrebbe dalla degradazione e dalP avvilimento pro- 
gressivo, capaci di produrre solo qnalclie violento e cieco 
scoppio di disperazione, verrebbe dal continuo passaggio dei 
proletariato nel Lumpenproletariat, P educazione, che Io ren- 
desse capace di sostituirsi alia borghesia nella direzione 
delia vita sociale, per instaurare il regno delPumanità con- 
sapevole e libera ? E sarebbe proprio nello sfacelo e nella 
disorganizzazione delP arresto di produzione, cui dovrebbe 

zioni (p. 64), ove è dotto che il socialismo scientifloo dà Ia prova olio Io 
svihippo eooiiomico è in pari tempo sviluppo degli elementi di una rivo- 
luzione sooiale: il proletariato da una parte, spinto alia rivoluzione dalle 
condizioni di vita, dali' altra le forze produttive che non potendosi inqua- 
drar<! nella coruice oaintalistica Ia faran saltaro e oftriranno i mezzi di 
sopprimere le dirteronze di classe. 
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pervenire il capitalismo, Ia preparazione delia possibilità') 
che per Ia prima volta nella storia 1'Biigels dice raggiunta 
nelPetà laoderua, (si clie al proletariato iion resti che a 
tradurla in atto ) di assicurare ad ognuno i mezzi dei ])ieno 
svilui)i)o delia própria personalità *) f D'altra parte ancora, se 
la coscieiiza e solidarietà crescenti dei proletariato sono uii 
fatto reale e segnano P aumento progressivo delia sua resi- 
stenza, maturità e potenza, come si concilia con ciò la sua 
crescente soggezione a quei processi, che produrrebbero la 
sua sempre maggiore degradazione economica, intellettuale 
e morale'! 

Queste ed altre cousimili contradizioni, che non avreb- 
bero potuto sfuggire alP Engels, ci fan già ritenere poco 
verisimile in lui Popinione che nei processi catastrofici su 
riassunti egli vedesse leggi necessarie e ineluttabili delP eco- 
nomia capitalistica. Certamente si potrebbe ricordare qualche 
brano di un suo scritto dei 1850 su la Legge ãelle ãieci ore, 
in cui questo provvedimento, come tutti quelli che intendano 
arrestare Io sviluppo dei capitalismo, è dichiarato reazionario 
o contrario alPinteresse e alia volontà dei proletariato; ma 
P Engels qui parla delia legge « quale era stata fatta passare 
dai reazionari », non quale era voluta dagli operai: per i 
quali doveva essere « non tentativo isolato di stroncare Io 
« svilup])o industriale, ma aiiello di una lunga catena di 
« provvedimenti, che rovesceranno la struttura odierna delia 

1) Li' Autiãühring su questo puuto trova coiiferina uello scritto Cose 
sociali ãella Rússia (in Cose internaz. dei 1874, ofr. pp. 43-4 delVod. ital.); 
« Solo con un grado di sviluppo delle forze di produzione, clie por Io con- 
« dizioni dol nostro tempo deve essere molto alto, saríl possibile portare 
« la produzione a tali altezze, che l'abolizione delle diífereuze di classe 
« rappreseuti uu progresso anzi che un arresto o un regresso ». 

') II Sorol nel II cap. delle sue Consideraz, sulla violenza (la Deoaã. iorgh. 
e, la viol.) rieliiama il ijarallelo stabilito dal Marx (Rivoluz. c eoiitrorivol.) 
fra borghesia nuTnerosa, rioca, concentrata e potente e proletariato nume- 
roso, forte, conoentrato e intelligente. In questo parallelo svilupi)o di po- 
tenza, non nelFopposto di deoadonza, il Sorel vede la premessa wmdijiio 
iiante la rivoliizione. 
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« società »; iion elargizione ma conquista, associata al suf- 
fragio universale, cho dia Ia forza politica per difenderla i). 

L' Eugels parla sempre di iiu csaurimeiito al quale 1' e- 
eonouiia capitalistica arriverebbo, se non avesse prodotto 
nel tompo stesso Ia classe proletaria, clie nella sua azione 
rivoluzionaria porta il rimedio dei inale. Tutto le volte quindi 
che vien prospettata Ia catastrofe, alia quale il capitalismo 
si avvia, non è tanto questione delia impotenza delia classe 
lavoratrice, quanto delia classe borghese, Ia quale soggia- 
cerebbe al caso e alia necessità generate dalla concorrenza 
illimitata. Pertanto, prima di discutere se P Engels credesse 
alia degradazione progressiva dei proletariato come a un 
fatto reale c ad una legge necessaria, possiamo anche de- 
mandarei se ritenesse fenomeno effettivo e ineluttabile quello 
sviluppo dei mondo industriale nel senso delia massima con- 
correnza, che avrebbe recata Ia concentrazione sempre cre- 
scente dei capitali (gettando tutta Ia piccola e media bor- 
ghesia nel proletariato) e il restringersi dei ciclo delle crisi 
sino ali' esaurimento cronico delia vita sociale. 

Osserva il Sorel (e dietro lui anche il Leone) che, rite- 
nendo simile processo quale necessità anzi che semplice pos- 
sibilità, si supporrebbe che mai fra i capitalisti si avesse a 
formare una volontà collettiva deliberata, mentre il proleta- 
riato non cesserebbe d' organizzarsi e d' acquistare volontà 
sempre piü cosciente -). Ora contro 1'attribuzione di talo 
supposizione ali'Engels stanno alcune considerazioni. 

Antiãühring, dopo tracciate le linee delia catastrofe 
deli' economia capitalistica e descritte le crisi '), si osserva 
che tanto i periodi di alta pressione produttiva col gonfla- 
mento dei credito, quanto le crisi colle rovine e i fallimenti 

Collez. Cicootti, II, faso. 26, pp. 89-92. Dal Manifesto dei comun. al 
Capitala, 1' impoi tanza delia legge delle diecl ore e delia legislazione sociale 
è sempre affermata anche dal Marx. 

2) Saggi ãi critica etc., 85-6: il Sorel ritiene che Ia legge di concentra- 
zione non fosso per il Marx che una grossolana constatazione ompirioa. 
{ihiã. 65-6). Cfr. Leone, 02>- cit., 38-9, 118. 

3) Parto III, cap. II. 
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spmgono alia socializzazione di masse considerevoli di mezzi 
di produzione sotto forma di trusts e di società per azioiii '). 
Ecco dunque ammesso un provvedimento, clie Ia borgbesia 
prende contro P anarcbia delia produzione e le sue conse- 
guenze: ai trusts e alie società per azioni poi 1' Engels pre- 
vede clie debba subentrare Io stato, come gerente delia classe 
capitalistica, siccliè nè di crisi uè tanto meno di arresto per 
sovraproduzione permanente sarebbe piü il caso. Quando Ia 
gestione di stato, conclude 1' língels, mostra P inutilità dei 
capitalistí, sostituiti nelle loro funzioni sociali da impiegati 
salariati, viene 1' ora delia presa di possesso da parte dei 
proletariato. Dunque niente catastrofe, niente rivolta delia 
disperazione estrema. 

L' intervento dello stato, clie assume la gestione delle 
grandi imprese industriali, fa parte di tutto quel programma 
radicale, che nella circolare dei 1850, altre volte ricordata, 
il Marx e 1' Engels tracciavano ali' azione delia piccola bor- 
gbesia, cbe s' impadronisce dei governo ed annulla, con tutta 
una serie di riforme democraticbe (limitazione dei diritto 
ereditario, imposte progressive, nazionalizzazione di grandi 
imprese, legislazione socialo) le tendenze delia concentra- 
zione dei capitali e deli' immiserimento crescente dei pro- 
letariato. JJ Antiãühring è quindi nuovo documento di quella 
continuità, cbe il Bernstein aveva rilevato, daUa circolare 
dei 1850 alia prefazione dei 1887 alie Eivelazioni sul processo 
dei comunisU, ove è detto cbe la democrazia piccolo-borgbese 
arriverà infalliUlmente al potere, sospinta dal x>i"oletariato, 
cbe precisamente contro la piccola borgbesia radicale com- 
batterà la lotta decisiva. Osservazioni verbali ed epistolari 
deli' Engels, soggiunge il Bernstein, non lascian luogo a 
dubbio su cio, cbe nell' avvento dei governo radicale delia 
piccola borgbesia egli vedesse la condizione dei trionfo delia 
democrazia sociale ^). La piccola borgbesia, dunque, raggiun- 

Questo punto è alquanto piíi sviluppato nel Pattnggio rlel socialiumo 
ãalV utopia alia scienza, cfr. pp. 32-4 in cdiz. Ciccotti. 

-) ffocÀal. Ihéor. etc., 58-9. 
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gendo Ia propi-iíi coscienz.i e volontà di classe iiel programma 
r democrático radicale, coinbatterà vittoriosamente Ia concen- 

trazione capitalistica e Ia xiroletarizzazione crescente: Ia ine- 
luttabilità dei processo viene a scom parire. Tendenze neces- 
sário e fatali sarebbero quelle delP economia capitalistica 
astrattamente considerata, fuori d' ogni relazioue con tutti 
gli altri momenti delia vita sociale e per il solo effetto delia 
concorrenza. Ma queste tendenze suscitano una reazioue, pro- 
vocano Io sviluppo di forze che ne sospendono ed annullano 
le conseguenze: è sempre il processo delia praxis clie si 
rovescia, delle condizioni create dalPuomo che reagiscono snl 
loro creatore e tendono a dominarlo, delP uomo che reagisce 
sulle condizioni esistenti e riesce a sui)erarle. 

Anche Marx, ha osservato il Bernstein parla sempre 
di tendenze: il Kautsky gli ha obiettato che Ia frase dei 
Marx, « tendenze che si avverano con ferrea necessità », eqüi- 
vale a « leggi ». Ma al Kautsky è sfuggito che Ia legge 
interna a un processo, che sarebbe necessaria in questo pro- 
cesso astratto da tutta Ia concreta complicazione dei feno- 
meni, diventa semplice tendenza nella realtà, ove eccita P a- 
zione di forze contrastanti. Ed è strano nel Kautsky, che 
pure ha familiarità non comune con gli scritti dei Marx e 
delP Bngels, non avere teuuto presente quel loro procedi- 
mento caratteristico, dichiarato dallo stesso Bngels nelle sue 
note lettere, di presentare volta a volta solo un momento 
di un processo o di una teoria, quasi fosse il tutto. Bssi non 
s' indugiavano sempre a chiarire come i momenti antitetici 
dovessero raccogliersi ad unità di sintesi dialettica: ma P in- 
terprete e il critico debbono tener conto di tutti i momenti 
antagonistici, se vogliono cogliere nella sua realtà intiera il 
pensiero di questi singolari scrittori. 

ífessuna meraviglia, quindi, che P Bngels non abbia mai, 
nè verbalmente uè per iscritto, contradetto cio che il Bernstein 
scriveva nel 1891: che tanto egli quanto il Marx riconosce- 

1) mã., 10-11, 79. 
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vano esplicitamente ali' azione volòntaria Ia capacita di ar- 
restare e sopprimere P azione dello tendenze economiche •). 
Tanto piü questo deve riconoscersi per 1' altro aspetto delia 
concezione catastrófica: quella costituita dalla teoria del- 
1' iminiserimento e delia degradazione crescenti dei proleta- 
riato, dove è iu questione uon soltanto Pazioue, sia pure 
democratica, delia borghesia, nia sopratutto quella rivoluzio- 
naria delle classi lavoratrici. 

lí'el 187á, contro i blanquisti clie proclamavano di esser 
comunisti percliè volevano raggiuugere il loro fine « senza 
« soffermarsi nelle stazioni intermedie, in compromessi, clie 
« protraggono soltanto Ia vittoria e prolungano Ia schiavitíi 
P Bngels rispondeva che i comunisti tedeschi invece sono 
comunisti perchè perseguono il íine ultimo « attraverso tutte 
le stazioni intermedie ed i compromessi che sono creati dallo 
sviluppo storico » '). Rinnovava cosi le affermazioni delia 
circolare dei 1850, che il proletariato debba combattere e 
al tempo stesso continuamente sospingere Ia piccola borghesia 
democratica per conquistare miglioramenti economici e le- 
gislazione sociale. Evidentemente quest' azione dei proleta- 
riato non favorisce, ma ostacola il processo delia concentra- 
zione dei capitali e tutti gli altri con esso collegati; tende 
poi in particolar modo non solo ad annullare il fenomeno 
delP accrescimento di miséria e degradazione dei lavoratori, 
ma a sostituirgli proprio il fenomeno opposto delP elevamento 
delle condizioni di vita lisica, intellettuale e morale. 

Ma quale efficacia attribuiva P Engels a tale azione ? 
« La sempre ripetuta affermazione dei Brentano (scriveva 

1) Op. cit., 285. Del reato fin dal 1850, nell'articolo sulla Legge ãelle 
ãieci ore, 1'Engols parlava delle conquiste ohe il proletariato avrebbe saputo 
gradatamente strappare per mezzo dei suifragio universale o deli'azione 
di classe, come di anelli di una hinga oatona di provvedimenti, ohe rove- 
soeranno Ia struttura odierna delia società. I provredimenti, cni si allude, 
sono quelli delia circolare dello steaso 1850. 

Coae internazionali estratte ãal Volksstaat, a p. 38 dell'edir. italiana 
(Ciccotti). 
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« egli nel 3890) clie Ia legislazione operaia e Ia organizzazione 
« (U iiiestiere siano atte a migliorare Ia condizione delia classe 
« operaia nou è per nnlla una sua scoperta »: dalla Lage 
d. arbeit. Klassen e dalla Mixère de Ia pMlos. in i)0i, egli e 11 
Marx 1' aveau detto cento volte, ma cou forti llmitazioiii, 
ammetteudo cioè gli effetti beiieflci, specialmente delle unioni 
di inestiere e di resistenza, solo per i periodi di prospero o 
médio movimento d' ajffari, non per quelli di ristagno e di 
crisi, ed escludendo che possano paralizzare gli eftetti del- 
Parmata di riserva. In secondo luogo uè proteziòne legisla- 
tiva uè azioue di resistenza rimuovono Ia causa principale 
che deve essere soppressa: il rapporto dei capitale, che pro- 
duce permanentemente il contrasto fra classe capitalistica 
e classe salariata. « La massa dcgli operai rimane condan- 
« nata per tutta Ia vita al lavoro a salario, e il baratro tra 
« essi 6 i capitalisti divieue sempre piíi profondo e largo, 
« man mano che Ia grande industria si impadronisce di tutti 
« i rami delia produzione » '). 

Qui sono a rilevarsi due punti: 1) Ia negazione deli'ef- 
ftcacia delle unioni operaie nei i)eriodi di crisi: si ammette 
però anche in questi P efficacia delia legislazione sociale; 
2) P approfondirsi dei contrasto fra Ic due classi con P esten- 
dersi delia grande industria. 

II primo punto si collega cou una conviuzione che P En- 
gels dice soltanto nel 18!t5 (Prefaz. alie Lotte ãi classe in 
Francia) d'aver abbandonato: Ia convinzione cioè che Ia 
rivoluzione proletaria fosse possibile solo in conseguenza 
d' una violenta crisi industriale. DalP autunno dei 1850 nella 
Nette Rheinisohe Zeitung^) al 1885 nelP introduz, alie 
sul processo dei comun., questa convinzione era stata ripetu- 
tamente espressa dalP Bngels; ora essa escludeva assoluta- 
mente Ia credenza che avesse a tradursi in atto Ia previ- 
sione delle malattie croniche dei ristagno industriale e del- 

lirentano contro Marx, vi'- 3-4 delPert. itaJ. 
-) Cfr. Io seritti) iMl maggio aWotiohiv a pp. 155-() deli'od. italiana. 
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P immiserimento crescente ' ): Ia crisi aciita doveva succedere 
a iin eccezionale periorto di rigoglio i)roduttivo, in cui gli 
operai avrebbero potuto conquistare condizioni piü elevate 
di vita;- al snccedere delia crisi Io scoppio dei contrasto 
fra 1'elevamento raggiunto e Ia caduta improvvisa doveva 
generare Ia violenta reazione proletaria. Si tratta sempre 
delia osservazione psicologica fatta sin dalla Lage ã. arbeit. 
KlaHnen: le inalattie croniclie generano 1' adattamento, quelle 
acute Ia reazione Nel 1895 1'Engels dice di abbandonare 
Ia convinzione delia necessità delia crisi in quanto condu- 
ceva ali' illusione delia possibilità di ottenere Ia vittoria da 
una sola grande battaglia; ma il distacco dalla supposizione 
di un aggravamento iirogressivo delia miséria si fa anclie 
maggiore, in quanto alio scoppio improvviso delia violenza 
è sostituita Ia lotta tenace per « avanzarsi adagio di posi- 
zione in posizione ». 

L'approfondirsi dei baratro fra le due classi non è dunque 
subordinato al fatto delia degradazione crescente dei pro- 
letariato: Ia forniazione delia coscienza di classe non è 
condizionata dalP aggravarsi dei mali. Nella Guerra dei oon- 
tadini P Engels ammetteva ciò per i primi inizi dei movi- 
niento proletário, dal médio evo in poi; « per svolgere Ia 
« própria energia rivoluzionaria, per chiarire a se stessa 
« Ia própria posizione di avversaria a tutti gli altri elementi 
« sociali, per sentirsi classe, essa (Ia classe inlima ) deve spo- 
« gliarsi di tutto ciò che può ancora conciliaria con P ordine 
« sociale esistente, deve privarsi dei i)oçhi piaceri clie le 
« rendono per un istante tollerabile Poppressa esistenza ». 

1) Anolie il Sorel {Consiãer. aiilla violevza, 152) osscrva che iion si <le- 
von coufoudere Io crisi con Ia decailenza: ch(^ anzi Ia rivoluzioiie esige 
« che Ia nozioiic lU progresso econoniico sia i)ieiiaiuente attiva ». 

2) Nello scritto Dal maggio alV oüohre dei 1850 ugualmente 1'Engels 
osservava che i coutadini francesi, che si trovavano in miserrime condi- 
zioni, non possedevano alcuna iniziativa rivoluzionaria (j). 155): l'azione 
rivoluziouaria non ò dunque flglia diretta delia miséria. Nella lettera dei 
1894 6 detto che Ia picoola borghesia tedosca, stremata di forze, non si 
leva dalla servilitü verso i iirincipi e non muove alia riscosaa se non 
quando Io giierre o Napoleone rendono aouta Ia miséria crônica. 
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Ma questo ascetismo plebeo, soggiungcva, perde il suo ca- 
rattere rivoluzionario per eíTetto delle luoderne forze pro- 
duttive, che rondono supérflua P uguagliaiiza spartana'). La 
lotta di classe attinge le sue'energie a quel rapporto fra 
cax)italista c salariato, clie scava piü profondo il fosso mau 
mano che ia grande industria si estende. « 11 proletariato 
inglese dei 1872 è a uu livello infinitamente piit elevato dei 
tessitore campagnolo con casa e focolare dei 1772 »'); Ia 
proletarizzazione, deterniinata dali' invasione delP industria 
nelle città e nelle campagne, non significa peggioramento, 
anzi spesso miglioramento delle condizioni insopportabili 
dei piccolo proprietário e deli' artigiano: eppure, trascinati 
nel « turbine sociale » essi si trasformano da « classe piü 
conservatrice d'ogni altra in semenzaio rivoluzionario » '). 

11 grado di formazioue delia coscienza e volontà di classe 
uon è qui in rapporto diretto, anzi in rapporto inverso col 
grado delia miséria e delia degradazione. 1 meccanici inglesi, 
per es., avevano al dir delPEugels nel 1890 una « posizione 
buona davvero, grazie alia forza di resistenza delia loro 
associazione forte e ricca», e veramente rialzata era Ia 
condizione di quelle categorie di lavoratori, che disponevano 
di forti unioni di mcstiere ^): energia di resistenza e miglio- 
ramento di condizioni si presentavano in un rapporto di re- 
ciproca dipendenza e parallelismo di svilux)po. E cosi in un 
articolo dei 1885 sulla Xeue Zeit ali' Engels non sfuggiva Io 
svilu^ipo parallelo delia conquista di forza e di quella di 
benessere per gli inscritti alie grandi Traãe Unions, e Ia 
contemporânea disorganizzazione e degradazione fisica e mo- 
rale ãeW Emt Enã di Londra: ma dal risveglio di questa 
massa i^roletaria egli traeva buoni auspici nella prefazione 
dei 1892 alia Lage ã. arheit. Klassen. 

Se dnnque la coscienza e volontà di classe non traggono 

1) Guerra dei eontadini, 39-iO. 
Questione delle abitazioni, 18. 

3) niã, 8-11. 
<) Itrentano contro Marr, 31-34. 
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iilimento dali' aggravarsi reale delia miséria, iu che consiste 
qiiell' approfondirsi dei baratro fra le diie classi, sn cui 
PEngels fonda le previsioni^ delia futura azione dei prole- 
tariato ? L' Engels Io spiega iiello scritto contro Brentano 
con una citazione dal Capitale: « Se Ia classe dei lavoratori 
« è.... meno povera perchè lia prodotto un aumento enorme 
« di ricchezza e potenza per Ia classe proprietária, essa è 
« rimasta in proporzione ugualmente povera. Se gli estreini 
« delia miséria non sono diminuiti, essi sono aumentati, 
« causa gli estremi delia ricchezza » '). 

II che corrisponde a quanto P Engels scriveva nella 
prefaz. al Capitale e salario, che mentre ad ogni nuova in- 
venzione aumenta Ia parte di x)rodotto che si appropria Ia 
classe capitalistica, quella spettante alia classe lavoratrice 
in proporzione dei numero dei suoi niembri o aumenta len- 
tissimamente e in misura insignificante, o non aumenta 
punto, o in date circostanze può anche calare -). II dissidio 
dunque, couPè detto nelPopuscolo contro Brentano, è sempre 
nel rapporto dei capitale, nelPantitesi capitalista-salariato: 
autitesi che s'aggrava, anche se migliorano le condizioni 
delP operaio, in quanto quelle dei capitalista migliorano in 
grado assai maggiore. II miglioramento assoluto (confronto 
col ijassato) può essere un peggioramento relativo (con- 
fronto col presente): quanto piü Io sviluppo delia produzione 
offra in maggior copia la possibilità di soddisfare nuovi e 
crescenti bisogni e di concedersi gli agi delia vita, tanto 
])ih insopportabilc appare la negata soddisfazione delle 

1) Brentano contro Marx, p. 37 iielFediz. Ciccotti. Nel Capitale e Salario 
(oui Engels sorisse nel 1891 la prefaz.) Marx aveva scritto olio il salario 
reale può rimanero Io stesso, può anraentare anche, e nondimeno il salario 
relativo può diniinuire: crescendo il profitto piíi rapidamente dei salario, 
la condizione materiale dei lavoratore migliora, ma a spese delia sua con- 
dizione sociale. S' è allargato il baratro che Io divide dal capitalista, coii- 
oludo il Marx con frase cho PEngels fa sua. Cosi nel Capitale: la condi- 
zione deli'operaio, qwale che sia il suo salario, peggiora nella miaura del- 
1'accumularsi dei capitali (citato in Kautsky, Le marxinmc etc.. 235). 

-) In ediz. delia Critica sociale, pp. 19-20. 



he Ifgyi di tenãenza e Vasione volontaria ãi claKne. 253 

pioprie aspirazioni. Sviluppo di produzione signilica eleva- 
mento di civiltà; elevamento di civiltà significa aumento di 
bisogni; aumento di bisogui significa scontento crescente 
delia i)ropria condizione. 

Questa catena era ben nota alP Engels, da quando il 
Marx 1' aveva messa in luce nel Capitule e salario: « il cre- 
« scere dei capitale produttivo provoca accrescimenti delia 
« ricchezza, dei lusso, dei bisogni e dei godimenti sociali. 
« Sebbene quindi siano cresciuti i godimenti dei lavoratore, 
« è scemata Ia soddisfazione sociale cbe essi concedono.... I 
« nostri bisogni e godimenti nascono dalla società, noi li mi- 
« suriamo quindi nella società, non negli oggetti cbe danno 
« loro soddisfacimento. Essendo di natura sociale, sono di 
« natura relativa»'). 

Xon c' è bisogno, quindi, di ricorrere col Kautsky al 
Jíodbertus e al Lassalle'') per provare cbe P accrescimento 
di miséria è animesso dal Marx e dali' Engels quale fatto 
reale soltanto nel senso xociale e relativo, La miséria esistc 
come generatrice di fatti storici in quanto sia sentita; o una 

1) Sulla teoria delia miierki crescente hanno disousso a luiigo 11 Kautsky 
uel suo noto libro (cfr. pp. 216-242); il PetroccM in una serie d'articoli 
sulla Critica sociale dei 1902, segulta da una polemica col Negro, nelle 
stesse colonne; Arturo Labriola uel suo Marx neWeconomia c come teorico 
dei social, (pp. 207-14) etc. Che il Marx e FEngels intendessero Ia miséria, 
cbe aumenta eífettivamente, come insoddisfazione e malcontento crescenti, 
mi sembra innegabile: speoialmente 11 Petrocchl ha riohiamato dei testi 
deoisivi. Non altrettanto dimoatrata è 1' interpretazione dei Labriola, ohe Ia 
ri volta deli'operaio non dipenda dalla scarsezza dei salario, anzi aumenti 
col migliorare delle condizioni economiclie in quanto, eliminati i contrasti 
accessori, resta solo il fondamentale, ohe è nel rapporto stesso capitalista- 
salariato, nella insoíFerenza crescente dei giogo dei padronato, delia infe- 
riorità morale delia classe. Tuttavia anche questa interpretazione i)otrebbe 
collegarsi col passo citato dello scritto Brentano contro Marx ove è detto che 
Ia causa fondamentale è nel rapporto dei capitale, ohe fa sempre piü pro- 
fondo il baratro fra le due classi. II Kautsky ha notato (ciò che è sfuggito 
al Petrocchi) che oltre alia miséria ohe aumenta efiettivãmente (in senso 
relativo) il Marx e 1'Kugels han dipinto un'altra che tcnãerehhe ad aumen- 
tare (in seuso assoluto) se non fosse combattuta. 

") Ciò fii rimproverato al Kautsky dal Sorel (Saygi etc., 302), 
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intensiâcazione di tale seutiiiiento può accompagnarsi aucbe 
ad un elevainento dalle condizioni antecedenti, iii quanto 
nasce dal confronto non col passato, ma col presente; dalla 
differenza cioè fra Ia realtà delle condizioni attuali dei pro- 
letariato e Ia possibilità, quale appare nella realtà ragglunta 
dalla classe dominante. 

La possibilità per ciascuno di STÜuppare Ia própria perso- 
nalitàflsica, intellettuale e niorale(cl]e, secondo P osservazione 
áelV Antüliihrinff, le coudizioui odierne offrono per Ia prima 
volta nella storia) suscita, per il contrasto con ogni limita- 
zione, che a tale svilupxio si opponga, P aspirazione a su- 
perare gli ostacoli, Ia volontà di combatterli. Al posto del- 
1' ascetismo niedievale, delia rinuncia e dei sacrifleio, che in 
altri tempi Ia Guerra dei eontadini diceva necessari, sta Ia 
volontà di conquistare Ia pienezza delia própria MenscliUoh- 
keit, di cui le condizioni presenti offrono Ia possibilità vir- 
tuale, pur mentre negano Ia realtà attuale. NelPantitesi fra 
possibilità e realtà, fra il resultato delP attività umana e i 
bisogni nuovi clie ne sorgono è Ia forza animatrice delia 
volontà e delia lotta di classe: anclie qui è sempre il ])ro- 
cesso dialettico delia praxis clie si roveseia. 

Ma evidente ancora ò questo processo nelP altro aspetto, 
sotto il quale convieue riguardare Ia teoria delia miséria e 
degradazione crescenti: nelPaspetto di tenãenza, clie Pecononiia 
capitalistica avrebbe in se stessa, astrattamente considerata. 

L' Engels e il Marx lianno inteso dare una doppia giu- 
stiíicazione e un doppio imj)ulso alP azione di resistenza e 
d'assalto delia classe lavoratrice. L'accrescersi delia distanza 
che Ia separa dalla classe capitalistica, i cui rapidi pro- 
gressi ella può solo lentamente da luugi seguire, è uno degli 
stimoli di questa lotta. L'altro è nella necessità imprescin- 
dibile delia lotta, perchè non si compia un peggioramento 
assoluto e non soltanto relativo '). Soltanto P azione di resi- 

1) Adopero qui espressioni, sulle quali potrebbe agevoliuente esercitarsi 
Ia critica: « peggioramento assoluto » e, piü indietro, « luigliorainento 
aasoluto ». Ora poggioraiiieiito o miglioramento son conoetti di compara- 
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stenza e d' assalto delia classe lavoratrice La potuto sostituire 
il cammino progressivo a quello regressivo: le tendenze all'in- 
teusiflcazione dei lavoro, al proluiigainento d' orario, alia 
sostituzione delle donne e dei fanciulli agli uomini adulti, 
ali' abbassameuto indeílnito dei salari etc. sono dalP Engels 
coDcepite e descritte sempre quali tendenze reali dei regime 
capitaÜKStico delia concorrenza. Se Ia loro virtualità non si 
traduce in atto, se anzi si avvera entro certi limiti il feno- 
meno opposto, ciò avviene ])recisauiente, nel pensiero del- 
1'Engels come dei Marx, per Ia i^raxis che si rovescia, per 
P azione volontaria dei i)roletariato, che combatte quelle 
tendenze, le quali minacciano di ridiirlo nella condizione 
dei eooUes cinesi, le arresta e le annulla. Ma questo annul- 
lamento e P attuazione delia tendenza opposta sono in di- 
pendenza e in proporzione delia coscienza, volontà, azione 
di classe: Ia rapijresentazione viva di quelle tendenze, come 
di fenomeni reali, è rivolta a eccitare Ia vigile consapevo- 
lezza clie reali sarebbero e si tradurrebbero in atto, ove ia 
classe interessata non opponesse valide resistenze. 

Jn questa antitesi fra le tendenze economiclie (azione • 
delia classe dominante) e Ia reazione delia classe lavoratrice 
minacciata, i due aspetti, sotto cui va interpretata Ia teoria 
delia miséria e degradazione ci-escente, vengono ad uniíi- 
carsi. Le obiezioni e contestazioni mosse a questa teoria, de- 
vono, come osservava il Sorel, « essere risolute con Ia teoria 
« dei miti. I vari termini, clie Marx adopera per descrivere 
« Ia i>reparazione alia lotta decisiva, non devono esser presi 
« come constatazioni materiali, dirette e determinate nel 
« tempo. Solo P insieme deve colpirci  Marx vuol direi 
« che tutta Ia preparazione dei i)roletariato dipende unica- 
« mente dalPorganizzazione d' una resistenza ostinata, cre- 

zione; qiiindi relativi. Ma è cliiaro clie io designo qui come assoluto quel 
mutamento, che piiò risoontrarsi da clii consideri il processo storico delle 
condizioni dol proletariato in sè; come relativo quel mutamento, che ap- 
l)are soltaiito dalla oonaiderazione dei rapporto fra questo processo storico 
e Faltro dolle condizioni delia classe capitalistica. 
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« sceiite e ardente, contro 1' ordine di cose esistente »^). La 
miséria e degradazione ci-escenti esercitano duuque Ia fuii- 
/ione di un mito, come rafligurazione di nua tendenza, clie 
vien presentata coi colori delia realtà compiuta, per destare 
piü viva Ia reazione volontaria, piíi forte Ia coscienza delia 
miséria relativa col sentimento delia minaccia pendente di 
iina miséria assoluta. Appunto perchè quelle tendenze eco- 
nomiche sono costituite dali' azione dei capitalisti, Ia loro 
rappresentazione acuisce il dissidio 1'ondamentale che, se- 
condo 1' espressione delP Engels, « è nel rapporto stesso dei 
capitale »^). 

Questa teoria, dunque, è uno di ciuegli strumenti vivi- 
ficatori di fede e d' azione volontaria, che il Sorel ha feli- 
cemente battezzati per niiti: è un mezzo di pi-opaganda, 
volto a destare, con Ia visione delle conseguenze, cui le con- 
dizioni attuali tenderebbero senza Ia reazione delia classe 
oppressa. Ia coscienza delia necessita di reagire ad esse e 
superarle. Tra le tendenze e 1' azione di classe deve svol- 
gersi quel rapporto dialettico delia i)raxis che si rovescia, 
Ia cni concezione è P essenza e il nerbo dei materialismo 
storico. 

XII. 

lleterminlsmo economico e materlallismo sto- 
rico. — liC soprastrutture e II rovesciamento 
delia praxis. 

Questo concetto dei rovesciamento delia praxis è un 
perfezionamento delia nozione feuerbacchiana dei bisogno. 
II concetto di bisogno (scrivevo altra volta) è nel Feuerbacli 

1) Considerazioui mlla violema, Bari, Laterza, p. 151. Cio clie il Sorel 
(lioe dei Marx può applicarsi alPEngols, attraverso al quale {Umrisse e 
jMge d. arl). Kl.) questa teoria era venuta al Marx. 

2) Sotto quosto riai)etto può aooogliersi anelie 1'interpretazione «li 
Arturo Labriola, riassunta in una nota precedente. 
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1'equivalente dei non-essere hegeliano in quanto è appreso 
dalla coscienza; è il sentimento di una mancanza, di un 
limite, onde sorge Paspirazione ai suo superamento. L'atti- 
vità conoscitiva-pratica si esercita in quanto il bisogno Ia 
determina; e in tal senso deve intendersi Ia aÊfermazione 
dei Feuerbacb clie Ia civiltà dipende dal mondo esterno: 
nel senso, cioè, che senza limiti od ostacoli che le si op- 
ponessero, senza elemento negativo, cesserebbe il suo di- 
venire ^). 

Ma dove il Feuerbacb, che si colloca ad un angolo vi- 
suale naturalistico, pone un rapporto fra 1' uomo e il mondo 
esterno, il Marx e 1'Engels, che si collocano ad un angolo 
visuale storico, pongono il rapporto delia attività successiva 
di fronte ai resultati deli'attività precedente: il rapporto 
delia praxis cbe si rovesciíi. L' effetto cbe si trasforma in 
causa, il fatto storico clie si tramuta in fattore di storia 
è sempre Pessenza dei processo. II resultato delP attività 
umana tende a diventar condizione e legge delia própria 
creatrice, il prodotto vuol quasi dominare il produttore: 
ma a sua volta questo attivo, cbe riscbia di esser mutato 
in passivo, reagisce e supera le condizioni cbe tendevano 
ad imporglisi: se non cbe viene, cou 1'opera sua mede- 
sima, a creare nuove condizioni, cbe tenderanno a domi- 
nado, e contro le quali P attività successiva dovrà rovesciarsi. 
La praxis cbe si rovescia è dunque il bisogno, trasformato 
di fatto naturalistico in fatto storico; ma dei concetto 
feuerbaccbiano conserva due caratteristicbe: P una, che 
quando ancbe si parli di Mpenãenza si deve intenderia nel 
significato di condizionamento dialettico e non causale, se 

i) La, filos. dei Feaerltach e le eritiohe dei Marx, oap. V. Analogamente 
al Feuerbacb, l'Engels naW Antiã. presenta Io sviluppo e il perfezlona- 
mento delPumanità sempre oondizionati dali'esistenza deli'imperfezione 
e dei difetto; Ia conoeziono dei progresso è in entrambi essenzialmente 
dialettioa: Ia necessità delle opposizioni por Io sviluppo ô per loro legge 
fondaraentale, non aooessoria come nel positivismo ooratiano (cfr. nota 2 
a 1). 230). 

17 
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iion si vuol distruggere il dinamismo dei processo storico, 
Ia cui sorgente è nell'attività volontaria degli uoraini e 
delle classi sociali; 1'altra, clie come il bisogiio nel Feuerbacli, 
ben luugi dal ridursi ai puri bisogni üsici dei mangiare e 
dei bere, comprendeva in sè tutte le aspirazioni onde sca- 
turiscono le molteplici forme deli'attività teórica e pratica 
dell'uomo, cosi nel Marx e nelPBngels la praxis, clie nel 
suo processo dialettico è generatrice delia storia, non può 
restringersi alia sola attività economica, anclie se questa 
rimanga foudameutale, come nel Feuerbacli i bisogni flsici 
restavano la base di tutti gli altri. 

La praxis non è un processo oggettivo, clie si svolga 
automaticamente nelle cose; è negli uomini e degli uomini: 
questi sono i veri autori delia storia. Ecco la differenza 
caratteristica fra materialismo storico e determinismo eco- 
nomico, 

Scrisse una volta l'Engels dei Sistema dei ãiritü acqui- 
siti dei Lassalle, clie facendo dei diritto « un organismo 
ragionevole sviluppantesi da sè stesso » e « dei concetto 
dei diritto acquisito la molla imi)ulsiva di ogni ulteriore 
sviluppo », esso rimaneva nella illusione di un veccliio liege- 
liano '). Ora P illusione dei diritto fattore di storia, jter intima 
sua virtü razionale índipendente dalle condizioni storiclie, 
nasceva nel Lassalle da quel processo, clie Antonio Labriola, 
continuatore per tanti aspetti dello spirito delPEngels, La 
tracciato, esemplificando qualcJie caso delia teórica dei fat- 
tori storici^). 

Ogni teoria dei fattori storici appartiene a quello stadio 
di sviluppo dei i)ensiero unuino, clie il Saint Simon e il 
Comte chiamarono metafísico: come, secondo il rilievo dei 
Labriola, nella osservazione e nello studio dei fenomeni 
flsici e psicliici, quei fatti, che la necessità di orientazione 
e la divisione dei lavoro Lan condotto a distinguere in 
gruppi, vennero poi per astrazione separati dalla complessa 

1) Per la questione delle ahitazioni, in ed. ital. a p. 67. 
') Del mater. stor., pp. 74-90. 
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e intricata realtà delia iiatura o delia vita cosciente, e 
quasi personificati sotto uome di forze o di facoltà, cosi, 
nella rappresentazione e iiell'aualisi dei fenomeni storici, 
i vari aspetti o effetti delia molteplice e complicata attività 
degll uomini iiella vita sociale furono oggettivati ') iu ca- 
tegorie o leggi sotto uome di fattori. La personilicazione c 
il primo passo: ma una volta trasformati iu entelecMe, do- 
tate di un' iutima forza di sviluppo, che supera le resisteuze 
opponeutisi alia traduz ione in atto delia loro poteuzialità, 
uua volta separati dalPuomo e fatti anzi suoi dominatori, 
questi processi tramutati in fattori entrano quasi iu una 
lotta reciproca per Ia supremazia gerarchica. Sorge il pro- 
blema dei vario grado delia loro importanza, delia determi- 
iiazione dei piú fondameutale: -i vari angoli visuali, deri- 
vanti dalla stessa divisioue dei lavoro uello studio dei 
fenomeni sociali, determinano variamente il resultato; e 
per i teologl è Ia religione, per i giuristi è il diritto, per i 
politici è Io stato, per gli economisti è Ia produzione Ia 
forza creatrice e dominatrice delia storia. 

Ora senza Ia separazione dalPuomo, seuza 1'astrazione 
e Fipostasi, senza Ia trasformazioue da prodotti delia atti- 
vità volontaria umana in potenze clie ne tengono i flli e 
ne dirigono i movimenti come di mariouette, uou potrebbe 
nascere neppure Ia ricerca dei vero fattore di tutti i fattori. 
Aucbe Ia coucezione dei determinismo economico, al pari 
delle concezioni giuridica e politica delia storia è una 
teoria dei fattori; ed è nata essa pure per un complesso di 
condizioni analogo a quelli clie lian prodotto le altre. 

Bsempio evidente uno degli scrittori di storia, iu cui il 
determinismo economico trova una delle prime sue afferma- 
zioni, Agostino Thierry, che fu come il Comte, nel período 
delia sua formazione spirituale, figlio aãottivo dei Saint- 

1) Fisaati e inimobilizziiti, dioe il Labriola {Del mater. stor., 47). Ma 
dalla iiumobilità uou avrebbo potuto trarsi Ia spiegazione dei ãivenire 
delia storia, che rioWede iuvece l'azione e il moto dl una forza; l'idea 
hegeliaiia, insonima, uon Ia platônica. 
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Simou. Lo sviluppo delia scienza ecoiiomicíi vieue quindi 
anche in lui, come nel Oomte^), attraverso all'influsso dei 
Saiut Siiiion, a determinare 1'accoglimento dell'angolo vi- 
suale delP economia nella considera/ione delia storia. 

Mil ò cliiaro cbe il determinismo economico presupijone 
uu assoluto determinismo delia volontà, resa sti-umento 
passivo dei mondo esterno: 1'economia, che crea Ia storia, 
suppone 1'uomo prodotto passivo delia storia. Quando l'e- 
conomia al contrario sia intesa come una delle forme e dei 
risultati deli' attività umana, essa appare in duplice aspetto: 
di condizione, cioè, (risultato raggiunto) e di fine (risultato 
da raggiungere) di questa attività. La supposta univoca 
azione causale dei fattore economico sopra gli altri fattori 
uon puo concepirsi, se non a patto di considerare 1' eco- 
nomia anche di fronte ali'uomo sempre in funzione di causa 
efiiciente e mai di causa flnale: riconoscerle Ia qualità di 
fine implica rimettere 1' uomo al suo posto di creatore delia 
storia. 

Gli equivoci su questo punto sono generati e resi facili 
dal non preciso o distinto uso dei termini: motivi e flui 
delia volontà vengono scambiati e considerati equivalenti; 
Ia mancanza di una analiai psicologica fa supporre che al 
fine, il quale iuclude una tendenza e quindi riconosce il 
valore dei momento psicologico, equivalga Ia causa, ch.e 

1) Si cfr. dei Coiute Ia Ictteni líel 1818 ;il Saiiit Siiuoii, iii eui atfer- 
mava 1'analogia flello loro vodute, e clie segnò l'inizio delia loro intima 
relaziono dogli anui successivi. Forse Pereditíl spirituale dei Couite jraò 
spiügarci come sia avvemito olio molti iiositivisti, oonie il Loria c il Ferri 
in Italia, tendano ad interpretare il niaterialismo storico qnale determi- 
nismo economico. E qualo determinismo economico, assumondolo nella 
forma datagli dal Ldria, lo lia inteso anche FArdigò, quando lia voluto 
confutarlo o contrapporgli « Ia primalità delia attitudine psioliica delia 
dinamica socialo », attitudine i)siohica che « genera i fatti, come quello 
economico e gli altri... ma ereandosi cosi i)oi degli amhienti nuovi, clie, 
reagendo sn di essa, vi determinano attoggiamenti ulteriori ». (Opere Jilós. 
vol. VIII, 319-21. Cfr. anahe Groi)pali: 11. c il mater. stor. iii JRir. ital. 
(li foeiol. dol 1898). Al niaterialismo storico 6 opposto cosi xToprio ([ucl 
rovesciamenlo dolla praxis, clie, a mio parcro, ne forma Pessenza. 



Le soprastrihttnre c U rovesciametito delia praxis. 261 

siippoue completamente contenuto in sè Feffetto e disconosce 
quincli (per essere concepita come affatto oggettiva) ogni 
valore dei momento psicologico, e riduce tutta 1'interiorità 
alia esteriorità, e fa assorbire 1' uomo dai processi oggettivi. 

Di tale confusione ed equivoco è certamente responsa- 
bile auche PBngels. Causa e condizione, motivo e fine, 
scaturigine e base etc. sono tutti concetti che nei suoi 
scritti appaiono scambiati quasi fossero equivalenti. Tipico 
il caso clie ci appare nella polemica contro Ia teoria delia 
violenza dei Dühring: alia tesi di questo, clie Ia violenza 
sia Ia cosa fondamentale nella storia, egli oppone che uegli 
stessi esempi da lui recati Ia forza non è che il mezzo, 
mentre il vantaggio economico c il fine perseguito'). II 
Dühring dunque parlava di causa, di forza produttrice; 
P Engels crede confutarlo parlando di finalità e di tendenza: 
alPangolo visuale dei determinismo sostituisce quello dei 
telismo e uoii mostra affatto di avvedersi dello scambio, il 
quale pure implica un fatto di non trascurabile importanza: 
che, cioè, P uomo, adoperante i vari mezzi al raggiungimento 
dei propri üni, venga ad esser riconosciuto al suo posto di 
creatore delia storia, in luogo di quei processi oggettivi, 
che appaiono invece nella loro vera luce di prodotti o mète 
delia sua attività^). 

Una volta che i processi e i rapporti economici si pre- 
sentino anzi tutto, secondo scrive P Engels nella Questione 

1) Nel primo dei oap. sulla Teoria delta violenxa {Antid., parte II, o. II). 
2) Cosi per es. iiella reeenaione al discorso dei Guizot &«»• VMst, dela 

rivol. ã'Angleterre (Pourqtioi Ia re'v. d' Angl. a-t-elle réusHf) dei 1850, PEngels 
nel rimproverare a queato serittore — oho era pur stato dei x>rimi ad appli- 
care il determinismo economioo alia storia — Ia trascuranza dei momenti 
piíi importanti, segnala questi momenti iu interemi di concorrenza, clie 
danno origine a guerre; in dei grandi possidenti di dover restituire 
i beni rubati alia ohiesa, clie li fa ostili al oattolioismo etc. Interessi e 
fini economici di uomini e di classi, dunqne; non processi automatici: e 
accanto al fini da raggiungere altri già raggiunti clie si trasformano in 
condizioni e cause d'efFetti nuovi, ma dopo esser stati fini perseguiti e 
realizzftti dali'attivitil degli uomini e delle classi. 
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ãelle abitazioni, come interessi, il valore delFaífermazione 
che P economia è una scienza storica ci appare nel senso, 
che non i processi oggettivati e per sè stanti abbiano in 
sè una legge di movimento dialettioo, che ne determini Io 
sviluppo, ma che in essi, come in ogni altra forma e in 
ogni altro prodotto delP attività umana, si verilichi il rove- 
sciarsi delia praxis. II progressivo sviluppo di quei processi 
è risultato dalP attività umana che persegue i suoi fini'): 
quindi nella multiforme e complessa attività, che si sviluppa 
nella società umana, accade che ognuna delle forme e 
ognuno dei prodotti si debban trovare sempre in rapporti 
di azione e reazione, non soltanto con i resultati delia pre- 
cedente o con le tendenze delia successiva attività dello 
stesso genere, ma con tutte le altre 'forme e tutti gli altri 
prodotti, precisamente perchè tutti questi aspetti e momenti 
delhi praxis si raccolgono ad unità nella unità delia vita. 
Potrà 1'unità delia vita sociale esser sottoposta alPanalisi, 
come un organismo alio studio anatomico; ma non si deve 
credere di cogliere in questa anatomia post mortem il pro- 
cesso vitale. 

KelP unità delia vita ogni forma e prodotto delia praxis 
viene a rovesciarsi sulPuomo, che ne è stato Pautore, e a 
diventare condizione, limite e per cio stimolo delia i)raxis 
successiva, che negherà superandoli i resultati delPantece- 
dente: ma delia praxis intiera, nella infinita varietà e 
complessità delle sue manifestazioni. Delle varie classi di 
tali manifestazioni, che Panalisi può distinguere, nessuna 
può costituire un sistema chiuso, se non a patto di esser 
distaccata dalla unità delia vita, e iier cio stesso privata 
di ogni vita e sviluppo. 

I resultati delPattività economica non reagiscono sol- 
tanto sullo svolgersi delP attività economica successiva, ma 
si rovesciano sulPuomo, produttore di tutte le forme di at- 
tività teoretica e pratica (fra le quali anche Peconomica). 

1) Anohe se non sempre li raggiunga in modo conforme alie proprie 
aspirazioni e<l aspettazioni. 
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mentre reciproca mente sn di essi viene a rovesciarsi 1'uomo i), 
condizionato, limitato, stimolato dagli eífetti di tutte le 
molteplici íbrme delPattività pi-opria antcriore. Cosi ad 
esempio i iiiodi e mezzi tecnici delia produzione ci api>aiono, 
secondo P osservazione clie P Eng-els faceva íin dagli TJmrisse, 
in dipendeiiza dal geuio inventivo e dallo sviluppo delle 
conoscenze degli uoinini in ogni periodo delia Ioi'o storia, 
nel teniiio stesso clie ai)paiono (in sè medesimi e in tutte 
le loro molteplici conseguenze, e nelPintreccio con le altre 
circostanze delia vita sociale) condizione, limite e stimolo 
delP ulteriore sviluppo di qiieste conoscenze e di questo 
gênio e delle sue invenzioni, clie posson pure dipendere da 
un' infinità di altre circostanze, anche casuali. Analogamente 
le forme dello scambio e delia appropriazione di ogni i)e- 
riodo storico ci appaiono esercitare Ia loro azione sopra 
Porientamento intellettuale e morale, Pattività giuridica e 
politica degli uomini, che, al tempo stesso, come nelle loro 
forme precorse lian contribuito a determinare quei rapporti 
di scambio e di proprietà, cosi nelle loro forme presenti e 
future contribuiranuo a determinarne le modiflcazioni. 

Sempre, in sonima, noi abbiamo non categorie di pro- 
cessi oggettivati, di cui una possa costituire un sistema 
cliiuso ad ogni azione delle altre, e dominarle in un rap- 
porto univoco di causa ed effetti, sottostruttura e sopra- 
strutture o, peggio ancora, sostanza e accidenti, realtà ed 
epifenomeni; ma fatti e prodotti delia attività umana, clie 
con qxxesta, quale si estrinseca nella molteplicità infinita 
delle sue forme, son sempre nel rapporto dialettico delia 
praxis clie si rovescia. 

La discussione, clie può rinianere superstite, sulla niag- 
giore importanza delPuna o delPaltra fra le forme delPat- 
tività umana, non sarà iiiíi una disputa intorno alie ormai 
superate teorie dei fattori, ma potrà essere soltanto analoga 

1) Dicendo uomo intendo (oocorre avyertirlo?) non 1'indivíduo,ma 
l'iimanità nel suo sviluppo storico. 
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a quella che in psicologia, pur dopo snperata Pastrazione 
metafísica delle facoUà, permane fra coiicozione intellettua- 
listica e volontaristica delia vita cosciente. 

II materialismo storico, il ciii concepimento 1'Engels 
paragonava alia scoperta dei principio delia conservazione 
delP energia '), assume cosi di fronte alia vita sociale, come 
l'altro di fronte alia natura íisica, il valore di principio 
uniflcatore dei vari processi'); e 1'intento degli storici se- 
guaci di tale concezione, dal Marx e dall'Engels') in poi, 
potrà essere espresso come ba fatto, sulle orme dei Labriola 
e delPEngels, il Turgeon: « ils repousseut toute fragmen- 
« tation de Ia vie; ils se refusont à choisir le facteiir éco- 
« nomique et à le détacher, a 1' isoler des facteurs politiques, 
« juridiques, moraux ou religieux.... Ils ne veulent point 
« qu'on morcelle Ia réalité vivante, comme le chirurgien 
« disseque et démembre un cadavre. La vie est une; re- 
« spectons P unité de Ia vie. La métbode matérialiste, comme 
«Pa déclaré Engels, suppose une exposition unitaire de 
« Pliistoire ■•) ». 

Queste conclusioni, dei resto, appaiono come il termine 
naturale di tutto il processo di iiensiero iniziato dal Marx 
e dalP Engels specialmente con Ia Sacra Famiglia, ove oppo- 
nendo alP idealismo baueriano V umanismo reale, affermavano, 
contro ogni oggettivazione delia storia astratta. Ia realtà 
concreta delPuomo autore delia própria storia. Ma chi si 
illudesse di trovare le conclusioni, su esposte, confermate 
da alcuna delle formule riassuntive, nelle quali PEngels ha 

1) « Questa loggo ha per Ia storia valore idêntico ali' altra delia trasfor- 
mazione deli'energia per le soienze naturali»; oos\ 1'Engels nella prefaz. 
a La guerra oivile in Francia. Lo stosso conoetto è da lui anohe altrove 
ripetuto. 

«Di tale unifioazioue (sorive Ant. Labriola, che trova calzante 
« 1'analogia stabilita dali'Engels) Ia dottriua materialistica segna appunto 
«1'ultimo termine, e anzi 1'ápice». Cfr. Del mater. stor,, 47-49. 

3) Nei loro scritti storioi, in cui 1'angolo visuale dei materialismo 
gtorioo trova Ia sua applicazione. 

■<) La ooncept. matér. de 1'hiat., 7. 
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inteso condensare il sueco e 1' essenza dei materialismo 
storico, andrebbe incontro a una smentita delle sue aspet- 
tazioni. 

Sono appunto, sempre, iu queste formule riassuutive, 
identiücati e scambiati concetti, clie sono ben lontani dal- 
P equivalersi: Ia base clie, come osservava giustamente il 
Sorel'), è puramente passiva, vien confusa con il fattore 
attivo determinante, o con ia forza motrice o con Ia sor- 
gente alimentatrice; Ia condizione, che può essere ancbe 
dialettica, è considerata equipollente alia causa; il semplice 
collegamento è presentato come equivalente alia derivazione 
o alia soggezione completa; Pelemento, che non si deve 
dimenticare da chi voglia cercare una spiegazione, è dato 
come Ia spiegazione totale esauriente. E si verifica per tal 
modo il difetto, che 1'Engels stesso acutamente rimprove- 
rava al materialismo: di voler costringere tutte le forme 
superiori delia realtà nel letto procusteo delle inferiori, di 
voler far rientrare Ia vita delia coscienza nelle condizioni 
esterne, Ia vita sociale e Ia storia nella economia, riducendo 
ancbe le classi sociali, delia cui esistenza ed azione P Engels 
per il primo aveva messo in luce tutte le condizioni psico- 
logicbe, alie pure forme delia produzione e dello scambio 
e ai loro oggettivi rapporti. 

'DalVAntiãührmg alP Origine delia famiglia^ dalla Questione 
delle ahitazioni alie prefazioni delia Guerra dei contaãini e 
dei Passaggio dei socialismo dali' utopia alia sciensa, e a quelle 
dei Manifesto, delle Lotte di classe e dei Diciotto òrumaio dei 
Marx, etc. queste formule riassuntive delP Engels rappre- 
sentano sempre una larga seminagione d'equivoci. 

Le due, cbe ci oftre VAntidühring, sono un saggio suffl- 
ciente delia serie. 

« Tutta Ia storia non è cbe lotta di classi; le classi 
« cbe si combattono non sono cbe il prodotto delle condi- 
« zioni di produzione e di scambio, cioè delle condizioni 

1) Saggi eto., 240. 
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« ecoiioiiiiche delPepoca; ogni volta è Ia struttura economicn 
« clie costituisce Ia base realc, clie permette in ultima analisi 
« di spiegare tiitta Ia soprastruttura d'istitiizioni politlche 
« e giuridiclie nello stesso modo clie P ideologia religiosa 
« e fllosofica di ogui período storico.... Era trovata Ia via 
« di spiegare Ia coscienza degli uomini coii Ia loro vita 
« invece che Ia vita coii Ia coscienza ') ». 

Qui si mira specialmeiite alia soluzioiie dei problema 
statico (spiegazione delle varie fasi storiclie); uelPaltro 
passo invece si lia maggiormente iu vista il problema di- 
nâmico (dei trapasso da una fase alPaltra^). 

« La concezione materialista delia storia parte dal 
« principio che Ia produzione e con essa Io scambio costi- 
« tuiscan Ia base di ogni ordine sociale, e clie in ogni società 
« Ia ripartizione dei prodotti e con essa Ia gerarchia delle 
« classi sociali si regolino secondo Ia natura e il modo 
« delia produzione e il modo dello scambio. Quindi le cause 
"« ultime di tutte le trasformazioni sociali e le rivoluzioni 
« iioliticlie vau cercate non iiella testa degli uomini.... ma 
« nei mutamenti dei modo di produzione e di scambio, non 
« nella filosofia ma w\V economia di ogni época. Quando si 
« desta Pidea clie le istituzioni sociali esistenti siano irra- 
« zionali e ingiuste, clie Ia ragionc sia divenuta scioccliezza, 
« Ia beneftccnza una piaga, bisogna vedere in cio soltanto 
« un sintomo di trasformazioni silenziose nei metodi di 
« produzione e nelle forme di scambio, che non s'iiiquadran 
« piíi nelP ordine sociale fatto per condizioni economiche 
« scomparse. E significa pure che i mezzi di por flne ai 
« mali scoperti si trovan già, piü o mono completi, nelle 
« nuove condizioni delia i)roduzione. Lo spirito non deve 
« imentarli, ma solo scoprirli nei fatti materiali e oggettivi 
« delia produzione ®) ». 

1) Verso Ia fino dei I cap. delia I parte. 
') Sulla distlnzioiie di questi due problemi cfr. Leone, op. cit., 30-31. 
•') Al principio dei cap. II delia III parte. 
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Di fronte a queste formule') tntte le (liscussioni, clie 
si potevano creder superate, risorgono, e contro il niateria- 
lismo storico si riaífaccia il determinismo econoniico, come 
appare in modo tipico nel Turgeon, il quale, dopo aver 
esposta con le parole, che abbiamo già citate, 1'esigenza di 
una concezione unitaria delia vita e delia storia, sogginngo 
non soltanto che secondo il materialismo storico v'è un 
solo fattore storico, che assorbe tutti gli altri « et qui est 
le total des intérêt humain », ma che « en résumé les 
« infcérêts économiques sont l'tmique ressort de Phistoire. 
« Ils ne constituent pas une des faces du problème social; 
« ils sont toute l' explication de Ia vie sociale... L'histoire 
« plonge toutes ses racines dans l'éconojnie... cette divinité 
« implacable, qui mène le monde, c' cst Ia néoessité économique. 
« Le monisme inarxiste conduit au détei-minisme liisto- 
« rique ') ». 

Per aver dunque rese possibili conclusioni siífatte, si 
può ritorcere contro 1'Engels 1'osservazione da lui mossa 
alPBrnst, che il método dei materialismo storico si ri volta 
contro chi ad esso ricorre come a modello confezionato, 
invece che come a semplicc fllo conduttore nello studio 
storico'). Ma Peconomia non poteva esser presentata quale 
Io stampo entro cui si modelli tutta Ia storia, se non fon- 
dandosi sojira gli equivoci e le confusioni di concetti che 
ho già accennato e compiendo riduzioni, di cui PíJngels 
stesso aveva dimostrata P inammissibilità. Sia che nella 
prefazione alie Lotte ãi classe si parli indifferentemente di 
base reale e dl fattore decisivo; sia che nclla prefazione 
alia Ouerra dei contadim si faccian consistere « le condizioni 
delia vita e delia società storicamente esistenti » (che 
devon spiegare tutti i fatti storici) ncl solo « grado di svi- 

') Cfr. anobe Queet. abil., 66; prefazioni a Guerra ãei cont., 3-4; Lotie 
ãi classe, 3-4; 18 Brumaio, 4 (oollez. Ciccotti); Orig. famiglia, 4 (edizione 
Crit. soo.); Pel mater. stor,, in Crit. soe., 1892, ii. 366 etc. 

S) Op. cit., 9-12. 
SuUa tattioa socialista, 3-4 (Cicootti). 
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« luppo delP agricoltura, delP industria, delle vie di terra e 
« d'acqua, dei commercio delle mercanzie e dei denaro >; 
sia che nelVAntiãühring le classi e Ia loro lotta si vogliau 
oonsiderare prodotto delle sole condizioni di produzioue e 
di scambio; sempre si tratta di identiíicazioni che il pen- 
siero delPEngels, quale ei appare nell'intiera coinplessità 
dei suoi scritti, nou poteva consentire. Pj quindi nascono 
tutte quelle contradizioni, che potrebbero cosi facilmente 
rilevarsi nelPEngels, il qxiale, proprio dove intende appli- 
care Ia concezioue dei materialismo storico, va a cercar Ia 
spiegazione di fatti storici ftiori di quella base, che avrebbe 
dovuta daria tutta intiera; e persino di processi economici 
ricerca P origine in quelle soprastrutture e ideologie, che 
avrebbero dovuto valere soltanto come rijiesso o siritomo; 
e, talvolta, per dar colore di economico a cio che tale non 
sarebbe, deve o attaccarsi a semplici analogie di parole, 
o mantenere il concetto di economico in una indetermina- 
tezza, che ne consenta qualsiasi estensione. 

Ha notato il Sorel, che nollo scritto Forza ed economia 
nella formazione ãeW impero germânico, il quale voleva essere. 
nn'applicazione delle teorie AeWÀntiãühring, fa stupire il 
vedere come poco PEngels si valga delle considerazioni 
economiche e non approfondisca nemmeno Ia nozione di 
classe, e spieghi il patriottismo degli Alsaziani, clie vogliono 
restar francesi, con il ricordo delia rivoluzione insieme 
compiuta, che ha reso tradizionale Podio contro i tedeschi'). 
Ma gli esempi potrebbero moltiplicarsi agevolmente. ííello 
scritto Po e Beno un fatto, di importanza gravíssima, quale 
il mutamento delia carta d'Europa per Ia formazione delle 
unità nazionali, è ricondotto non a considerazioni econo- 
iniche, ma agli idiomi e alie simpatie^). Origine delJa 

1) Saggi etc., 230-1. 
-) V. nell'ed. ital. (Ciocotti), j). 40. Analogaraonte uella lettera dei 

sott. 1890 è rilevata 1'importanza delle difforenzo linguistiohe nell'alto 
tedesco, clie stabilisoono una vera linea di lacerazione attravorso alia 
Germania. 
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famiglia, se tutto il cap. TX intende tracciare le liuee 
maestre dello sviluppo delle forme giuridiche e politiclie e 
dei coucetti morali riguardanti famiglie, classi sociali e 
stato, derivandole dalle varie fasi dei processo economico 
(pastorizie e agricoltura con soggiogainento delia donna e 
degli scliiavi, separazione dei inestiere dali' agricoltura, 
formazione delia, classe dei commercianti etc.), tutto il 
cap. II, iuvece, ove si tratta delia famiglia, ne riconduce il 
processo di svilupijo anche a istiuti naturali e fattori psi- 
cologici: un istinto di conservazione e migliorameuto selet- 
tivo delia specie opera il i)assaggio dalla promiscuità pri- 
mitiva al connubio per gruppi '), le preferenze d'affetti clie 
sorgono nei counubi di consuetudine generaiio il passaggio 
alia famiglia sindiasmica; il sentimento di patcrnità, clie 
questa rende ])ossibile, coopera al passaggio dalla discen- 
denza materna al patriarcato, con tutta Ia relativa trasfor- 
mazione dei concetti giuridici e morali; e, nei tempi mo- 
derni, Io sviluppo delPamore sessnale e Ia i)roclamazione 
dei principi di libertà e d'uguaglianza generano Paspira- 
zione ad una forma superiore, in cui, per Ia tendenza esclu- 
sivista dei vero amore, nascera Ia vera unione monoga- 
ndca. E il riconoscimento di tutti questi momenti psicolo- 
gici, clie nelP Engels non poteva restare inconsapevole, 
determina qui una nuova formula, che vien richiamata 
anche nella lettera dei settembre 1890: il movente esseuziale 
e decisivo delia storia sta nella produzione e nella riprodu,- 
zione delia vita, cioè da una parte nella produzione delle 
sussistenze, ãalV altra nella prooreazione degli uomini; le 
istituzioni sociali sono determinate per una parte dal grado 
di sviluppo dei lavoro, per V altra dal grado di svihippo delia 
famiglia^). L'Engels vaol dire che si tratta di « due modi 

1) Ognuuo di questi xjassaggi sigiiitica naturalmente Ia formazione 
non aolo di nuovi oostumi e istituzioni, conoetti morali, forme di vita etc., 
ma anolie di rapporti economioi, che vengono ad essere per tal modo un 
otVetto derivato anzi clie una oa>i8a primitiva. 

■) Nella ed. ital. {llffici delia Cril, soe.), cfr. p. 4. 
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(li produzione »; ma, come ossorvarouo già il Cunow e il 
Bernstein ^), questa equiparazione si riduce a pura analogia 
di parole. lutanto, cio, che varia iiella famiglia, non è — 
come nella técnica economica — 11 modo o i mezzi delia 
produzione (clie nella procreazione non i)ossono non restar 
sempre identici), ma tutto il coini)lesso di costumi, istílu- 
zioni e rapjjorti giuridici, sentimenti morali, cbe neppure 
per analogia verbale si possono considorare un aspetto delia 
produzione, ed assumere quindi a spiegazione economica 
dei mutamenti storici. 

E di piü 1'assimilazione delia in-ocreazione al lavoro 
— che PEngels tenta, rievocando un passo di un veccliio 
manoscritto inédito elaborato dal Marx e da lui nel 1846: 
« Ia iirima divisione dei lavoro è quella tra 1'uomo e Ia 
donna per Ia procreazione ®) » — si fonda su tale grossolano 
equivoco, cbe, accettandolo, si arriverebbe ali' assurdo di 
considerare 1' economia e Ia divisione dei lavoro fra individui 
e classi sociali come fatto non sociale, ma naturale'); non 
proprio deli' uomo e delle poclie 8i)ecie animali (api, for- 
miclie) viventi in società organizzate, ma comune a tutti gli 
animali e persino a tutte le piante in (;ui si avveri Ia distin- 
zione dei sessi. 

In realtà, quindi, qui, come in altre numerose occasioni, 
si tratta dei riconoscimento dell'azione di mojiieuti non eco- 
nomici: e gli esempi si potrebbero agevolmente moltiplicare, 
se non fosse clie non conviene (jui anticipare osservazioni, 
che dovrò fare pivi oltre. Tutti gli equivoci nascono dal non 
aver PEngels precisato alcuni concetti fondamentali: non 
soltanto quelli, già ricordati, di base, di condizione, di causa 
etc. ma quelli pure di economico, di forze produttive etc. 

1) Si vegga Ia prof. dei Bernstein alPed. ital., X. 
2) Cfr. a p. 83 delia trad. it. (ed. Orit. soo.). 
2) Si potrà, certo, parlare di divisione dei lavoro auebe come fatto 

naturale (differenziazione dei tessuti, degli organi e dei sistemi cou distri- 
buzione delle relative funzioni); ma P espressione analógica nou deve far 
dimenticare che in economia si tratta di fatto artificiale, consapevole e 
volontario, creato dairuomo, che di sua volontíl, o por necessita speciali, 
può anche rinuneiarvi come in tutto le Sobiiisonate, 
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Quindi Io stesso principio dei rovesciamento delia praxis, 
clie è foiidamentale nelP interpretazioiie dei materialismo 
storico, resta iielle sue formule riassuntive oscurato e quasi 
sopraffatto. Le formule ci daiino un vei'0 e proprio deter- 
minismo economico, mentrc gli sviluppi teorici e le appli- 
cazioui storiograflclie ci presentano il materialismo storico: 
si tratta dunque di intendere Ia dottrina fuori e contro le 
formule riassuntive, che ne restringono o falsano Io spirito. 

Le questionij sollevate dal Sorel intorno al vero signi- 
ficato di ãipenãenza nella sociologia marxistica, sono già un 
principio di confutazione di quella interpretazione determi- 
nistica, che appare non soltanto in scrittori revisionisti come 
il Leone '), ma anche in studiosi imparziali come PAndler '), 
e talvolta persino in continuatori autorevoli delia dottrina 
come Antonio Labriola '). II determinismo, per cui dalP an- 
tecedente si vuol dedurre il conseguente, riguarda sia il 
rapporto gerarchico sia il temporale: antecedente sarebbe 
tanto il fattore economico di fronte a tutti gli altri, quanto 
il loro complesso in un dato momento delia storia rispetto 
al momento successivo; ma come tutto il coiui)lesso dei 
fattori avrebbe ad essere semplice eífetto delP economico, 
cosi conoscer questo dovrebbe signiíicare posseder Ia chiave 
tanto dei pro?jlema statico quanto dal dinâmico. Sempre dal 
determinante (economia) si dovrebbe poter discendere ai 
determinato (storia). 

Ora, osserva il Sorel ), secondo 1' Engels il lavoro da 
fare nella storia è semj)re precisamente P opposto di quello 
su descritto. E, aggiungiamo d' altra i)arte, quando, nella 
lettera dei settembre 1890, P Engels protestava contro clii 
trasformava Ia loro teoria in una frase vuota di senso, 
astratta, assurda, snaturandola col dire clie il momento eco- 
nomico sia il solo determinante delia storia, egli non era in 

1) La revisione eto., 182-5. 
') La conoept. matér. ãe Vhist. in Eev. ãe métaph. et de mor., 1897. 
■') Cfr. ad es. i rilievi dei Sorel; Saggi etc., 238. 
*) Saggi etc., 238. 
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contradizione sé" uon con le sue passate formule riassuntive; 
ma si atteneva alio spirito di tutta ia continuità dei suo 
pensiero antecedente. 

ColP asserire pertanto che il momento economico fosse 
solo in ultima istanza il determinante delia storia, egli veniva 
a porre Ia necessità di chiarire: 1) che cosa si dovesse in- 
tendere per momento delia storia; 2) quale fosse esattamente 
il rapporto fra i vari momenti e cbe cosa significasse l'as- 
serita ãipenãenza di tutti gli altri di fronte alP economico. 

II Sorel (riferendosi per altro al Marx) La risposto ad 
entrambi i problemi nel modo seguente. Quando nella storia 
si riducano i gruppi di fatti a formule, si possono costruire 

' degli schemi, che diano per ogni classe di fenomeni il ca- 
rattere dominante in ogni época. Cosi si puo vedere Ia cor- 
rispondenza fra le varie forme delP attività umana (forze 
produttive, modi di lavoro, rapporti sociali, struttura ideo- 
lógica) come nelle tavole trigonometriche quella fra gli archi 
e i logaritmi di seni, coseni e tangenti. Tale constatazione 
approBsimativa ha voluto fare il Marx '): ma poi c'è stato 
chi ha trasformata Ia corrispondenza in rapi)orto fra ãeter- 
minante e determinato, senza osservare che il Marx aveva 
messo in luce, accanto alie concordanze, le discordanze, per 
es. nel fare deli' opposizione tra forze produttive e rapporti 
sociali Ia condizione delia emancipazione delia classe op- 
l)ressa. La dipendenza storica, dunque, si manifesta come 
attrazione e repulsione: le forze produttive determinerebbero 
i rapporti sociali, e nel tempo stesso sarebbero in contradi- 
zione con essi, e coopererebbero a distruggerli '). 

1) Nei Saggi ãi critica dei marx., il ISorol interpreta cosi, oontro 1' Andler, 
Ia proposizione olie il mulino a braooia dia Ia sooietà feudale, qnello a 
vapore il capitalismo industriale; e 1'altra, ohe Ia legislazione di fabbrioa 
sia frutto delia grande industria. Nella prefaz. al Seligman (xxsi-iv)_il 
Sorel analogamente dice che Ia frase dei Capitule, essoro Io strumento dei 
lavoro graãimetro dello sviluppo dei lavoratore ed esponente dei rapporti 
sociali, significa non Ia di^jendenza, ma Ia corrispondenza: Marx aveva in 
mira una specie di museo arolieologico sociale. 

Saggi di orit. etc., 71-82, 24G. 
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11 Sorel dunqne intende che i momenti, di cui parla il 
inaterialisino storico, siano uulla piü che gruppi di fatti e 
forme deli' attività umana. Ma il rapporto di dipendenza 
non è nettamente flssato da lui, che ora parla di attrazioni 
e repulsioui, ora di semplici concordanze o corrispondenze 
sincrone e sviluppi paralleli, ora fa delle forze produttrici 
le determinanti dei rapporti sociali (iiroblema statico) e 
delia loro distrnzione (problema dinâmico). II Sorel è pas- 
sato accanto al conceito dei rovesciamento delia praxis senza 
coglierlo: osciilando fra la semplice simultaneità, P azione 
reciproca e la cansazione nnivoca tra i gruppi di fatti e le 
forme deli'attività umana '), non ha saputo uscire dalla loro 
separazione, per cogliere P intima unità, che li collega nella 
vita e nella storia secondo il materialismo storico. 

Ora PEngels, n&WAntiãühring prima®) e poi nella let- 
tera dei 27 ottobre 1800 '), aveva apiegato come le varie 
forme delP attività umana possano acquistare una certa esi- 
stenza separata ed azione autonoma nella storia, si da ap- 
parire come fattori o momenti: in virtü delia ãivisione dei 
lavoro. Come nella produzione gli atti, che in origine erano 
compiuti da uu solo individuo, si distribuiscono fra vari 
individui specializzati, cosi nella vita sociale le varie fun- 
zioni, che in origine sono di spettanza comune delia collet- 
tività indiflferenziata, vengono ad essere affldate a gruppi 
distinti. Ma questi gruppi allora assumono interessi speciali 
e autonomia d'azione: la loro funzione viene a contrapporsi 
alie altre, in quanto si personifica uei gruppi di uomini, 
che la esercitano. L' azione reciproca, che in ogni uomo si 
verifica tra i vari atti e le forme deli' operare, appare come 
rapporto tra i vari momenti o fattori delia storia, separatisi 

1) Queste osoillazioni oontribuiscoiio a fargli distinguere 1 tre sistemi 
storici dei Marx (in Saggi). 

') Nel terzo dei oap. sulla Teoria delia violenza (parte II, o. IV) ove 
spiega come il giudizio delle liti, la repressione dei delitti, la sorveglianza 
delle acque, le funzioni religioso, la difesa luilitare etc., generiuo la forma- 
zione di poteri, ohe tal volta di servi diventano dominatori delia sooietà. 

') Cfr. in Labriola, Social, et pkilos., pp. 246-257. 
X8 
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pei" Ia divisioue dei lavoro; ina sia uelP iudividuo, sia nella 
collettività iiidifterenziata, sia nella socletà sviluppata per 
Ia distiiizione delle funzioni e Ia dlvisione dei lavoro, il 
principio foudamentale è sempre idêntico: il rovesciainento 
delia i)riixis. Passiamo dai gruppi distinti alia unità delia 
vita sociale clie li collega, passiamo dai vari moinenti al- 
1' uuità delia storia nella continuità dei suo sviluppo, e tro- 
veremo il rapporto sintetizzatore sempre nel movimento dia- 
lettico delia praxis che si rovescia. 

Questo il concetto che domina Ia lettera dei 27 ottobre 
1890 deli' Engels, clie mi sembra di avere interpretata nel 
Buo spirito. Seiiza dubbio 1'Engels neppur qui si è dei tntto 
sottratto alie conseguenze delle nnilateralità delle formulo 
])assate. TI rovesciamento delia praxis implica un rapj)orto 
reciproco d' azione tra ogni momento e tutti gli altri, clie 
non può conciliarsi con quel rapporto univoco di determi 
nazione causale, che le formule stabilivano fra il momento 
economico da un lato e tutti i rimanenti dalPaltro. Ora qui 
1'Engels mostra di voler ravvicinare il rovesciamento delia 
praxis a quello delle imagini sulla retina: cosi tutti i feno- 
meni storici, clie hanno Ia loro determinante nella produ- 
zione, si jiresenterebbero capovolti dalla posizione di effetti 
in quella di cause, si clie sarebbe necessário operare il nuovo 
capovolgimento per rimetter le imagini sui loro piedi '), e 
vedere nella sola produzione Ia causa, e in tutto il resto gii 
effetti. 

Ma questa assimilazione dei rovesciamento delia praxis 
con quello delle imagini è cosi contradittoria, che l'Eijgels 
stesso nella chiusa di questa lettera, contro il Barth e tutti 
coloro che attribuivano a lui e al Marx Ia negazione dei 
rovesciarsi delia praxis (che sarebbe invece contenuta nel- 
1'aâermazione dei rovesciarsi delle imagini, in cui si sup- 
pone rapporto univoco e non reciprocità d'azione) si ricliia- 
lua, come già nelP Antiãiihring, alia dialettica. 

') Si sente qui il rioordo delia frase (iel Marx sul capovolginioiito delia 
iilosofla delia storia dell'Hegel. 
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« Oiò clie manca a questi signori è Ia dialettica. Essi 
« iion veggono che qui causa, là eífetto; ecco un' astrazione 
« vuota. íTel mondo reale simili opposizioni polari, metafi- 
« siclie, non si danno clie nelle crisi; tutto Io sviluppo si 
« compie uella forma delP azione reciproca — di forze a dir 
« vero assai disuguali — di cui il movimento economico è 
« il piü potente, originário e decisivo; nulla v'è d'assoluto 
« e tutto è relativo; ma essi non se n'accorgono, per loro 
« Hegel. non è esistito » ^). 

II rovesciamento delia praxis dunque si associa ad una 
altra affermazione: delia preminenza e maggiore originarietà 
dei momento economico di fronte agli altri. Tenendo pre- 
sente Ia spiegazione data dei concetto di momento delia storia, 
ci troviamo ora a dover determinare il concetto di economico, 
i suoi rapporti con gli altri momenti c 1' azione a questi 
riconosciuta nella storia, e, insieme, a risolvere le questioni 
riguardanti il concetto di forze produttive, il rapporto tra 
forza ed economia specialniente nella lotta delle classi, P ori- 
gine di queste dal momento economico e P azione degli altri 
momenti nella loro forniazione e nel loro sviluppo. 

La maggiore originarietà e potenza dei momento econo- 
mico si intende facilmente, rammentando Ia parentela fra 
il concetto di praxis nel materialismo storico e quello di 
bisogno nel Feuerbacli; come, in xina gradazione dei sistema 
dei bisogni, quello delia sussistenza appare il piíi primitivo 
e pressante, cosi, tra le forme delP attività sociale, quella 
economica appare alia base di tutte le altre. 

Ma clie cosa dobbiamo intendere dietro questa parola 
economico f^) Alio Stammler, clie osservava non esser mai 
stato deflnito tale concetto, il Oroce rispondeva: qui non si 

1) Cosi neW Antiã., oiiij. I [Nozioui generali) i oonoetti di causa ed eífetto 
come tali son detti validi per i singoli casi separati dalle relazioni eol 
tutto: nella totalità deli'universo inveoe causa ed eífetto si scambiano di 
posto, s' invertono, si risolvono nella considerazione deli' azione e reazione 
universale. 

2) RicMamo qui l'attenzione dei lettore sul fatto clie, parlando di 
economia, 1'Engels non intende mai Ia legge di tutte le forme deli'attività 
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tratta di un conceito che stia a base di leggi scientiflche, 
si tratta di un gnippo di rappresentazioui alquanto dispa- 
rate, clie rientrano in riassunti d' osservazioni euipiriclie a 
sussidití di chi vogiia interpeti-are i fatti sociali concreti. 
Quando 81 afferma che nell' interpetrare Ia storia bisogna 
guardare principalmente al fattore econoinico, Ia mente corre 
alie condizioni delia técnica, alia distribuzione delia ric- 
chezza, alie classi e sottoclassi legate da determinati interessi 
comuiii: alia parola economico si può dare un signiflcato sol- 
tanto uscendo dalP astratto delle formule, e pensando al- 
1'uomo médio di una data época storica, al bisogno dei pane, 
delle vesti, delle relazioni sessuali, delle cosi dette soddisfa- 
zioni morali di stima, vanità, dominio etc, '), 

Ora risponde Ia spiegazione dei Croce al pensiero del- 
1'Engelsf Se guardiamo alie formule, che stabiliscono una 
gerarchia di modi di produzione e scambio, generatori di 
ripartizione di ricchezza e divisione di classi, cause a loro 
volta di soprastrutture politiche e giuridiche e di ideologie 
religiose e fllosoflche, noi dovremmo dire: no; Ia struttura 
economica, che deve costituire Ia base reale delia storia, c 
data solo dal modo di produzione e di scambio. Ma quelle 
formule si trovano di fronte a sviluppi teorici e applica- 
zioni storiografiche; quei concetti si trovano iu rapporto 
con altri: dalla considerazione dei pensiero complessivo quale 
conclusione esce confermataf 

Alia domanda non è piana e pronta Ia risposta; si tratta 
d'un pensiero che conviene ricostruire per considerarlo nel 
suo complesso. 

L' Engels ha bensi nella lettera dei gennaio 1894 dato 
una spiegazione dei concetto di economico. « Per i rapporti 
« e«onomici, che consideriamo base determinante delia storia 
« noi intendiamo (egli scrisse) il modo in cui gli uomini 

iimaiia (rioeroa delia massima socldlsfazioiic ool iiiiuimo síorzo possiblle) 
sia pratica sia teoretiea, ma sempre una forma particolaro dl questa atti- 
vitò,, una classe o gruppo di fatti. 

1) Material, stor. eã econ. niarx., l()2-'l. 

* 
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« d' una società data producono i mezzi di sussistenza e si 
« soainbiano i prodotti nella misura in cui esiste divisione 
« di lavoro. Si deve dunque intendere qui 1' insieme delia 
« técnica delia produzione e dei mezzi di trasporto. Questa 
< técnica determina il modo di scambio e quindi di ripar- 
« tizione dei prodotti e, dopo Ia dissoluzione delia società 
« gentilizia, Ia divisione in classi e quindi i rapporti di 
« domiiiazione e soggezione, Io stato, Ia iiolitica, il diritto 
« etc. ». Di piü rientrano nei fattori economici Ia base geo- 
graflca, le sopravvivenze degli stadi sorpassati conservate 
per tradizione o vis inertiae, 1'ambiente, Ia razza. 

(Jnesto passo non è dei tutto chiaro. Da prima appaiono 
a parità di grado il modo di produzione e quello di scambio; 
poi il secondo è considerato effetto dei primo, cui però si 
accompagnano i mezzi di trasporto; ma in linea col modo 
di scambio vengono a porsi il modo di ripartizione. Ia di- 
visione delle classi, i rapporti di dominazione, Io stato, Ia 
politica, il diritto etc. Se dunque il modo di scambio rientra 
nel concetto dei rapporti economici, vi rientrano anche tutti 
questi altri momenti ? E, a tacere delia base geograíica, del- 
1' ambiente, delia razza, in che rapporto con 1' economia è 
Ia forza essenzialmente psicologica delia tradizione, che può 
conservare istituzioni non pifi compatibili con Io stadio 
economico attuale ? 

Se tutti questi momenti noi facciamo rientrare nel con- 
cetto di economico, per poi assumerlo a spiegazione delle 
varie soprastrutture, ci avviamo veramente a quelP assurdo, 
che il Croce rimprovera alio Stammler, di attribuire al ma- 
terialismo storico 1' opinione, che Ia totalità dei fatti sociali 
domini una parte di essi. Noi non possiamo arrivare a spie- 
garci come avvenga che F Engels tenda a includere nel 
concetto di economico quei momenti, che dali' economico 
precisamente voleva derivare quali effetti dalla causa, se 
non rifacendoci al principio foudamentale dei rovesciamento 
delia praxis: per esso Ia causa non può separarsi dalP ef- 
fetto ma ne viene ad essere in certa misura costituita, per 
esso una spiegazione adeguata dei processi deve abbracciare 
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Ia totalità complessiva dei fatti. La lettera dei geimaio 1894: 
non yuò essere iiitesa rettamente, da chi non abbia peiie- 
trata nel suo spirito ia lettera deli' ottobre 1890. 

II modo di produzione, dice P Engels nella lettera dei 
1894 (e rii^etutanieute altrove), genera 11 niodo di scambio. 
Ma Ia lettera dei 1890 spiega che quando nel modo di pro- 
duzione si è prodotta Ia diviaione dei lavoro, ogni momentó 
derivato acquista una certa autonomia, e proprie tendenze 
di sviluppo: il commercio reagisce snlla i^roduzione; <mzi, 
nel seno stesso dei commercio, formandosi, per Ia divisione 
dei lavoro, gruppi speciali di mercanti di denaro, si sviluppa 
un nuovo momento (il mercato monetário) Ia cui reazione 
sulla stessa produzione si fa via via piü forte e complessa. 
Gli interessi commerciali per es., sospingendo alia ricerca 
di nuove terre (África, America), sono stati i veri creatori 
delia grande industria moderna. Kcco dunque clie se per 
economia si fosse voluta intendere soltanto «Ia produzione, 
che è in ultima istanza, decisiva », non si sarebbe potuto 
comprenderne Io sviluppo che, ad una fase importantíssima, 
trova sua spiegazione in un fattore derivato: il commercio '), 
il modo di scambio. 

E il rapporto tra Ia produzione e il commercio, tra il 
commercio di mercanzie e il trafflco di danaro, tra il traflflco 
di danaro e Ia produzione ^) si rinnova per tutti gli altri 
momenti, che 1' Engels ha detto derivati dalla produzione. 
Delineando quel rapporto di rovesciamento delia praxis, « io 
(dice PEngels) ho già risposto in fondo alia questione dei 
materialismo storico » '). 

Già nelP Antiãühring^ dei resto, egli, dopo aver detto 
che Ia ripartizione delia ricchezza e Ia divisione delle classi 

1) Lo 8tes8o dioasi doi luezzi (U trasporto, olio Ia lett. (lei 1894 metto 
aooanto alia produzione: di fatti 1'Engels rileva nella lett. dei 1890 come 
Io sviluppo delle ferrovie in America (o già anche in IngMlterra) sia 
subordinato ad operazioni di boraa, dipenda cioè dal mercato monetário. 

2) L'eifetto dell'effetto si converto in causa delia causa. 
•') Cfr. in Labriola: /Social, et philos., 246-250. 
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eraiio effetto dei modo di produzione e di scambio, aveva 
,poi soggiunto clie questi effetti non restan passivi; reagi- 
scono sulla (lausa, entrano iii lotta con essa '), diventaiio 
fattori dei suo iilteriore sviluppo. Ed ecco clie nè alia pro- 
duzioue nè alio scambio può restringersi clii voglia rendersi 
conto di tutto Io svilupi)o deli'economia; ma deve estendersi 
al modo di i'ipartizione, alia divisione delle classi e alia 
loro azione. 

Analogamente le lettere delP ottobre 1890 e dei ISOi, 
come in parte già V Antiãühring e Popuscolo sul Feuerbacli, 
mostrano che accade i)ei' Io stato, il diritto, le ideologie 
filosofica e religiosa, e per ia scienza. 

Lo stato nasce dalla necessita di provvedere a certe 
funzioni comuni di interesse generale; ma una volta sorto, 
genera in quelli, cui Ia funzione è atlidata, interessi distinti 
e una tendenza a separarsi dai loro majidanti e contrapporsi 
ad essi: il momento derivato tende ad acquistare autonomia 
di svilui)po, anzi a dominare Ia stessa forza clie 1' lia ge- 
nerato"). Movimento economico e movimento político si 
trovan cosi di fronte; e, per quanto il primo sia piíi forte, 
deve, nelP azione reciproca, subire anclie Ia ripercussionc 
dei fattore derivato, o meglio delle due forze contrastanti 
(jiotenza dello stato e opposizione), che lo costituiscono: lo 
sviluppo ulteriore deli' economia non può quindi intendersi 
senza considerare il momento politico delia lotta delle classi, 
1'azione dello stato e i movimenti rivoluzionari. 

K lo stesso accade dei diritto, in quanto, per Ia divi- 
sione dei lavoro si costituisce il gruppo dei giuristi di pro- 
fessioue: alP azione dello sviluppo economico, che tende a 
dominare quello dei diritto, si oppone Ia concezione ideoló- 
gica di questo, che vuol svilupparlo secondo Ia lógica siste- 
mática deli' iãea; e Ia reazione non è senza eflficacia sul 
movimento deli'economia, perchè, ad esempio, ragioni ideo- 
logiche han determinato per il diritto di successione, che 

1) Parte II, cap. I. 
') Cfr. aiiclio prefaz. a Lu guerra oivile in Fraiieia, p. 12 (Ciccotti). 
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presuppone un dato grado di sviluppo delia famiglia, Pas- 
soluta libertà di testare iii Inghilterra, le forti liinitazioni 
in Prancia; e tutto ciò infiaisce sulla ripartizione delle ric- 
chezze, cioè sullo sviluppo deli' economia. 

Le ideologie religiosa e fllosoflca risentono indiretta- 
mente (su questo punto torneremo piü oltre) 1' azione delia 
economia, in quanto subiscono quella dei riflessi politici, 
giuridici e morali; ma a loro volta esercitano un infiusso 
di reazione su tutto Io sviluppo sociale, e sullo stesso svi- 
luppo economico ^). JSTon parliamo poi delia scienza, Ia quale, 
se nei suoi progressi è considerata dipendente sopra tutto 
ãallo stato e ãai bisogni delia técnica (cfr. sviluppo dell'idro- 
statica in Italia, delP elettricità etc.) è riconosciuta però a 
sua volta creatrice delia técnica: e Ia lettera dei 1894 nou 
è su questo punto che Peco degli TTmrisse dei 1844, ove Ia 
scienza e P uomo sotto P aspetto intellettuale eran messi fra 
gli elementi delia produzione. 

Ma tutte queste considerazioni deU'Engels sul rovescia- 
mento delia praxis e sulla impossibilità di isolare alcuno 
dei momenti delia vita sociale, fosse pure il pifi fondamen- 
tale e originário, dalla complessità ed unità clie li collega 
tutti e può solo spiegare Io sviluppo di ciascuno di essi, 
non debbono certamente farei concludere con Io Stammler 
o col Turgeon che il concetto di economico abbia secondo 
P Engels a comprendero tutti i fatti e le forze sociali. Non 
conviene rinnovare P equivoco di scambiare, quasi fossero 
identiflcabili, i concetti di base o sottostruttura con quelli 
di causa o spiegazione: Ia causa e Ia spiegazione non posson 
trovarsi fuori delia totale concretezza delia vita sociale e 

1) L'Engels piü volte (ofr. per es. Zar TJryesch. d. Christenth., 1892) ha 
paragonato il movimento dei cristianesimo a quello dei moderno socia- 
lismo: e per la genesi di questo, eui attribuiva Ia futura aziono decisiva 
aull'ordinamento economico e sociale delFumanità, è noto quanta parte 
facosse alia filosofia hegeliana. 

2) La conoept. matér. de Vhist., pp. 36-40. È il caso di ripetere col Pascal, 
oonclude il Turgeon, ohe è inutile chiuder tutto in una parola, se non si 
»plega; perchè, quando si spiega, la pluralità torna ad usoire dali'unità. 
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delia storia, e devouo abbracciare tutti i momenti delia atti- 
vità uniana; ma Ia base può anche esger distinta da tutto 
il resto, pur di uon oltrepassare-certi limiti, e tener presente 
che si tratta di astrazione, operata per comodità d' analisi. 

L' analisi, come s' è già osservato, può ordinare i fatti 
iu gruppi e distinguere 1' attività umana in forme varie a 
seconda delle maggiori o minori afflnità: ma Ia distinzione 
non deve far diinenticare clie, come 1'attività delPindividuo 
nou si può dividere in un casellario, cosi il processo delia 
storia non si pnò scindere in momenti o fattori assoluta- 
mente separati. Anche se nello sviluppo delia vita sociale 
accada una divisione dei lavoro, per cui le varie forme di 
attività si distribuiscano fra gruppi diversi di uomini, Ia 
distribuzione non è mai separazione: Pnnità delia vita so- 
ciale e delle varie forme di attività non si spezza. L'í]ngels, 
è vero, pare che tenda talora ad esagerare questa distinzione 
di gruppi di uomini, per poter conferire una certa autonomia 
e capacità d'azione ai momenti (forme d'attività) che in 
quei gruppi si personiücano: cosi per 1'attività scientiíica, 
nella lettera deli' ottobre 1800, egli dice che « nella misura 
« in cui gli scienziati formano un gruppo indipendente entro 
« Ia divisione dei lavoro sociale, le loro i^rodiizioni (errori 
«; compresi) hanno un' efflcacia di reazione sullo sviluppo 
« sociale e sullo stesso sviluppo economico ». 

Ma non si deve qiii interpetrare nel senso che solo per 
Ia separazione e 1' isolamento degli studiosi dal resto delia 
vita sociale e in proporzione deli' intensificarsi di tale sepa- 
razione si svolga 1'efficacia dei lavoro scientiflco sulla so- 
cietà: 1' Engels intende evidentemente significare che Ia divi- 
sione dei lavoro intensifica anche nel campo intellettuale Ia 
produzione, e che questa intensiflcazione aumenta 1' eflicacia 
delia filosofia e delia scienza sulla vita sociale. La separa- 
zione e 1'isolamento al contrario avrebbero significato rinuncia 
ad ogni azione; mentre 1'autonomia uon deve impedire, ma 
anzi render possibile il rovesciarsi delia praxis. 

Tenendo presente dunque 1' esigenza fondamentale del- 
1' unità dei vari momenti nella vita e il valore dei concetto 
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di momento, si può beue coiiipiere una gradazioiie deli' ori- 
ginarietà e importanza di queste varie forme delia praxis. 
B come uella vita iiidividuale, tra i bisogni, quello delia 
sussistenza i)uò dirsi il piíi foudamentale e primitivo, pur 
seuza per oiò separarlo dagli altri, o voler con esso spiegare 
tutti gli altri, cosi iiella vita sooiale e nella storia il mo- 
mento economico può esser detto base o sottostruttura di 
tntto il resto, pur seuza tagliargli i ponti e isolarlo a sè, 
o ammettore clie possa avere con gli altri soltanto un rap- 
porto uuivoco di causa ad effetto, anzi che quello scambie- 
vole di azione reciproca. Cosi, inteso quale base, il momento 
economico per P Engels significa il coucorso combinato di: 
1) forme di attività e risultati di queste; 2) rapporti e istitu- 
zioui; 3) aggruppamenti di uomini invista di quelle forme 
di attività e in conseguenza di quei risultati, di quei rap- 
porti e di quelle istituzioni, e reagenti a loro volta sulle 
condizioui determinaufci. E per concretare meglio: in prima 
linea il modo di produzioue e Io sviluijpo delia técnica, in 
seconda linea i momenti clie vi sono piü immediatamente 
collegati: Io scambio, 1' ai)propriazione e Ia ripartizione, le 
classi. Ma certamente non può trattarsi di un concetto rigo- 
rosamente deflnito o deftnibile; e cio per Ia ragione fonda- 
mentale che, dicendo: economico, 1'Engels non intende Ia 
legge universale di tutta I' attività umana (i^rincipio dei 
niinimo sforzo); ma una classe di fatti, una forma partico- 
lare di attività. Ora nelP unità delia vita Ia classiflcazione 
delle forme d'attività non può esser precisa; e quello, cbe 
sotto un aspetto si può ascrivere ad una classe, sotto altri 
aspetti e con ugual diritto potrebbe ascriversi ad altre; e 
quando poi tra i fatti da classiücare domini Ia legge dei 
rovesciamento delia praxis. Ia classiflcazione riesce ancor 
l)iü difflcile. 

In questo caso tre osservazioni specialmente couviene 
fare: 1.°) cbe Ia base non è separata dal resto nè autonoma 
nel suo sviluppo, onde per esempio nè il concetto di forze 
produttive nè Ia spiegazione deli' origine e dello sviluppo 
delle classi 1'Engels può far consistere soltanto, come pure 
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talvolta parrebbe volere, nel puro elemento economico delia 
técnica di prodnzione; 

2.") che, come han già osservato il Sorel e il Leoue'), 
quando si parla di appropriazione, di possesso, di forme di 
ripartizione, si adoperauo concetti clie, se api)arteugono al- 
1'economia in quanto riguardano prodotti e beni, si riferi- 
scono però a fatti c rapporti giuridici. La merce, nota il 
Leone, Ia cui apparizione è condizione iniziale di tutfe le 
leggi delP economia capitalistica, è, in quanto conversione dei 
prodotto in oggctto di possesso, un faíto giuridico; l'api)ro- 
priazione capitalistica, Ia futura espropriazione sociale son 
sempre fatti giuridici (possesso) non economici (prodotti 
come mezzo di soddisfazione dei bisogni). E, come notava, 
col Sorel, Arturo Labriola'), anche le rivendicazioni, sul ge- 
nere delia limitazione delia giornata di lavoro, sono di ordine 
giuridico, e vengono a creare nuove condizioni di equilíbrio 
economico. Quindi potrebbe sembrar giustificatu Ia conclu- 
sione dei Leone cbe, mentre P Engels e il Marx intendevano 
porre P economia, come sottostruttura, alia base di tutte le 
soprastrutture, fra cui il diritto, si corre riscliio di trovar 
invertito il rapporto'), secondo Ia tesi sostenuta, contro il 
materialismo storico, dallo Stammler. 

Ma qui i due concetti delP unità delia vita (per cui le 
varie forme di attività e di rapporti si possono solo entro 
certi limiti distinguere) e dei rovescianieuto delia praxis 
(per cui tra i fatti c le forme distiute si trova un rapporto 
di azione reciproca) ci permettono di superare la difficoltà. 
Economia e diritto sono nel materialismo storico due sfere 
interferenti, si clie possono anche presentarsi come aspetti 

1) Sorel, Saggi ete., 245; Leone, La revis, ãel marx., 276-9. 
2) Rif, e rivol., 153. 

La confntazione dei Proudhon, che 1'Engels vuol fare nel Per \la 
quest, ãdle abitaz., si fonda sulla sui)posizione clie nolla sostituziono dei 
1'angolo visuale giuridico ali'economico « le leggi appaiano arbitrarie 
« iinposizioni, clie possano ogni momento esser sostituite dal loro contrap- 
poBto » (p. 26). Quasi cho la necessita storica sia própria solo dello svi 
liippo economico. 
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fliversi dei medesimi fatti e rapporti'), o, secondo un'espres- 
sioiie delP Engels, tradotta iu foriimla dallo Stammler ^), 
costituiscono P una Ia matéria, P altro Ia forma dei rapporti 
sociali; 

3.°) cbe il problema e Ia ])ossibilità d'invertire il 
lapporto, cbe si sono presentati nella relazione fra econo- 
mico e giuridico, potrebbero presentarsi, secondo un' oaser- 
vazione fatta in parte dal Croce '), anche fra economia e 
forza, quando si tratta dei fatto delP appropriazione e del- 
P esistenza e deli' azione delle classi sociali. 

La prima e Ia terza osservazione sono intimamente col- 
legate fra di loro: il modo di concepire il rapporto tra eco- 
nomia e forza dipende iii fatti anche dalla maniera d' in- 
tendere il concetto di forze ])rodnttive e P origine e Io svi- 
luppo delle classi. 

Contro P opinione delP Andler, clie il motto complesso 
di forze produttive compTenda attitudini intellettuali, forze 
muscolari, agenti flsiologici e meccanici, il Sorel ^), fondan- 
dosi sul Manifesto, lia sostenuto che con esso si contempla 
una vera classificazione di coso llsiclie :<jnezzi di lavoro e di 
comunicazione, trasformazione dei suolo, popolazione. E se- 
condo il Woltmann P Engels con tale frase designava solo 
forze tecnico-economiche e specialmente Ia forza meccanica 
industriale. Ora non è senza importanza il fatto clic P e- 

1) II Crooo lia propuguata una lilãuxione delia filou, dei ãiritto allafilos. 
deli'economia (Meiii. alPAccad. pontan., 1907); « Ia storia sooiale o política 
(li un popolo f) tutta storia giuridica ossííi econoiuioa, storia dl bisofçni e 
di lavoro » (p. 46). Ma il ooncetto di economico che egli lia in vista íí 
diverso da ((uello che noi qui considoriamo nell'Engels: ò il ooncetto pre- 
ciso e rigoroso dei principio secondo il quale si cerca Ia niassiraa soddlsfa- 
ziono col minimo sforzo possibile. 

2) Wirtsóhaft n. Eecht n. ã. material. (rescMchUanffamung. 
3) Mater. stor. etc., 122-3. 

Saggi etc., 36-7. Analoga 1'iuterpretazione dei Di Cario: La eonoez, 
material, delia st. (Palermo 1903), 19-21. 

'') Cfr. in Kautsky; Le marxisme etc., 95; analogamente il Barth, il 
Loria, il De Kellès-Krauz etc., credono si tratti dello strumento di pro- 
duzionp. 
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spressione « forze produttive » ci appaia nell' Engels quasi 
sempre ') quando si tratta di descrivore wn conflitto genera- 
tore di una rivoluzioiie: Ia rivoluzioue è fatta consistere in 
cio, che le forze produttive infrangono le catene entro cui 
1'ordinainento sociale vigente (modo di produzione, forme 
di scambio, appropriazione e ripartizione) vorrebbe costrin- 
gere il loro svilnppo. Due casi tipici: Ia borghesia che spezza 
i vincoli deli' ordine feudale, il proletariato clie sopprinierà 
ogni divisione e privilegio di classe. 

Ora, per quanto I' Engels parli nel primo caso ancbe di 
sviluppo delia manifattura e dei mestiere, e nel secondo di 
sviluppo delia grande industria, è evidente che dietro la 
rappresentazione astratta, di cui egli al pari dei Marx si 
compiace, egli mira ali' azione concreta degli uomini e delle 
classi; e in un luogo ãell' AnUãühring, cosi, può considerare 
il conflitto tra il iiroletariato (spinto ad esigere la soppres- 
sione delle classi) e la borgli<?8ia monopolizzatrice, equiva- 
lente a quello tra forze produttive e sistema di ripartizione 
e modo di produzione. Un conflitto, clie, come osservava il 
Sorel stesso ') può rappresentarsi in modo astratto e in modo 
concreto; ma le due rappreseutazioni si possono ritenere 
equivalenti solo a patto di intendere che le forze di produ- 
zione non siano costituite solo dai mezzi, che gli uomini ado- 
jjerano, e che senza di loro restano inerti, ma dagli uomini 
stessi creatori di quei mezzi, armati di essi e volgentili ai 
loro flni, stimolati dai loro bisogni e sospingenti Io sviluppo 
sociale alia soddisfazione delle loro aspirazioni. Le forze di 
liroduzione, che han rovesciato 1' ordinamento feudale, erano 
costituite dalla borghesia, (terzo stato) che non aveva libero il 
suo sviluppo lln che i vincoli feudali 1'inceppavano; le forze 
di produzione, che devono rovesciare il capitalismo, sono 

1) Cfr. Dal maggio aWottobre, 1ÕÕ-6; Antid. sulla fiuo dei I. cap. delia 
II parte, sul principio e sulla fine dei I delia III parto e sul i)rinoipio 
dei II etc.; L. Feuerbach etc., 33 (tolto VAntiã,, mi riferisco alia collez. 
Cioootti), etc. 

-) Saggi etc., 256; cfr. anchc Leoiie: La revi», etc., 269. 
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costitnite non dalle sole maccbine o da nu processo ogget- 
tivo sovrastante agli uomiui, ma auche dal proletariato, che 
Ia grande iiidustria accentra e arma dl uua coscienza e d' una 
volontà. 

Coscienza, volontà, azione e lotta dl classe sono com- 
prese nel concetto dl forze produttive; Ia forza rientra per 
tal modo nel seno stesso delia economia. 

NelP opuscolo sul Peuerbach 1'Engels dice per es. che 
Ia borghesia era quella, cbe aveva « messo in movimento '» 
le nuove forze produttive: divisione dei lavoro e accentra- 
mento di masse di operai specializzati nella manifattura; 
ma se questo ordinamento e le stesse masse di operai, fra 
cui è stabilito, sono i mezzi di i)roduzione messi in opera, Io 
strumento nou può cbiamarsi forza, se non in quanto Io si 
consideri in uno con Ia stessa energia, che Io mette in movi- 
jnento; che in questo caso sarebbe Ia borghesia, coi suoi 
bisogni e interessi e con Ia sua azione volontaria. Per cio 
appunto, poche i-ighe piú oltre, P Engels può dire che « le 
« forze produttive, rappresentate dalla borghesia, si ribella- 
« rono contro 1' ordinamento delia produzione, rappresentato 
« dai proprietari fondiari e dalla maestranza delle corpora- 
zioni » '). 

La lotta tra forze produttive e ordine sociale vigente è 
dunque Ia stessa cosa cbe Ia lotta delle classi; ma 1' Engels, 
preoccupato dal preconcetto di ridurre il soggettivo alPogget- 
tivo, vorrebbe talora far apparire Ia prima come causa delia 
seconda. E questa pretesa rientra in quella piii generale, di 
ricondurre P origine, Io sviluppo, P azione delle classi a cause 
economiche, considerate come puramente oggettive. 

Non sto qui a ricbiamare tutte le osservazioni fatte nei 
due capitoli antecedenti, a proposito dei concetto di neces- 
sità storica e dei rapporto tra oggettivo e soggettivo. Qui 
mi limito al punto direitamente in discussione. 

La forza, cbe determina il corso delia storia, dice P Engels 
nelPopuscolo sul Feuerbacb, deve ricercarsi non nei motivi 

1) p. 33 nell'ed. Ciccotti. 
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delia volontà dei singoli, anclie se uomiui emiuenti, ma in 
quelli, clie pongoiio iii Jiioviinento grandi masse (popoli e 
classi) non a guisa di fugace fuoco di paglia, ma di azione 
dnrevole, che inetta capo a grandi trasformazioni '). Col dire, 
come fa piu oltre, che questi motivi sono « in prima linea 
interessi economici », P Engels non farebbe che stabilire una 
gradazione fra i vari ordini di interessi, riconoscendo in 
alcuni i piú 2)ressanti e vivi fra tutti: ma come gli interessi 
delP individuo suppongono ed implicano Ia coscienza, volontà 
ed attività delP individuo stesso, cosi gli interessi delle classi 
dovrebbero implicare Ia esistenza di queste e Ia capacità e 
P esercizio delia loro azione volontaria o consapevole. L' in- 
teresse, il bisogno sono fatti soggettivi: il movimento ogget- 
tivo, le circostanze esteriori costituiscono Ia condizione dia- 
lettica delia volontà, ma non i)ossono contenere in sè Ia 
volontà 6 P azione. 

Ora P Engels, per spiegare il processo storico con il mo- 
mento economico, inteso in maniera puramente oggettiva, 
ossia come riducibile in fondo al modo di produzione, avrebbe 
dovuto provare P asserzione, contenuta in quest' opuscolo e 
anche in altri scritti '), delP « origine e sviluppo delle classi 
da cause prettamente economiche » (modo di prodnzione). 
Ma P Engels non ha certo soddisfatta questa esigenza. 

NelP Antiãnhrinf/ ') è detto che « con le differenze nella 
« ripartizione appariscono le distinzioni di classe »; ma le 

1) Cfr. p. 32 (Cioootti). La sostituzione «lella collettività anônima agli 
eroi nel processo storico risale fino alVHume (Storia ã' Inghilterra), onde 
]a trae anclie quella corrente positivista, olie mette capo al Comte: « La 
« puissanco du génie isolé est beauooup moindre que celle qu'on lui avait 
«supposé... Dans les grands évéuements on ne voit que les hoinmes, et 
« jamais les choses qui les poussent avec une forco irrésistiblo » (Plan ãe 
travaux, ediz. cit., 118-122). Ma il ravvicinamento non dovo farei dimeu- 
ticare che nel positivismo ò una concezione" detorministica, nel materia- 
lisnío storico una concezione dialettica delia volontà ed azione umana. 

') Cfr. auche nelVAnUd., cap. II delia III parte; nella pref. alie iotíp 
ãí classe, 4 etc. 

3) Parte II, cap. I, sul principio. 
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(lifferenze di ripartizione come si producono ? In altro capi- 
tolo è detto che « Ia legge delia divisioiie dei lavoro è 
alia base delia divisione in classi », e clie questa si fonda 
sulla insufflcienza delia produzione; ma tale affermazione, 
che serve di j)remessa alia dimostrazione delia futura soppres- 
sione delle classi, non spiega da sola il fatto storico delia 
loro origine^). Tanto che 1'Engels súbito soggiunge: « ma 
« cio non toglie che questa divisione di classi sia stata stabi- 
* lita con Ia violenza, il furto, Ia frode e P inganno, e che 
« Ia classe dominante, una volta messa in sella, nulla abbia 
« trascurato per consolidare il suo potere a spese delia classe 
« operaia e per trasformare Ia direzione delia società in sfrut- 
« tamento delle masse » ^). 

E cosi ci troviamo veramente nella possibilita, rilevata 
dal Oroce ^), di invertire Ia tesi deli'Engels contro il Dii- 
hring, che Ia forza protegge ma non causa Io sfruttamento, 
nelP altra, che Ia forza cama Io sfruttamento, ma 1' interesse 
economico Io protegge ®). Oi troviamo in questa possibilita in 

1) II delia III parte, verso Ia fine. 
In una reoenslone dei 1850 a soritti dei Carlyle 1'Engels insisteva 

sul conoetto «he Ia differeuza delle classi sooiali sia un ])rodotto storico 
{Letteratura, p. 115-6 in collez. Ciccotti). Come tale, appunto, diveniva un 
problema da spiegaro. 

3) Già sulle prime pag. dello stesso cap., riassumendo iirobabilmente 
dal cap. sulla Genesi delV acoumiilazione capUalistlca dei Capitule, 1' Engels 
rimaudava, per Ia formaziono dei proletariato in grandi proporzioni, al- 
1'abbattimento deirordine feudale, alia infrazione dei legami di vassal- 
laggio, ali'espulsione dei eontadini dalla terra etc.: tutti elcmenti coi 
quali, osserva ,Art. Labriola {Rif. e rivol., 146-7) Marx mostra Ia funzione 
delia violenza nell'evoluzione sociale, Ia necessita di essa contro l'illu 
sione di uno sviluppo autogonetico. 

<) Mater. stor. etc., 122-3. 
5) Anclie Ia proposizione dei o. IV, p. II delF^níici. (olie cliiude Ia 

dimostrazione delia rispondenza deli' asservimento degli sohiavi a un inte" 
resse economico): « cosi Ia forza invece di dominare Io stato economico 
« fu anzi posta al servizio di essa », xjotrobbe invertirsi (a proposito delia 
conquista dei potere político fatto dalla borgliosia in sèguito alia conquista 
dei predomínio economico) in questa: Io stato economico invece di dominar 
Ia forza fu messo al servizio di questa. 

% 
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quanto 1' interesse implica il momento volitivo. Nella scala 
geuetica, clie 1' Engels lia voluto stabilire: modo di produ- 
zione, modo di scambio e di ripartizione, classi, il passaggio 
da im grado ali' altro resta i)rivo di spiegazione, perchè i 
diie priini gradi, preseutati iielP aspetto di condizioni pura- 
mente oggettive^ contengono uno solo dei momenti dei pro- 
cesso reale: dalla astrazione iion si può tornare alia realtà 
concreta, dalla separazione dei gradi non si può passare alia 
continuità dello sviluppo, se non sintetizzando i due mo- 
menti oggettivo e soggettivo nel conceito di interesse. E allora 
vediamo che Ia divisione delle classi, ricondotta alie diffe- 
renze delia ripartizione, può esser spiegata dalP Engels col 
far comiiarire, in luogo dei modo di produzione, Ia insuffi- 
cienza delia produzione stessa. Ia quale esiste in quanto sia 
sentita, in quanto cioè il resultato delP attività produttrice 
degli uomini sia in contlitto con le aspirazioni e 1 bisogni 
degli uomini stessi considerati nel loro complesso. Bove non 
possono esser soddisfatti i bisogni di tutti, nasce il contrasto 
delle volontà e, neirazione, il confiittto delle forze; P ap- 
propriazione violenta o fraudolenta compare a stabilire quelle 
differenzc di ripartizione ■), nelle quali consistono le distin- 
zioni di classi, i cni rapporti successivi costituiscono sempre 
un equilíbrio instabile di forze variabili. La questione delia 
priorità delP economia o delia forza nella formazione delle 
classi è un po' Ia questione delP novo e delia gallina; potrà 
dirsi, con Arturo Labriola -), clie nel marxismo « il momento 
« economico c un atto di violenza diventato necessità » e 
che « Ia violenza condizionata genera le posizioni iniziali 
delP economia >■»'); ma tcnendo presente Pavvertenza, dello 

') Nel c. VIII, p. II dell'>4)ííí<Z. ooiitro Ia tesi « Ia violenza ripartisce », 
1'Engels obiotta: Ia violonza X)uô impadronirsi dei profitto, ma non x>ro- 
ãurlo. So non che, diiJenileudo il profitto dalla ripartizione dei prodotti 
(non dalla produzione), si ritorna facilmente alie proposizioni dei c. II, 
p. III, su oitate. 

2) Marx neWecon., 149-150. 
') Fra i-due conoetti di forza e di violenza il Sorel (Consiãerazioni 

siílla violenza) lia voluto stabilire una dlatinzione alia quale egli attribuisoe 
19 
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stesso Jiabriola, clie il condicionamento deli' azione violenta 
è dato da necessità psicologiclie ed economiclie insierae. Lo 
stato precedente delia economia è Ia condizione dialettica 
delia volontà, cUe a sua volta nega dialetticauiente nell' a- 
zione (siiesso violenta) P economia precorsa, generando po- 
sizioni nuove, onde s' inizia sempre un nuovo movimento 
dialettico. È Ia praxis clie si rovescia: Ia forza presiippone 
P economia, come 1'economia presuppone Ia forza; ma il 
processo reale suppone P una e P altra dei pari. 

È quindi avvenuto al Bernstein che, accogliendo alia 
lettera le espressioni, specialmente delP Engels, in cui P eco- 
nomia era data quale causa determinante anzi che quale base 
e condizione dialettica dei processo storico, si sia poi trovata 
di fronte, dalla Lage d. arbeit. Klassen e dal Manifesto alie 
lAtUe ãi classe, al Diciotto Brumaio e alia circolare dei 1850, 
una tendenza inconciliabile con quelle afitermazioni. E cosi 
egli lia creduto di trovare un dualismo, fi-a il principio del- 
Pemancipazione per mezzo delP evoluzione economica e quello 
delP emancipazione per mezzo delP espi-opriazione politica 
(teoria delia forza creàtrice illiinitata delP azione rivoluzio- 
naria), là dove era Ia sintesi dialettica di due momenti '). 

La forza, ha scritto il Marx nel Gapitale '), è j)ur essa un 
fattore economico; e P Engels nella lettera delP ottobre l<S!t() 
come già anche nell'AnUãiihrinçi') ha fatta sua P affermazione. 

uua certa importauza: forza è 1'azione dei poteri costituiti, violenza quella 
rivoluzionaria. A mo sembra preferibile indlearo col termino forza 1'azioíio 
in genere in quanto esplica 1'energia volontaria delle classi dorainanti o 
delle dominato, dello stato o delPopposizione; ool termino violenza quolla 
specie di azione ohe vuol produrre, secondo Ia deiinizione proposta da 
Art. Ijabriola (Mf. e rivol., 147), uua modiiicazioue immediata e noii eon- 
sensuale dello stato di fatto. La forza appare gcueralmente nei tempi nor- 
inali, Ia violenzii in quelli eooezionali (erisi, rivoluzioni, reazioni etc.). 

í) Social, théor. eco., 44, 50-55, 293. 
'■') Libro I, cap. 31. 
■') Cap. IV delia 11 parte, ove delia atterinazione dei Marx è riferita 

Ia parte sulla funzLoue rivoluzionaria delia violonza, « levíitrice d'ogni 
vecchia soc.ietà grávida di una soeietà nuova ». 
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Ben è vero clie nalV Antiãühring lyer accentuare l'opposi- 
zioue alia tesi clic iiella storia siauo le relazioni politiche il 
fatto fondametitale é quelle economiclie fatti derivati e secou- 
dari, 1' Engels, secoudo 1' espressione dei Laskine '), ha talora 
forzato il suo eeonomismo. Kel primo dei cap. sulla violenza egli 
ha scritto quiiidi che Ia proprietà privata s' è costituita per 
Paccrescimento delia produzione e Io sviluppo dei commercio, 
cioè per cause ecouoiniche, e che Ia forza non vi ha parte 
alcuna; ma coutro queste espressioni stanno quelle già citate 
dei cap. II delia III parte. B dei pari può facilmente ritor- 
cersi 1'argomeuto addotto coutro il Diihiüng, che se le cou- 
dizioni politiche fossero causa delia condizione economica, 
Ia borghesia nou avrebbe dovuto costituirsi in lotta col feu- 
dalismo, uia esserue « 1' enfaut gâté »; meutre solo arman- 
dosi dei predomínio ecouomioo ha potuto conquistare quello 
político. Potrebbe ritorcersi osservando che se, come talora 
P Engels afterma '), avessero sempre ad essere le condizioni e 
Ia potenza economiche causa delle condizioui e delia potenza 
politiche, e Ia variazioui delPeffetto sempre in rapporto diretto 
con quelle delia causa, il proletariato uon potrebbe mai spe- 
rare di diveuir forza preponderante, se non colla previa 
conquista delia ricchezza '). Allora (come osservava, contro 
il Barth, P Engels stesso nella lettera delPott. 1890) «a che 

') Introd. alia tracl. frane. ãeW Antid., Lxxix. 
2) Nel cap. VIII delia II parte, osservando contro il Dühring che il 

ricorso alia violenza non spiega 1' origine delia violenza atessa, 1' Engels 
soggiunge che « ogni potenza sociale e ogni violenza politica hanno ori- 
« gine nelle condizioni economiche» (modo di produzione edi scainbio). 
Nel cap. III delia stessa II parte, fondandosi sul fatto particolare delia 
guerra, in cui dal perfezionamento delle armi (sviluppo delia técnica) dalle 
riservo di danaro e dallo stato dei mezzi di comunicazione può dipendere 
Ia superiorità o inferiorità dei belligcranti, 1' Engels afiferma che « Ia vit- 
toria delia forza è dunque fondata sulla potenza economica, Ia condizione 
economica, i mezzi materiali che sono a disposizione delia forza ». Ma 
1)000 piíi oltre egli stesso fa apparirc, come elemento fondamentale, 1' energia 
delia volontà. 

3) Questa era un po' Ia convinzione dei Lassalle, onde il progetto delle 
cooperative di i)roduzir)ne sussidiate dallo Stato, 
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« Ia lottii per Ia dittatura política dei proletariato, se Ia 
« política fosse senza forza sotto íl ríspetto economico? ». 
luvece P Antiãiihring stesso prevede cLe, quando ia massa 
dei ijroletaríato abbía acquistata una volontà ') « íl proleta- 
« riato s' impadronisca delia potenza dello stato e trasíbriní 
« iunanzi tutto í inezzí dí produzione íii i)ropríetà dello 
« stato » ^ ): con un atto rivoluzionarío, coii nu atto dí forza 
detoriniiií cioè uii nuovo corso deli' economia. 

La violeiiza qui appare nella sua fuuzione di forza eco- 
uouiica e levatrice di società nuove; se P economia esercita 
un'azione sulla forza, questa Ia esercita sull'economia: Ia 
forza política delia nobiltà è rovesciata dalla potenza econo- 
mica delia borghesia '), questa a sua volta sara rovesciata dalla 
forza política dei proletariato ^). Economia e forza, potenza 
economica e potenza política sono due momenti delia vita so- 
ciale e delia storia, che tendono ciascuno verso una certa 
autonomia di sviluppo, onde talora certe divergenze e sepa- 
razioni dei loro cammini che PEngels rileva ma per questa 

1) Cap. III dellíi II 
Cap. II delia III parte. E eoii ciò, o con le altre jiiove ei tato iiella 

lettcra delFott. 1890 (dal Diciotto lirumaío, dai cap. dei Capitule sulla 
jçioriiata di lavoro e sulla storia dolla borglieaia), clie dimostrauo l'effioaeia 
deU'azione política sul movimento economico, l'Erigels confutava Ia asser- 
zione dello stesso Antid. (cap. VIII delia II parto) clie sul terreno político 
iion possa trovarsi Ia spiegazione neppure (Vtin solo fatto oconoiiiico. La 
polemica dei Bartli contro questa tesi non era dunque, come x>retendova 
1'Engels, « contro i mulini a vento », se non nel sonso olie Ia confutazione 
se ne trovava già nel pensiero intograle dell'Engels stesso. 

3) Antid. cap. II delia II parte. 
II tentativo delPEugols nel caii. II delia II parte deir.iíiíiíi. di far 

apparire Ia riviiluzione proletaria come processo economico, osservaudo 
clae Ia borgliesia invano s'appclla alia forza per salvarsi dalla catastrofe 
eeonomica, si fonda sull'equivoco di íovza militare o forza poUtica. Col costi- 
tuirsi dei proletariato a forza x'"litioa (volontà o azione di classe) alia 
borghesia vien mcno {Antid. i). II, oap. III) auche Ia forza militare costi- 
tuita dal proletariato, e, quindi. Ia forza tout court. 

5) Cito qui alcuni esempi, e altri no ricliiamerò jiiíi oltre nel testo: 
(íuerra dei contadiui, p. 19: il clero resta detronizzato dal domínio político 
o intellottualo por opera dei giuristi, niontro aumenta continuamente le 
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steasa autonomia tendono anche, ad ogui contrasto, a domi- 
narsi a vicenda oude le interferenze ed azioni reciproche. Però 
possono distinguersi due casi: dei tenipi normali e dei periodi 
di crisi sociale; e due foi-ine d'azione: dello stato e deUe 
forze rivoluzionarie (forza e violenza secondo il Sorel). 

Secondo il Sorel nè il Marx nè 1' Engels lian saputo ap- 
profondire e spieg-are Ia teoria politica cbe avevan tratta 
dal List: sulP azione dello stato P Engels non avrebbe fatto 
che ripetere le comuni idee degli eeonoinisti intorno ali' im- 
potenza dei governi, conservando Pidea delP intervento deci- 
sivo dei potere politico soltanto sotto Ia forma apocalittica 
e rimandandolo agll Hltimi giorni delia preistoria; soltanto 
il Bernstein avrebbe avuto il mérito di rimontare Ia cor- 
rente inarxistica e svOlgere in dottrina Ia teoria delPazione 
politica '). In realtii Ia dimostrazione delP importanza sto- 
rica delP azione politica era stata dalP Engels stesso consi- 
derata come un compito clie il Bernstein avrebbe potuto 
esegnire (lettera delPott. 18!K)); ma ciò non toglie che egli 
medesimo avesse considerato P azione delle classi dominanti 
e delle soggette, nello sviluppo ordinário e nelle convulsioni 
rivoluzionarie, nelP impiego delia forza materiale e in quello 
delia forza morale, cbe, come aveva detto nella Lage ã. arbeit. 
Klassen, non è se non Ia diretta o indiretta minaccia delia 
forza física, 

La forza materiale interviene nei momenti risolutivi, nelle 
crisi sociali; Ia forza morale opera invece di consueto arman- 
dosi particolarmente delia legislazione. 

sue già enormi ricohezze; p. 25: le ideo rivoluzionarie politico-roligiose 
aggruppano durante Ia riforma le classi sociali in tre grandi divisioni, 
che non corrispondono alia distinzione degli interossi economici, o il fatto 
si rinnova in Germania avanti il 1850; Forza eã econ. nella formaz. ãel- 
Vimp. germ., p. 100-3: Ia borgliesia soddisfatta nelle sue esigenze eoono- 
miohe resta politicamente nei limiti in cui Bismarok vuol tenerla; Pcl 
materialismo stor. (Critica aoc. dei 1892), p. 364: Ia borghesia inglese, econo- 
micamente dominante, lascia 1' aristocrazia nel quasi esclusivo possesso dei 
potero politico, ricoiioscendo Ia própria inferiorità aooiale per insufificienza 
di edunazione. 

1) Saggi di crit. etc., 120-1. 
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Ora, per quanto riguarda Pazione delle classi rivoluzio- 
narie, basta Ia « dittatura dei proletariato » a mostrare 
P importanza riconosciuta alia forza nelle radicali trasfor- 
mazioui econoiniche'); e anche per il iiassato 1'Engels af- 
ferina che tutte le rivoluzioni si fecero a vantaggio di una 
forma di proprietà, cou Ia confisca di un' altra forma ^). 
L' interesse economico ottiene il suo appagamento per inezzo 
delia forza e delPazione política: fornisce il motivo all'a- 
zione; ma senza 1'azione non saprebhe trionfare. E anche 
prima deli' atto risolutivo c' è, da parte delle classi soggette, 
quella azione di resistenza e d'assalto, che nelPetà moderna 
si afferma, sia contro le tendenze ali' abbassamento dei sa- 
lari, rendendo elastica Ia cosi detta legge ãi bronzo'), sia 
nella conquista di provvedimenti legislativi, come quelli 
sulla giornata di lavoro, cui vien riconosciuta dalPBngels, 
quanto dal Marx, un' efficacia profonda *). La legislazione 
soíiiale è conquistata con Ia pressione politica, dalla quale 
Ia circolare dei 1850 si riprometteva grandi effetti, quando 
fosse esercitata sulla piccola borghcsia radicale al potere. 

L' azione dello stato quindi non riflette soltanto Ia vo- 
lontà delle classi dominanti, jna anche quella delle soggette, 
nella misura in cui esse sanno volere e potere °); e riflette 
anche talora, come nella costitnzione soloniana a favore dei 

1) Uii'»ífermazione siugolare, ohe pure 1'Engels ripete piíi volte, è 
quella clie fa dipendere dalla rivoluzione sociale Ia possibilltà per 1'Eu- 
ropa di non soccombere dinanzi alia conoorronza agrícola ed industriale 
deli'America. {Eivisla, 136; La marca, 54). 

2) Orig. delia famiglia etc., 151-2: Ia conolusione è tratta dalla rivo- 
luzione operata da Solone nell'antiehità o dalla rivoluzione franoese iiei 
tempi moderni. 

3) Cfr. nel Per Ia quest. delle abitaz., oontro Ia legge lassalliana. 
*) Cfr. Lett. doll'ott. 1890 (iu Labriola, p. 256): le riserve fatte nel 

Jirentano contro Marx (3-4) sono reaziono alie esagerazioni deli'avversario; 
1'insuffioienza delia Legge delle dieci ore cui pure, nello scritto omonimo 
è riconosciuta una certa efflcacia, ô fatta dipendere da ciò, che era stata 
elargizione e non conquista, non sorretta dalla forza delia classe interes- 
sata e speoialmente dal suífragio universale. 

^) Si cfr. Sorel: Consiãeraz. lulla violenza, cap. I. 
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cittadilii venduti e fuggiti per debiti, le aspirazioni di chi 
iioii ha hi forza di volere, Ma anche 1' azione dello stato 
(protezioiio doganale, libero scambio, buona o cattiva liuanza, 
etc." e in altri tempi legishizioue sull'ii)oteca e sull'usura 
etc.) ha Ia sua efflcacia sull'economia '). 'SeW Antiãühring e 
nella lettera delP ottobre 1<S!)0') 1'Engels pone dei liiniti 
distingueiido due casi: che Io stato operi o nella stessa di- 
rezione dello sviluppo economico o in senso contrario; nel 
primo caso accelera, nel secondo ritarda "Io sviluppo, disper- 
dendo niasse enornii di forza e di matéria; ma tranne ecce- 
zioni, rappresentate da alcuni casi di conquista per i)arte 
di popoli barbari, 11 potere político, che lotta contro Io svi- 
luppo economico, presto o tardi soggiacc vinto. 

TI i^roblema però è posto cosi in modo alquanto tenden- 
zioso. L'azione dello Stato, che contrasta qualche tendenza 
economica, è considerata contraria alio sviluppo nel senso di 
progresso di aumento di benessere economico gcnerale; jna 

1) Lettera dei 1894 in Labriola, 259; Orig. delia fam. etc., 151 e angff., 
sulla costituz. di Solone. 

2) Antiã., parte II, cap. IV; Lettere iii Labriola, 251. La lettera di- 
stingue uu terzo caso: Io Stato i)UÒ sopprimere o favorire certe teudenze 
dello sviluppo economico; ma questo terzo caso, soggiunge, si riduce ai 
precedenti. 

2) In questo modo Ia tesi deli'Engels viene ad essere idêntica a quella 
dei Comte: «Si Forganisation sociale est constituo en sens contraire de 
Ia civilisation. Ia secoude finit toujours par 1'cmpoi'ter sur Ia première ». 
Jla in generale le due concezioiii sull'azione dello Stato prosontano molti 
punti di contatto: anclie per 11 Comte Io stato « réagit à aon tour, d'une 
manière inévitable et i)lus ou moins énergique » (il Comte per altro parla 
d'azione sullo sviluppo in genere, non soltanto sull'economico); ma Ia 
sua « influence n' est que secondaire » e può modificare soltanto Ia « vitesse, 
entre certaines limites », dei processo, provocando o evitando le « funestes 
socousses » e « les révolutions violentes », aumentando o diminuendo di 
ampiezza e di durata quelle oscillazioni o zig-zag attraverso a cui Io svi- 
luppo si compie, allontanandosi dalla diretta linea mediana. Quindi anche 
per il Comte Ia grande diíferenza fra Ia consapevolezza e 1'incoscienza 
delia necessita dei processo storico, che nell'Engels divonta antitesi fra 
regno delia libertà e regno delia necessita (cfr. Plan de traraux, edizione 
cit., 114-127). 
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10 Stato può, nelP annullare tendenze econoixiiche (abbassa- 
mento dei salari, sostituzione delle donne e dei fanciulli 
agli uomini nel lavoro iiidustriale, proletarizzazione crescente 
e concentrazione capitalistica etc.')), determinare anzi che 
distruggere Ia diffiisione progressiva dei benessere. B iii qaesti 
casi (come già in quelio delia costituzione soloniana) 1'Engels 
aminette 1' efflcacia preponderante deli' azioue dello Stato. 

La tendeuza verso il progresso si fa valere come natu- 
rale aspirazione degli uomini; anche dove P Engels mostra 
di voler parlare solo dello sviluppo economico, altri aspetti 
e momenti rispuntano nelle sue osservazioni. Cosi egli os- 
serva clie Io svilnppo economico resta annientato quando un 
barbaro conquistatore caccia o stermina un popolo piíx civile 
o distrugge forze produttive (es. irrigazione) di cui non sa 
che farsi; ma quando queste forze di uomini e di técnica 
non siano disperse, « Io stato economico superiore » conquista 
11 barbaro, cbe è costretto anche ad adottare Ia lingua dei 
Ijopolo conquistato ^). 

Ora qui non si tratta solo di «stato economico», ma 
delle complesse forme di civiltà superiore, al cui contatto 
il barbaro conquistatore si educa, assimilandosi costumi, 
istituzioni giuridiche etc. E 1' adozione delia lingua avviene 
evidentemente non in quanto vi sia uno stato economico 
superiore, ma in quanto esista una letteratura; è P antica 
storia: Graecia capta  con quel che segue. Quando invece 
piú avanzato nella civiltà sia il conquistatore, è il vinto 
che guadagna «sotto il rispetto economico, poUtico e morale»^): 
il fatto politico si ripercuote in entrariibi i casi, e non soltanto 
sulP economia, ma su tutto il complesso delia vita sociale. 

1) Cfr. sn oiò Ia oircolare dei 1850 e anoho il passo ãelV Antid., sulla 
sostituzione dello Stato ai trusts e alie società ppr azioni nei grandi ser- 
vizi pubblioi (p. III, c. II). 

-) Antid., p. II, o. IV; Lettere in Labriola, 251-2. Data la tesi soste- 
nuta oontro il Dühring nel cap. III delia II parte, per cui il maggior 
svilnppo economico dovrebbe assicurare aiiclie il predomínio delia forza 
militare, le conquiste barbariohe non sarebbero amniissibili! 

Lettere, in Labriola, 252. 
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Del resto 1' azione dei fatti iiolitici sullo stesso sviluppo 
delP economia è inultiforme e coinplessa: non soltanto l'at- 
tività delle classi in cui si divide uua iiazione, non soltanto 
1' opera dello stato come potere (entro certi limiti) auto- 
nomo^) e Ia stessa forma politica'), ma anclie Ia ripercus- 
sione di condizioni politiclie esterne in consejíiienza dei raj)- 
porti internazionali ®) entrano in giuoco. 

E in certi casi Io svolgimento di un processo economico 
ci appare legato alP intreccio di tutti questi monienti poli- 
tici: esempio caratteristico qiiello, che 1' Engels presenta nella 
storia delia servitíi delia gleba in Germania ^). 

I re franclii, clie donano ai generali e vescovi le terre 
appartenenti alia totalità dei sudditi, con un atto di forza 
van distruggendo Ia marca: le invasioni e le guerre con re- 
lative conflsclie, le astnzie c le violenze delP aristocrazia e 
dei clero, che acquistando le terre dei contadini liberi ne 
acquistavano gli annessi diritti sulla marca, van distrug- 
gendo Ia classe dei contadini liberi. Una mutazione á favore 
dei contadini è data dalle crociate; molti grandi proprietari 
emancipano i servi, altri periscono e con loro si estinguono 
centinaia di schiatte aristocratiche. Ma il processo interrotto 
lia una ripresa nei secoli XIV e XV: i giuristi vengono in 

1) Qui apparo anoie Fimportanza dell'aziono degli individui: cfr. sii 
Bismarck: Forza cã econ. nella formaz. delVimp. germ. 

Cfr. in Cose internaz., p. 13, 1'importanza attribuita alia conquista 
delia roi)ubblioa per Io sviluppo economico delia Spagna. 

3) Due esempi se ne possono vedere nelle Leitere dei 1890 e 1891 (in 
Labriola, p. 242-3 e p. 259). II Brandoljurgo (come Ia casa d'Auatria) devo 
Ia sua potenza all'esser stato dai rapporti con Ia Polonia per Ia Prússia 
trascinato nella politica internazionale: questo l'lia oondotto a divenire 
Ia grande potenza in eui s'incorpora Ia differenziazione economica, lin- 
guistica e (dopo Ia líiforma) religiosa fra Nord e Sud. Cos\ anche alio 
spossaraento e ali'impotenza delia piccola borghesia tedesca, che si tra- 
dusse nel pietismo e nella servilitf\ di fronte a principi ed aristocrazia, 
con gravi effetti economici, non suocede una riscossa di energie, se non 
per effetto delle guerre delia Rivoluzione francese e di Napoleone. 

••) Nel cap. su: La Marca (in Collez. Ciccotti, append. al Passaggio 
dei soeial. etc.). 
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soccorso ai nobili e .il clero con le forzate applicazioui dei 
(liritto romano, cui s' aggiungoiio anclie falsiflcazloiii di do- 
cuinenti, e alia grande rivolta delia fine dei secolo XV, do- 
inata nel sangue, segue un intensiflcarsi delle violenze: col 
ooncorso delle devastazioni dei soldati di ventura i conta- 
dini liberi sono affatto distrutti. Ia servitii delia gleba di- 
viene universale. E il riscatto non viene da un processo in- 
terno: Ia salvezza viene dal di fuori. La grande rivolíiziono 
francese e 1'invasione delia riva sinistra dei Eeno iniziano 
il riscatto, clie Ia seconda rivoluzione dei 1830 estende al 
Baden, e quella dei 1818, conunovendo anche Ia Germania, 
allarga alia Prússia e alia Baviera. « Cosi in grazia di tre 
« rivoluzioni francesi e una tedesca, siamo venuti a riavere 
« oontadini liberi ». 

La forza, in tutta Ia niolteplice varietà o couiplessità 
delle sue forme e manifestazioni, appare qui elemento di 
spiegazione delia genesi e dello sviluppo dei rapporti eco- 
nomici; ma questi rapporti sono al tempo stesso giuridici, 
e al loro sviluppo coiicorrono i giuristi; lianno un valore 
morale, e impulsi morali intervengono nel corso delia loro 
storia: ali'época delle crociate associati al sentimento reli- 
gioso, al momento delia rivoluzione francese como principi 
di libertà ed eguaglianza. 

L' unità dei momenti si ricompone nella storia in luogo 
delia loro separazione: il rapporto dialettico delia praxis 
clie si rovescia nell' azione scambievole appare, in luogo 
delia univoca dipendenza causale. 

II determinismo economico, clie certe formule delPEn- 
gels parevano sostituire al materialismo storico, sappone due 
condizioni: F una, che Ia genesi e Io sviluppo di tutte le so- 
prastrutture e ideologie derivi esclusivamente dal processo 
deli' economia; 1' altra, che i fattori derivati non reagiscano 
mai sulla causa produttrice, il cui sviluppo sarebbe invece 
autogenetico. 

Ora noi abbiamo visto in tutta Ia dottrina deli' Engels 
il principio dei rovesciarsi delia praxis, che esclude Ia se- 
conda condizione: vediamo che ne è delia prima. E comin- 
ciamo dallo Stato. 
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Nello Stato 1'Bngels non ha visto soltanto, come uella 
polemica contro il Tkatschoff, « il prodotto logico e neces- 
sário delle condizioui sociali»'), ma aiiclie, contro Ia con- 
cezione hegeliana dello stato « rcalizzazione dell'idea» (da 
cni derivava in Germania una superstiziosa idolatria di tutto 
cio che con Io stato avesse relazione), « una macchina per 
Ia qppressione di classe » ®). E analogamente, contro il 
Mülberger: « Io stato è soltanto Ia i)otenza organizzata delle 
«classi possidenti, il possessore dei suolo e dei capitale 
« di fronte alie classi diseredate... Ciò clie non vogliono i 
« singoli capitalista nou Io vuole neppure Io stato » ^). 

Espressioni analoglie compaiono freqüentemente nelPJ.»- 
tiãiihring *) e si riassuinono, sulla üne dei cap. II delia ITT 
parte, nella teoria che Io stato sia sempre il mezzo di mante- 
nere con Ia forza Ia classe sfruttata nelle condizioni d'opi)res- 
sione, volute dal modo di i>rodazione esistcnte (scliiavitíi, ser- 
vaggio, salariato); e non rappresenti Ia società se non nella 
misura in cui Ia rappresenta Ia classe dominante; sicchè Ia 
soppressione delle classi signiflchi Pannullamento dello stato. 

Questa teoria sulla funzione dello stato suppone quella 
delia sua genesi dalla divisione delle classi e dalla tutela 
degli interessi economici. II passaggio dalla costituzione per 
genti a quella per classi segna 1' origine dello stato °); Ia 
necessità, che Ia determina, è il bisogno di far rispettare le 
leggi regolanti gli atti « delia produzione, ripartizione e 
scambio dei prodotti » ®). 

Ma tali affermazioni, spigolate qua e là, nou costitiii- 
scono certo tutto il pensiero delFEngels. 

1) Cose soe. ãella Kmnia, in Cose internaz., 44, 50. Coucetto, questo, cui 
si avvicina quollo comtiano cbe « l'état de Ia oivilisation détermine nfi- 
cossairemont oelui de 1' organisation sooiale » e « toiite action et conibi- 
naison politique » {Plan de tmvaux, iiassim ). 

Prefaz. Guerra eiv., 13. 
3) Quest. áhitaz., 51. 

Cap. I delia II parte; II delia III, etc. 
■'') Orig. famiglia, pro2>rietà privata e Stato, p. 142 e segg. 
<>) Quest. ahitaz., 67. 
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Per ciò ehe ri^uarda Ia geiiesi, PEngelsha scritto ripe- 
tutamente che Io stato è uii organo creato dalla società « a 
tutela dei suoi iiiteressi comiini di fronte agli attacclii in- 
terni ed esteriii»'): ora, prima delia divisione in classi, Ia 
società gentile noii aveva forse interessi comnni? Risponde 
V Antiãühring: prima di ogni divisione in classi, ali'época 
delia caccia e delia pesca, come nel primo comunismo agri- 
colo, « in tutte le comunità esistono fin da principio inte- 
« ressi coniuni. Ia cui difesa è necessariamente affldata ad 
« individui, per quanto sotto Ia sorveglianza delia comunità: 
« giudizio delle liti, repressione delle offese al diritto altrui, 
« sorveglianza delle acque, funzioni religiose. Simili funzioni 
«si incontrano in tutte le comunità primitive... armate di 
« una certa potenza costituiscono 1' origine dei potere dello 
« stato » ^). 

La genesi di questo non si spiega per tanto con il modo 
di produzione, scambio e ripartizione: dire clie Io stato sia un 
l^rodotto dei rapporti economici perchè creato a tutela degli 
interesHi comuni, sarebbe giocar colle i)arole. L'equivoco, in 
cui talora cade PEngels, si spiega leggendo Popuscolo sul 
Peuerbacl»; dove, osservando che <í. tutti i bisogni ãella società 
« civile debbono paasare per Ia volontà dello stato per aver 
« forza universale in forma di leggi », 1' Engels ne inferisce clie 
Ia volontà dello stato è dunque deterininata in complesso dai 
bisogni mutevoli delia società civile, quindi speoialmente dalla 
])reponderanza di questa o quella classe, in ultima istanza 
dallo sviluppo delle forze produttive e dei rapporti di scam- 
bio. Pertanto le condizioni economiclie debbono spiegare, 
in ultima istanza, Pesistenza e Io sviluppo dello stato; que- 
sto è oggi, in oomplesHO, il riflesso e riassunto dei bisogni 
economici delia classe che domina Ia produzione, e tanto piii 
dovette esserlo nelle età trascorse'). 

Delle parole in coraivo manca nel passo deli'Engels 

1) L. Feuerbach etc., 35. 
2) P. II, o. IV. 
3) pp. 34-35. 
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Io speciahnente; ma tutte le altre provano clie si vuol solo 
affermare Ia maggior forza, aiiclie nell'azione dello stato, 
(legli iuteressi e bisogni ecoiioinici di fronte agli altri. Ma 
iiè j)reponderaiiza significa doininio esflusivo; nè Ia generale 
corrispondeuza delPazione dello stato ai bisogni economici 
implica ia uegazione delia sua autonomia; uè il maggior peso 
degli interessi delia classe dominante importa clie Io stato 
ne sia nulla piii clie il gerente; nè Ia dipendenza dell'azione 
dello stato da tatti i bisogni delia società civile dimostra Ia 
sua origine dalla divisione delle classi per difiereuze di ap- 
propriazione e ripartizione. 

L' Engels nell' Origine delia famiglia etc. ba voluto affer- 
mare cbe Fapx)arire dello stato sia Ia eonfessione di una 
lacerazione interna, di una contradizione creatasi nel seno 
delia società'); ma tutte le funzioni sociali, clie in questo 
stesso libro egli mostra affldate a capi o consigli di capi o 
di tribü nella costituzione gentile, sono, come è dicliiarato 
neWAntiãiihring, Ia prima forma dello stato, anterioré ad 
ogni divisione di classe. B dei resto nella stessa Origine ãella 
famiglia l'Engels afferma, come già nç:\VAntiãiihriruj e altrove, 
che il potere dello stato, una volta sorto, si rende autonomo 
e tende a dominare Ia società e farsele quasi estraneo. È, 
ordinariamente e sopratutto, Io stato delia classe dominante; 
ma armato com'è di un potere ijroprio, militare ed econo- 
mico (imposte), acquista una certa indipendenza e appare 
talora mediatore fra le classi contendenti. La monarchia 
assoluta dei secoli XVII e XVIII si vale cosi, per Ia sua 
autonomia e per i suoi interessi, dei conflitto tra nobiltà e 
borgbesia; il bonapartismo si giova dei contrasto tra bor- 
gliesia e proletariato ^); Ia monarchia prussiana si appoggia 
fino al 1870 sul primo antagonismo, dal ' 70 in poi sul se- 
condo. E questo, delia borgbesia prussiana, clie pur ha un 
magnifico slancio industrialo e commerciale, è un esempio 
tipico di una classe economicamente dominante, che, anche 

1) OrUj. fam. otc., 229. 
= ) Oriij. fam., 231-2. 
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iiveiido Ia uiaggioranza alia camera, « non lia alcuna potenza 
Hullo stato, non vuoí regnare ». II governo le fa plccole cou- 
cessioiii, clie aboliscouo « a galoppo di liimaca » gli ostacoli 
che si oppongono alio svihippo industriale, facendole appa- 
rire strappate a steiito alia corona, ed esige clie Ia borgliesia 
l)aghi questa sua « graduale eiiiancipazione sociale con Ia 
immediata riiiuncia alia potenza política », lasciaudo il vero 
potere al goveruo e votando Io imposte, i ijrestiti, i soldati, 
le leggi di polizia che il governo iinpoue '). 

II servitore si è trasforniato in padrone, Io strumeuto 
iii dominatore: e talvolta, come in America, i poUtici arrivano 
a costituire una divisione a sè, distinta in « due masnade 
« clie alternativamente entrano in i)0sses80 dei potere... e Ia 
« nazione è impotente contro queste due bande che... Ia do- 
« minano e Ia sacclieggiano"»-). 

Ma auche al di fuori di questi casi eccezionali ') — in 
cui P autonomia dello stato e, quindi, Ia sua importanza come 
momento storico raggiungono 1'ápice — quando Io stato ri8])ec- 
cliia, secondo Pespressione dell'opuscolo sul Feuerbacb, «tutti 
i bisogni delia società civile », esso non è Io strumento delia 
classe che lia il dominio economico: è riflesso dei bisogni 
delle varie classi, nella misura in cui queste riescono a far 
valere Ia j)ropria volontà e forza; cosi il moderno códice 
civile subisce continuamente modiflcazioui « dovute alia cre- 
scente potenza dei proletariato » ^). 

Se nell' Origine ãella famiglia P Engels afferma clie nello 
stato odierno il suffragio universale non potrà mai essere 
piü che un gradimetro delia maturità delia classe lavoratrice 
nella i)refazione alie Lotte ãi classe in Francia riconosce in 
esso « un'arma delle pià affilate... trasformé de moyen de 

1) Prefaz. a Guerra contad., 4, 10-11. 
') Prefax. a Guerra civile, 12. 
3) Altri esempi lio oitati nella nota a jtp. 292-3. 
*) Lettere in Labriola, 252. V. anohe 1'osservazione fatta inuanzi sulla 

oostituzione soloniana. 
■•) Oriíj. fam., 2,33-4. 
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(lui)erie (sn instrument d'émancipatioii »; e iiolla conquista 
dei poteri pubblici addita il mezzo piíi eiiíicace per coinbat- 
tere le istituzioui borghesi. E ritorua perslno a qnelPangolo 
visuale giuridico, altra volta coinbattuto e deriso, afferiiiando 
il diritto alia rivoluzione come avrebbe potuto fare il Las- 
salle'): Io stato moderno « è un i)rodotto dei contratto..., se 
« una delle parti Io romi)e, esso cade nella sua totalità, e 
« l'altro contraente non vi è pivi viucolato »'). 

Eiepilogando adauque: secondo 1'Engels Io stato nasce 
dai bisogni ed interessi sociali (tutela interna ed esterna 
degli associati, repressione dei delitti e giudizio delle contro- 
versie, funzioni religiose, etc.) fra cui in origine non flgurano 
se uon in misura insignificante 1 rapporti economici: con 
10 svilupparsi deli'attività economica, col formarsi delia pro- 
prietà privata e delia divisione- di classi, gli interessi vivi 
e pressauti, clie vi sono collegati, divengono momento per Io 
piü preponderante delPazione dello stato; ma 1°) Io stato 
rispecchia, fra gli altri, specialmente gli interessi e i bisogni 
economici di quelle classi clie posseggano non soltanto il 
predominio economico, ma anclie quello delia forza iiolitica; 
11 primo anzi riesce a farsi valere solo ])er mezzo e in propor- 
zione dei secondo, e non ha efflcacia, se non vi è associato, 
mentre il secondo può farsi valere anclie senza il primo; 2°) 
Io stato è riíiesso delle condizioni e dei bisogni (di tiitti i 
bisogni) delia società solo entro certi limiti, acquistando, una 
volta sorto, una autonomia di esistenza e d'azione (sopra 
tutto con Parm.irsi di potenza economica: tasse ^), e mi- 

') Cfr. dei Lassalle V Asaiseti-Reãe e il mio La filosofia delia storia di 
F. L., 8-9. 

Preíaz. alie LoUe di olasse, 11-13, 18. Non si creila però clie si tratti 
di uiia fase nuova dei peosiero delFEngels; anclie nella prefaz. al discorso 
dei Marx davauti ai giuratl di Colônia (9 febb. 1849) FEngels 8'era ospresao 
nello stesso modo. 

3) L'Engels {Orig. fam., 230-1), considera Ia istituzione delle iniposte 
quale consoguenza deli'istituzione delia forza inilitare; il Labriola ha poi 
sviluppato gli acoenni deli'Engels uella teoria delia potenza economica 
(prcde di guerra, denianio, tasso), quale base dclFautonomia dello Stato 
di fronte alia società {DeX mater. sior., 77-80). 



304 .Determinismo economivo e materiaVMmo storico. 

litíire), che se, talora, e(5cezionalinente, può giungere sino 
a far delia società, e delia stessa classe ecouomicamente do- 
minante, Ia sua scbiaya impotente a reagire, in generale 
riesce almeno ad esercitare un'azione sullo svilupi)o delia 
società e deli'economia, seeoudo il rai)porto dialettico dei 
rovesciaraento delia praxis. 

In quanto potere autonomo, clie con Pacquisto sempre 
niaggiore di potenza.economica (assuuzione dei servigi pub- 
blici e delle industrie) tende a costituirsi in posizione anta- 
gonistica alia società e a dominaria, Io stato, secondo P En- 
gels, deve sparire: o in altre parole, dovrà nella società 
futura diventare soltanto riflesso e strumento di tutti i bisogni 
delia società. 

Passiamo al diritto. 
La formula dello Stammler, cbe Ia economia sia Ia ma- 

téria e il diritto Ia forma delle relazioni sociali, risalo al- 
1'Eugels stesso, il quale, uell'oi)uscolo sul Peuerbacli, com- 
batte Ia concezione ideologico - giuridica, secondo cui Ia forma 
giuridica dev'essere tutto, il contenuto economico nulla'). 
Ma quando 1'Engels afferma cbe le regole dei diritto pub- 
blico e privato iion fanno cbe esprimere in forma giuridica 
le condiziôni economicbe di esistenza delia società, deve 
soggiungere, sia nelPopuscolo sul Feuerbacb, sia nella let- 
tera delPott. 18í)0, che egli parla dei solo diritto civile, il 
quale, evidentemente, non è tutto il diritto. Quindi solo al 
diritto civile') si può applicare Paffermazione delia Qiiest. 

1) piJ. 34-36 (Cicootti). Si può quindi acoettaro Ia tesi dei Sorel, clie 
Ia concezione dello Stammler non sia affatto opposta a quella marxistica 
{Saggi, 213). 

2 ) In questa diiiiuntioanza dei diritto penale, rilevata anche dal Di Cario 
{La Gonn. mat. ãella storia), ò oaduto auolie il Labriola: « ogui diritto fu 
üd ò Ia difesa... di un determinato interesse: o di qui alia riduzione 
ali'economia non o'è ohe un passo » (Del mater, ator., 89). Ma tra gli inte- 
ressi o'ò pur quello delia tutela delia vita e integrità persouale! Non ci 
sarebbe quindi, per- uscire dalla difflcoltà, che accettare 1'ampliamento 
dei ooneetto di economia operato dallo Stammler, che vi include ogni 
coopcrazione socialo rivolta alia soddisfazione doi bisogni umani; in qnesto 
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ãelle abitaz.'), clie Ia legge sia espressione delle abituali 
condizioni ecouomiche (produzione, ripartizione, scambio) 
delia vita: affermazione tauto piü monca, iu quanto P Engels 
ivi dice clie col diritto sorge Io stato, e nelP origine prima 
dello stato V Antiãühring fa Ia sua parte al diritto penale. 

Limitato cosi il diritto alie norine riguardanti i rapporti 
di i)roprietà, ripartizione e scambio, è un puro truism dire 
clie esso corrisponda a tali rapporti. 

Ma Ia corrispondenza non è puro riüesso: è anche rea- 
zione; il diritto, clie è un fatto storico, diventa anche uno 
dei fattori o raomenti delia storia. 

Cio avviene partieolarmente con Ia formazione delia 
classe dei gmristi e il sorgere (dallo studio dei diritto come 
fatto) dei diritto come ideologia. I giuristi considerano il di- 
ritto come un sistema orgânico, che esige uno sviluppo coe- 
rente, mentre le contradizioni dei rapporti reali recherebbero 
incongruenze continue. Quindi, osserva P Engels nella lettera 
delPott. 1890, Io sviluppo dei diritto è sintesi di due mo- 
menti antitetici: lo sforzo di eliminare le contradizioni deri- 
vanti dalP immediata traduzione dei rapporti economici in 
principi giuridici e di stabilire un sistema armonico, e Pa- 
zione dello sviluppo economico, clie spezza di continuo il 
sistema e lo complica di contradizioni nuove^). Ma Ia ri- 
cerca dei sistema coerente suppone Videa di diritto. Ora 
questa, secondo quanto è detto nella Questione ãelle abita- 
zioni'), nasce dalla comparazione fra i vari sistemi storici 

modo vi riontrereb))e anolio Ia oooperazione rivolta alia tutela delia vita 
e dei diritti Individuali, e quindi il diritto penale. Ma vi rientrerebbe 
anohe Ia cooperazione rivolta alie funzioni religiosa, quella diretta alia 
educazione e diffusione delia cultura, alio sviluxjpo delia scienza e delia 
filosofia, etc.; in una parola qualsiasi forma di attività umana, che sempre 
tende a soddisfare un bisogno, e sempre inelude, direttamente o non, una 
cooperazione sociale. 

1) p. 67. 
2) Lettere in Labriola, 252-3. 
3) NelPed. Ciecotti a pp. 67-68: ma debbo pure avvertire oLe Ia tra- 

duzione italiana di queato soritto, che ha poço da invidiare a quella 
dolVAntiãühring, è a questo punto quasi incomprensibile. 

20 
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(li diritto: le nozioui fondamentali comuni, clie cosi si ritro- 
vano, cosfcituiscoiio il diritto naturale; Ia espressioiie piü 
iistratta, Ia giustizia, diventa Pideale che determina Io svi- 
liippo dol diritto per Io sforzo continuo di avvicinarsi ad 
esso. 

Ora 1' idea di giustizia, clie 1' Engels qni vuol ridurre 
ad espressione divinizzata dei rapporti economici esistenti, 
ò da lui stesso distinta in due direzioni: conservatrice e 
rivoiuzionaria. Quesfidea quindi non è i)uro riflesso di uno 
stato esistente; non è, secondo Ia frase i)0C0 innanzi usata, 
un « prodotto economico divenuto storico»^); ma lia una 
funzione attiva di stimolo ed arma nella lotta delle classi, 
dalla quale usciranno insieme nuove iiosizioni dei diritto e 
deli' economia, delia forma giuridica e dei contenuto dei 
rajjporti reali ^). 

II rapporto fra Io stato esistente e gli ideali di giustizia 
è anzi, come sempre fra reale ed ideale, un rapporto dia- 
lettico. T privilegi delia nobiltà e dei clero, i vincoli delle 
corporazioni e delia servitfi delia gleba fan proclamare alia 
borgbesia, clae per il suo sviluppo lia bisogno d' infrangerli, 
i princípi deli' uguaglianza giuridica e politica e delia liberta 
di ogni uomo come ãiritti iiaturali. Ma quando Ia rivoluzione 
francese li converte in legge positiva, questa è cosi poco Ia 
forma di cui i rapporti economici reali sian Ia matéria, clie 
dal contlitto appunto fra stato <U diritto e stato di fatto 
1'Engels (dalla Lage ã. arbeit. Klassen a\VAntiãührinçi e alio 
scritto sul Feuerbacli) ^) fa scaturire Ia rivendieazione pro- 
letária deli' abolizione delle classi. 1 rapporti giuridici esi- 
stenti danno essi stessi Pideale di rapporti economici futuri: 
« 1' uguaglianza (dice 1' Antidiihring) non dev' essere attuata 

1) La frase è riprodotta dal Labriola quaudo definisce i fatti di ordi- 
nameuto giuridioo-politioo come « vera e própria obiettivazione dei rap- 
porti economici» {Del mater. stor., 104): ma il Labriola parla dei diritto 
come fatto gii\ compiuto, 1' Engels anche come idea da attuare. 

-) Le Dioditioazioni clie subisoe il códice civile son « dovuto alia po- 
tenza crescente dei proletariato » (Leitere, 252). 

') L. Feuarh. etc., p. 2i (Ciccotti); Antiã., p. I, c. X. 
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solo nel domínio dello stato, ma anclie sul terreno sociale, 
economico » '). 

Quindi, limitandoci al solo diritto civile, noi vediamo 
che per P Engels esso nasce coi rapporti economici, dl cui 
1'Engels dice cbe è Ia forma; ma rileva pure casl gravissimi 
dl discordanza, come quello fra rapporto giuridico d' ugiia- 
glianza e rapporto economico di soggezione. In questo caso 
il rapporto giuridico diventa una delle cause di trasforma- 
zione dei rapporti economici. E, in generale, pur essendo 
fatto storico, esso diviene poi non certo il fattore, come pre- 
tendeva Ia concczione giuridica (per es. dei Lassalle), ma 
uno dei momenti delia storia '), esercitando Ia sua azione 
sullo sviluppo successivo degli stessi rapporti economici, 
sotto tre forme: come ideologia, che anima e dirige Ia lotta 
delle classi; come tentativo di sistemazione coerente per 
parte dei giuristi, che combattono il continuo insorgere 
delle contradizioni dei rapporti reali; come sopravvivenza, 
in flne, di rapporti appartenenti a stadi economici superati, 
che 1' Engels nella lettera dei 1894 include senz' altro nel 
concetto di economico. 

Siamo cosi, con 1'ideologia giuridica, al problema gene- 
rale delle ideologie. 

íTelF opuscolo sul Feuerbach 1' Engels tende a conside- 
rare tutte le ideologie come semplici travestimenti delle 
cause storiclie reali, dietro i quali pertanto bisogna ricercare 
le vere forze iinpellenti, che si riflettono nella testa degli 
uomini come motivi ideali ^). In modo piii accentuato nel- 
1' AnUãüTiring, per quanto riguarda 1' ideologia giuridica, 
niorale e fllosoflca, è detto non solo che le opinioni degli 

1) Sviluppaado quosta iflea il Bernsteiii ha soritto olie il socialismo 
moderno deriva anehe dalle concezioni e istituzioni giuridiche generate 
dalla rivoluzione franeese: senza queste può essorvi movimento operaio, 
non socialismo [Social, théor. oto., 239-40). 

2) II Labriola, quando esolude olie possa essere un fattore anzi clie un 
soniplice fatto (Del mat. ator., 87), intende non uno tra i momenti delia 
storia, ma il fattore único e fondamentale. 

3) 31-32. 
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uomini snlla verità e Ia giustizia noii possouo costituire Ia 
causa delle umtazioni storiclie, Ia quale va cercata nell' eeo- 
nomia e iion nella filosofia ^), ma clie quelle stesse idee soiio 
eftetti e riflessi dei variare delle condizioni economiche. Fiii 
clie uii modo di produzione sia nella fase ascendente delia 
sua parabola, ne sono entusiaste le stesse classi clie soffrono 
dei modo di ripartizione corrispondente, e le i)rote8te ven- 
gouo solo dal seno delia classe regnante (utopistl), ma senza 
trovar eco negli oppressi'): solo quando Ia jjarabola volge 
al tramonfo e il successore è alie porte, appare ingiusta Ia 
ripartizione e si fa appello alia giustizia eterna. Ma Ia scienza 
economica non deve scorgere nelP indignazione e negli ap- 
pelli alia morale e al diritto clie un rifiesso e un sintomo'). 

Ci sarebbe per altro a chiedersi i^erchè F Engels rico- 
nosca qui Ia funzione delia collera nella descrizione degli 
abusi e nelP attacco ai teorici delP armonia, servi delia classe 
dominante, se questa collei-a degli scrittori non avesse a 
suscitare le collere piíi vaste degli oppressi e tradursi in 
stimolo ed arma delia lotta di classe. Cosi, se 1'esistenza 
dei sistemi divergenti non avesse altra ragion d' essere o 
funzione, clie di rifiesso od ettetto deli' esistenza delle lotte 
di classe a clie, nella polemica contro Mazzini, I^edru Eollin, 
etc., 1'indignazione contro quel tentativo di appianare tali 
divergenze, clie P Engels dicliiara « aiipello alia spensiera- 
tezza, tentativo di truffa in danno delle classi oppi'esse »?''). 

Analogamente, nella Guerra dei contaãini^ Ia prefazioiie 
asserisce non esser le teorie politiche e religiose clie Pefifetto 
dei grado di sviluppo dei mezzi di produzione, comunica- 
zione e scambio ®); ma nel corso dello scritto ci appare che 

1) Muo dol I e iuizio dei II oap. delia III parto. 
°) L'Iíugels qui diiutíntica Ic xmme forme di ribellione i)roletaria, da 

lui stesso descritte iiella Lage d, arteit, Klassen, cho aceompagnaiu) Ia faae 
asoendonte dei oapitaliamo (introduzioue delle macoliine). E non 8'avvede 
di rendero inesplicabile, oon le sua aífermazioui, 1' apx)arire deli' utopia. 

3) P. II, c. I. 
*) Dal maggio aW ottoire, 162 (Cicootti). 

pp. 3-1 (Ciecotti), 
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« 1' aggruppaineiito in grandi nnità delle classi, reso quasi 
« impossibile dal decentrainento, dalPessero le provincie coin- 
« ineroialineiitc e industrialmente strauiere P una alP altra 
« e dalla deflcienza delle comunicazioni.., si forma soltanto 
« col diffondersi delle idee rivoluzionarie politico - religiose 
« durante Ia riforma ». L' ideologia quindi, non solo ha una 
certa indipendenza dalle condizioni economiclie, ma ottiene 
cio che queste impedivano: e, aggiunge Plíngels, i tre campi 
(cattolico reazionario, luterano borgliese-riformatore e rivo- 
luzionario) in cui le classi si aggruppano, non corrispondono 
esattamente alie loro divisioni economiclie. 

L'BngeIs mantiene qui il fondamentale critério esplica- 
tivo delia storia: le lotte dei médio evo non sono pure di- 
spute teologiclie, le rivolnzioni delP89 e quello dei luglio e 
dei febbraio non sono semplici discussioni su monarcbia 
assoluta o costituzionalc, sopra il diritto per grazia di Dio 
o Ia repubblica; sono sopra tutto lotte di classe, di interessi 
materiali, di aspirazioni e di bisogni, e sarebbe illusione 
ridurle a controversie ideologiche. Ma perchè quelle lotte 
assunsero un aspetto ora religioso, ora politico, ora giuridicof 
Era P ideologia, che volta a volta dava loro Ia forma, sol- 
tanto una frase scritta sulla bandiera? 

L' Engels spiega perchè nel médio evo gli attacchi diretti 
al feudalismo fossero anzi tutto attacchi alia chiesa, e le 
dottrine rivoluzionarie politico-sociali fossero principalmente 
eresie, col fatto che Ia chiesa era compêndio e sanzione del- 
Pordine fendale: i preti avevano il monopolio delia cultura 
intellettuale, che quindi aveva assunto un carattere eseen- 
zialmente teologico, e avevano, anche dopo formata Ia classe 
dei giuristi, Ia tutela delia politica e delia giurisprudenza, 
sicchè dogmi delia chiesa e passi bibliei valevano per assiomi 
politici e per leggi nei tribunali. Ma come e perchè Ia chiesa 
aveva acquistato siinile potenza? P Engels dice: perchè dei 
mondo antico il médio evo non aveva preso che il cristia- 
nesimo e alcune città mezzo distrutte, facendo tabula rasa 
di tutta Ia civiltà antica: quindi, come a tutti gP inizi di 
civiltà, i x^rcti ebbero il monoi^olio intellettuale. Cosi Ia 
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stessa potenza ecoiiomica dei clero vieu derivata dal predo- 
mínio iutellettuale e dalP influsso clie il sentimento religioso 
(único superstite delia società distrutta) gli conferiva sulla 
sociefcà nuova '). 

E anche piü oltre P ideologia religiosa e politica appare 
qualche cosa di piü e di diverso da semplice riflesso di con- 
dizioni economiclie esistenti. L'eresia di Münzer, il suo pan- 
teismo che rasenta Pateismo, fa di lui un ribelle ancbe sul 
terreno politico-sociale; ma come Ia dottrina religiosa sor- 
passava le concezioui dei tempo, cosi il suo comunismo sor- 
passava le coudizioni sociali esistenti: « non somma delle 
« pretese dei plebei d'allora, ma geniale anticipazione delle 
« condizioni dei riscatto degli elementi proletari appena sul 
« nascere ». Eppure questa dottrina, che anticipa i tempi 
invece d' esserne âglia, esercita Ia sua azione sulle vicende 
storiclie: predicata ai plebei, non fa soltauto che le loro 
rivendicazioni rivestano anche un carattere religioso e che 
P eresia diventi loro arma, ma eccita i seguaci ad esigere 
dal condottiero un' azioue conforme a quel progranima, che, 
secondo P affermazione delP Engels, eorpassa le condizioni 
attuali delle lotte di classe, e dei grado di sviluppo delia 
produzione e dei trafflco su cui quelle si fondano '). 

L' ideologia non è mero riflesso; ha i)ure una sua vita 
autonoma e diventa causa operante nelle vicende storiche: 
il suo collegamento con le condizioni sociali non è soltanto 
di dipendenza; è anche di reazione; nè le coudizioni econo- 
miche racchiudono intera Ia spiegazione dei suo sorgere, nè 
restano immuni da ogni scambio d' azione. Senza Ia lotta 
delle classi non potrebbe comiireudersi Ia storia di queste 
ideologie; ma neppure senza di queste si troverebbe Ia spie- 
gazione completa delle vicende delia lotta di classe. 

Tutti i momenti delia storia, principali o secondari, pos- 
seggono una certa autonomia che vieta qualsiasi riduzione 
delP uno alP altro; ma nelP unità delia vita il rapporto che 

1) Guerra contaã., 25-26. 
2) 35, 74-ü. 
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li collega è sempre quello dei rovesciainento delia praxis: 
iu questo rovesciarsi ogni ideologia « ha un iiiflusso di rea- 
« zioiie sul cotnplessivo sviliippo sociale e sullo stesso svi- 
« luppo ecouomico >, anche se tutte * sono sotto 1' azione 
« domiuante dello sviluppo economico » '). 

L' azione può essere ora stimolatrice ora limitatrice: e 
uu eseinpio di questa coinplessità di azioui scambievoli, clie 
s' iiitrecciano in senso ora positivo ora negativo, è dato dal- 
Pideologia patriottica dei sentimento uazionale. Ancbe prima 
delFazione delle cause d'ordino economico, anche fuori delia 
base materiale, questo principio di nazionalità, fondato sugli 
idioini e sulle simpatie '), esiste, per es. in Germania, come 
« nebuloso impulso dello corporazioni studentesche solen- 
« nizzanti Ia festa di Wartburg, ove forza e coraggio divam- 
« pavano in anime tedesche e, secondo una melodia francese, 
« il giovinetto era tratto da uu turbine ad afltrontare per 
« Ia patria Ia battaglia e Ia morte », o come"« grido uni- 
« tario... degli avvocati e idcologi borgliesi delia festa di 
« Hambach ». Ma si afferma potente e decisivo, solo quando 
Io sviluppo crescente deli' industria o dei commerci rende 
necessário eliminare tutti gli iníiniti ostacoli di frontiere, 
barriere doganali, regolainenti locali, diversità di pesi e mi- 
sure etc. Questa necessita d'ordine ecouomico, che FEngels 
tratteggia jier Ia Gernmnia in modo che ricorda assai da 
vicino quello tenuto dal. Mazzini per 1'Italia (e Ia corri- 
spondenza, su questo punto, pur cosi essenziale, fra un rap- 
presentante tii)ico delia concezione idealistica e un fondatore 
dei materialismo storico merita bene d' esser rilevata) '), 
conferisce « ali' aspirazione verso Ia patria una base mate- 
« riale », e le dà al tempo stesso Ia forza di trasfondersi 
nelP azione. 

1) Lettere, in Labriola, 254. 
2) Po e Beno, 40 (Cioootti). 
3) Si vegga per il raffronto: delFEugels il passo a pp. 59-61 di Forza 

eã eoon. nella formaz. ãeW impero germânico (Ciccotti); dei Mazzini i luoghi 
citati nel bellissimo studio di G. Salveraini su II jiensiero e l'azione di 
G. M. (Mossina), pxi. 53 sgg. 
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Però questa forza, non riposando soltanto siilla base 
economica, reagisce in senso negativo sullo comiietizioni 
che sopra qnella base poggiavano: « innanzi ali' ímpeto na- 
« zionale scompaiono tutte le distinzionl di classe » '); 1' unità 
ideologica sovrasta per un momento, con P intensità delia 
sua azione, alie antitesi economiche. E per cio appunto Ia 
conquista deli'indipendenza e deli'unità interna delle grandi 
nazioni in Europa appare ali' Engels il fatto, che toglie alio 
sviluppo delia classe lavoratrice il principale imbarazzo: 
quello che veniva dalle complicazioni nazionali ®); sgombrato 
il terreno da ogni questione ideologica perturbatrice, le lotte 
di classe riprendono il loro normale svolgimento. 

Nell' autonomia e corrispondenza di sviluppo ci appare 
cosi una azione reciproca di stimolo e di limite: Io sviluppo 
economico è condizione perchè 1' aspirazione nazionale si 
traduca in atto; ma tale aspirazione, che oscurava e soprai'- 
faceva i rapporti economici di classe, solo dopo soddisfatta 
lascia libero il campo al loro sviluppo; mentre dal fatto 
politico deli' uniíicazioue Io stesso i)rocesso economico delia 
produzione trae Ia possibilità dei suo progressivo svolgimento. 

Quella certa autonomia che vien riconosciuta, nella ge- 
nesi e nello sviluppo, alie ideologie politiche e giuridiche, 
tanto piíi esplicitamente è ammessa dali' Engels per le 
« sfere ideologiche piü eteree » delia religione e delia filo- 
sofia'). Eell'opuscolo sul Feuerbach 1'Engels parla di un 
nesso con i rapporti materiali, che, per quanto intricato e 
oscurato, tuttavia esiste *): ma aífermare un collegamento 
non è Ia stessa cosa che affermare una derivazione esclusiva. 

E tutte le brevi trattazioni o gli accenni incidentali, 
che 1' Engels ha fatto deli' ideologia religiosa secondo 1' an- 
golo visuale dei materialismo storico, si riducono quasi sempre 
a dimostrazioni dl un rapporto. ora positivo ora negativo. 

') Forea ed econ. etc., 87. 
') Prefaz. alie Lotte ãi olasse in Francia, 9-10. 
3) Lettere, in Labriola, 253. 
■i) p. .36 (Ciocotti). 
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(li rispondenza di fasi, uon di dipendenza o derivazione del- 
1'ideologia religiosa dalle condizioni economicibe o dai rap- 
I)orti delle classi. Sola eccezione V Antiãühring. 

La spiegazione delP origino cconomica delia religioiie 
P aveva tentata il Marx nelle sne glosse intorno al Feuer- 
bach. II fenomeuo religioso lia origine nel bisogno di con- 
ciliare una contradizione; stippone quindi lina lacerazione 
interna alPunianità. Ma poicliè per il Marx Vessenza umaiia 
non è che il complesso delle relazioni sociali, sociale dev' es- 
sere pure Ia lacerazione: essa è nella divisione in classi. E 
il riflesso religioso quindi non potrà sparire, aggiunge il 
Marx nel Gapitale, se non quando nella società Ia produzione 
e il lavoro appariranno opera di uomini liberamente asso- 
ciati, agenti consapevoli e padroni dei proprio destino '). 

La SelhstentfremãiDig religiosa, nata dalla 8elbstentfi'em- 
ãiing sociale e da essa dipendente, deve con essa sparire. 

L' Engels, clie, come abbiamo osservato in uno dei capi- 
toli antecedenti, aveva puro, nei suoi primi scritti, associata 
Ia liberazione dalle divisioni di classe alia « liberazione da 
tutto cio clie è religioso », nelP Antiãvhriim riprende quasi 
intieramente Ia teoria dei Marx. 

Quasi intieramente, perchc Ia prima origine delia reli- 
gione è per lui nel riflesso delle forze naturali, che pren- 
dono aspetto di sopraterrestri, assnínendo presso i vari po- 
poli le personiflcazioni i)iü diverse studiate dalla mitologia. 
Questo processo di formazione e di vario sviluppo è dunque 
presentato senza P intervento di cause economiche; ma ben- 
tosto (soggiunge P Engels) entrano in azione, accanto alie 
forze naturali, forze sociali clie si presentano agli uomini 
con gli stessi caratteri di inesplicabilità e ineluttabilità delle 
prime. E quando tutti gli attributi dei vari dèi sono con- 
centrati in un dio solo, riflesso delP uomo astratto, nel mono- 
teismo Ia religione sussiste come forma immediata (affettiva) 
dei rapx)orto cbe lega Puomo alie forze naturali e sociali che 
Io dominano; può quindi sussistere flnchè P uomo resti asser- 

1) Capitale, I; ofr. a p. 44 delia trad. Ital. in Bihliot. ãeWecon. 
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vito a tali forze. Ora Ia soggezione alie condizioni ecoiiomiclie 
per mane nella società borgliese (crisi, accentramento, proleta- 
rizzazione etc.): « Ia base eífettiva delia religione sussiste e 
con essa anche il ritlesso religioso ». 

Se auclie Ia scienza economica riveli le cause dei feno- 
nieni, per ottenere che noii sia piü vero il provérbio « 1'uomo 
liropoiie e dio dispoiie » iion basta conoscere: occorre un atto 
sociale; e solo quando, compiuto questo, 1'umanità, non con- 
tenta di pensare, governerà, colla scomi)arsa deli'ultima po- 
tenza straniera, clie si rifletta ancora nella religione, sconi- 
parirà Io stesso riflesso religioso per mancanza d'oggetti da 
riflettere'). 

Però Ia teoria dei Marx era tale, che conveniva o acco- 
glierla tal quale o escluderla affatto. L' averla voluta coni- 
pletare ha signiflcato distruggerla. Ammettendo prima del- 
1' origine sociale un' origine naturale, accettando accanto alie 
forze sociali quelle naturali come oggetto che si rifletta nella 
religione, affermando in íine clie non basta conoscere e pensare 
ma occorre con un atto acquistare il dominio eftettivo delle 
forze, 1' Engels poneva a se stesso 1' obbligo di spiegare come 
e perchè, raggiunta Ia padronanza comiileta delle forze so- 
ciali, 1' uomo potesse esimersi dal eonseguire quella delle 
forze naturali, e, pur contentandosi delia conoscenza scien- 
tiflca dei fatto, per es., delia morte, potesse ottenere ugual- 
niente Ia conn)leta eliminazione dei riflesso religioso « per 
mancanza d' oggetto da riflettere ». Quest' obbligo 1' Engels 
non l'ha certamente soddisfatto; ma nessuno degli altri 
scritti, in cui è questione deli' ideologia religiosa, ripresenta 
Ia tesi delV Antidiihring ^). 

1) Parte III, c. V. 
2) La tesi era apparsa anohe iirinia deli' Antiã. in un breve soritto tlel 

1850 (recens. a un libro dei Daumer 8ul)a religione ãelVêra nuova): ogni 
rivoluzlone delPassetto sociale & anche rivoluzione di tutte le ooncozioni 
iimane e quiudi anche delle religioso; ma Ia rivoluzione odierna, arrivando 
al fondo dei rapporti sociali, segnerà Ia demiiiutio d'ogni religione ( Lette- 
ratura, in Ciccotti, p. 100). 
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Nello scritto sul Feuerbach veramente, dopo ripetuta 
1' aífermazione deli' origine delia religione uella vita selvag- 
gia da iugaunatrici rappresentazioni primitive delia natura 
sia delPuomo sia dei mondo esterno, si afferma che Io svi- 
luppo ulteriore delP ideologia e le sue variazioni presso i 
gruppi, che si distaccano dal ceppo originário, sia determi- 
nato « dalle condizioni materiali delP esistenza » Ma che 
queste condizioni primitive sian date dalla natura física 
stessa e non dalP economia umana, risulta chiarito nella lel- 
tera delPott. 1890, clie rinnovando P affermazione sulla prima 
origine naturale delia religione, spiega che queste rappre- 
sentazioni di forze misteriose non hanno che un fondamento 
economico negativo: « il debole sviluppo economico dei pe- 
« riodo preistorico ha per complemento, e in j^arte per con- 
« dizione e mche per cama ^) le false rappresentasioni ãella 
« natura. B quand' anche il bisogno economico fosse Ia i^rin- 
« cipale sorgente delia conoscenza progressiva delia natura, 
« non sarebbe per cio meno pedantesco cercar cause econo- 
« miche ad ogni assurdità preistorica »'). Ecco dunque after- 
mata esplicitamente non solo Panteriorità e Pindipendenza 
delia origine delia religione di fronte ad ogni sviluppo e rap- 
porto economico, ma anche Pazione negativa o di limite 
esercitata da questa ideologia sugli inizi dello sviluppo eco- 
nomico stesso. Quando però i due processi, delia religione e 
delP economia, sono entrambi in via di svolgimento, appare 
anche il loro nesso nella stOria dei popoli: Ia religione ap- 
pare spesso usata come insegna di lotta: a preferenza anzi di 
altre ideologie, nelle età in cui Ia tradizione e le circostanze 
storiche P abbian resa predoniinante e assorbente le altre. 
Ma come P Antiãühring non cercava spiegazioni economiche 
dei passaggio dal politeismo al monoteismo, cosi Io scritto 
sul Feuerbach ci mostra il cristianesimo. Ia nuova religione 

1) pp. 36-37. 
2) È forse quasto 1' uuioo luogo iu oui 1'Engols distingua i due con- 

oetti di conãizione, e causa, 
3) Lettere, in Labriola, 253-4. 
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inondiale alia íino deli'impero, « sorto silenziosainente da 
:< una mistura di teologia orientale (specie giudaica) uni- 
« versalizzata, e di filosofia greca (specialmente stoica) vol- 
« garizzata ». Dire che P esser i)oi il cristianesimo divenuto 
religione di Stato « mostra clie era rispoiidente alio stato 
dei tempi », non significa certamente provarne Ia derivazione 
da cause economiche. 

fj' Engels non poteva cancellare dal suo spirito le tracce 
degli studi e delle discussioni di cui s' era alimentato il 
suo pensiero nel periodo delia sua formazione, tra il diffon- 
dersi delle opere dello Strauss, dei Bauer e dei Feuerbacli 
nella sinistra hegeliana. Anche nella tarda età Io seritto Zur 
TJrgesch. ã. Ghristenthums mostra come egli non si preoccu- 
passe, in quel fatto cosi complesso, delia sola storia dclPn-s- 
sociazione cHstiana, ma anche delia formazione ideologica 
delia dottrina, dal giudaismo e dalla filosofia greca. E il 
problema: perchè il cristianesimo divenisse religione uni- 
versale, gli appare collegato non soltanto a condizioni sto- 
riche (e non prettamente economiche), ma anche ideolo- 
giche. 

« La concezione fondamentale, che permise al cristiane- 
simo di svilupparsi in religione universale» si fonda sul 
principio delia redenziono dal peccato originale' per mezzo 
dei sacrificio dei figlio di dio: espiati una volta per sempre 
i i)eccati per i fedeli, scompare Ia necessità di ogni sacri- 
ficio rituale o cerimonia religiosa, cJie vieti od ostacoli le 
relazioni con uomini di diversa fede'). Questa condizione 
ideologica offre Ia i)ossibilità deli' universalizzarsi dei cri- 
stianesimo: le condizioni storiche intervengono a tradurla 
in atto. Di fronte ali' oi)pressione o ali' asservimento uni- 
versale per i)arte delia potenza romana, Ia via d' uscita per 
tutti gli oppressi, che non appariva in questo mondo, poteva 
offrirla soltanto Ia religione, con Ia fede in una vita oltre- 
terrena ^). 

1) Nel Tol. Relig. philos. sooial. (Paris, Jaoques), ofr. a p. 21. 
») Thiã., 31. 
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L' assunto dei matérialismo storico di fronte al cristia- 
nesiino è qui dunqxie liinitato a cercare non Ia spiegazione 
economica dellc ideologie (peccato, redenzione, immortalità 
deli' anima e vita oltreterrena) ma Ia spiegazione storica dei 
fatto delia loro diffusione. Per le ideologie si accetta evi- 
dentemente Ia spiegazione dei Feuerbach, clie nelle circo- 
stanze esterne ricercava non Ia causa produttrice (che era 
nella attività cosciente e nelle aspirazioni deli'uomo) ma Ia 
oonãizione ãialettica: per il fatto delia diffusione, iigualmente, 
si cerca nella oggettività dei momento storico Ia condizione 
dialettica, Ia qnale snppone, C0nti'0 quelle circostanze, Ia 
reazione dei momento soggettivo (aspirazioni, bisogni, sen- 
timenti e volontà umana ). 

íTel medioevo 1'Engels rileva un'intima associazione tra 
ideologia religiosa e ordinamento economico ') per il fatto 
clie Ia cliiesa diventa gerarcliia e potenza feudale; ma con 
qnesto stretto collegamento 1' Engels non ci dà ancora Ia 
dipendenza delia religione, nè come fatto spirituale in genere 
nò come i)articolare contenuto ideologico, dalla economia: 
anzi Ia cliiesa acquista, come spiega 1' Engels nella Ouerra dei 
contaãini, Ia x)otenza economica in conseguenza api)nnto delia 
sua potenza spirituale, per essere sopravissuta dei mondo 
antico soltanto Ia religione. Anclie il fatto clie poi ogni mo- 
vimento sociale e i)olitico assumesse una veste teologica, e 
clie, durante Io sviluppo delia borghesia in lotta col feuda- 
lismo, ogni tendenza rivoluzionaria si presentasse associata 
ali' eresia, non è dali' Engels spiegato soltanto con Ia vo- 
lontà di colpire Ia cliiesa, rap])resentante tipica dei fenda- 

1) üire «associazione iioii sigaiüca dire iiiauoauza (Vantitesi. Dell'ideo- 
logia fan parto Ia predicazioiio di uguaglianza o fratellauza, delFordiua- 
iiieiito economico Ia aocettazione delia scliiavitíi prima, dei vassallaggio 
o delia servitu delia gleba x>oi. Li'Eugel8 non rileva questa opposizione, 
ma uon tenta ueppure di ricondurro Ia dottrina delia ehiesa al suo ordi- 
namento economico, E cosi il suo oontinuatoi'e in questo campo, Antonio 
Ijabriola, lia diehiarato esser oggetto di trattazione luaterialistica delia 
storia 1' assoeiazimie erisHana non 1'ideologia, le eredenze e i dogmi (Discor- 
rendo etc.; lettera IX), 
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lismo, anche sul suo terreno spirituale'), ma con ciò, clie « agli 
« spiriti delle masse, alimentati esclusivameute di religione, 
« i loro stessi interessi dovevano esser presentati in un tra- 
« vestimento religioso per proãurre una grande tempesta » ^). 
La forza, dnnque, cbe suscita le teuipeste, qui non è data 
dagli interessi materiali, ma dagli spirituali: alia religione 
si riconosce il carattere e Ia funzione di forza storica, alia 
quale gli stessi interessi economici debbono talora miituare 
P energia, che consenta loro di tradursi nell'azione. 

Anche ammesso, quindi, senza restrizioni od eccezioni, 
Ia corrispondenza affermata dali' Engels fra inestirpabilità 
delP eresia protestante e invincibilità delia borghesia, fra 
diffusione delia Eiforma e ascensione delia borghesia etc,, 
1'associazione tra ideologia religiosa e sviluj)po delle classi 
non significa derivazione delia prima dal secondo. Le espres- 
sioni, che P Engels sempre adopera, sia per Ia dottrina orto- 
dossa sia per le eretiche, sono: « servi di bandiera » « forni 
Ia veste ideologica » etc. a questa o a quella classe^). La 
eresia di Münzer, per es., nasce e si sviluppa sul terreno 
speculativo; nia, come eretico (panteista), egli diventa ribelle, 
si distacca dai luterani per Ia maggiore accentuazione delia 
sua eresia e, in sèguito a ciò, diventa anclie agitatore poli- 

1) Questa spiegaziouo ô data nella Guerra dei oontadmi; per intacoare 
1'ordine sooiale esistente bisoguava spogliarlo delia sua veste di sautità (26). 
Ma intanto con oiò si riconosce Ia poteiiza storica di quella veste di san- 
tità clio, domiuando i eeutimenti delle niasse, ne impediva Fazioue nello 
stesso campo economico. Se poi, como dice 1'Engels nella stessa opera, 
1'eresia medievale nelle citti\ (Lutero) si volgeva oontro Ia posizione poli- 
tica e le ricchezze dei iireti, per ohiedere une (glise à bon marché, se quella 
Xilebea e contadinesca (Münzer) giungeva fino a chiedere in nome del- 
V ugitaglianza dei fiyli ãi Dio il ri torno al comunismo primitivo (26-29) 
appare in oiò evidente Ia base economica dolle aspirazioni economiche: 
nia si resta ancora fuori delle questioni teologicho, in cui Ia dottrina 
luterana e il panteismo dei Münzer si contriippongono al cattolicismo. E 
le questioni teologicUe, aggiunge altrove 1'Engels, erano necessário, per 
dare agli interessi economici Ia forza di suscitar Ia tempesta. 

2) Nello soritto sul Feuerbacli, 37. 
2) L. Feuerbach etc., .37-38; Forza eã eoon. eto., 97. 
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tico'). La sua dottrina, ribelle teologicamente e quindi 
aiiche politicamente, una volta creata diviene il centro di 
fomiazione di una lega rivoluzionaria, si converte in forza 
iucitatrice, in arma ed insegna di lotta: viene a legargi in- 
timamente ad un moto sociale, al qualè però non deve Ia 
sua prima origine, anche se poi ne risenta Pefficacia in un 
rapporto di azione reciproca. 

Le condizioni sociali, in somnia, intervengono a spiegare 
non Ia religione in sè o nelle sue varie forme, ma Ia diffu- 
sione di questa o di quella forma presso questa o quella 
classe nelle varie contigenze storiche. E, d'altra parte, a 
queste medesime contingenze storiclie e al processo dei loro 
sviluppo non restano estranee le forze spirituali delia reli- 
gione: ed è per questo che i condottieri dei moti sociali o 
le classi assumono quella insegna di lotta, che sanno essere 
al tempo stesso anclie un'arma di battaglia. 

L'Jíngels talvolta vuol faria apparire solo come un co- 
lore di bandiera, che si assuma, non perchè gli si riconosca 
una forza storica intrínseca, ma solo por coprirsi dei colore 
contrario a quello degli avversari. Quando vuole spiegare 
col materialismo storico il fllisteismo religioso delia borghesia 
inglese, egli ricorre a queste ragioni: 1) perchè P aristocrazia 
seguiva il materialismo hobbesiano; 2) perchè poi fu mate- 
rialista Ia borghesia francese, concorrente commerciale e 
instauratrice, nella sua rivoluzione, di un terrorismo, di cui 
Ia borghesia inglese aveva paura; 3) i)erchè inflne è mate- 
rialista il proletariato ^). Ma allora perchè, come 1'Engels 
stesso qui dice. Ia borghesia invoca per il proletariato Ia ne- 
oessità delia religione e conflda nella forza moderatrice delia 
tradizione ? Perchè, come è detto nell' opuscolo sul Peuer- 
bach, dopo che Ia borghesia lui compiuto Ia livoluzione fran- 
cese servendosi deli' ideologia piü adatta, ossia deli' appello 
esclusivo ad idee giuridiche e i)olitiche, i)iü tardi ritorna alia 
religione come a « mezzo di governo, con cui si contengono 

1) Guerra contaã., 34-35. 
■) Sul material, stor., in Orit. soo. dei 1892, 331, 344, 364-5. 
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iii certi conflui le classi inferiori»f Perchè alia religloiie 
P Engels non riconosce piü Ia liossibilità, che pur le rico- 
iiosceva per il passato, di servire ai ribelli, ma solo alie 
classi dominanti 1'). 

Perchè, dice 1' Engels iielP opuscolo sul Feuerbacb, « iii 
tutti i cainpi ideologici Ia tradizione è una grande forza 
conservatrice ». Ora che questa forza, entrando in lotta con le 
altre nella storia, non possa opporre una resistenza vittoriosa 
a quella, rappresentata dagli interessi econoinici preponde- 
ranti ^), non esclude, anzi implica Ia sua autonomia e ca- 
pacità d' azione nella storia: ma non implica affatto Ia con- 
clusione, che « i mutamenti, che si hanno in questa matéria, 
« derivino da rapporti di classe, quindi da rapporti economici 
« degli uomini che realizzano questi mutamenti » ®). Ai rap- 
porti di classe P Engels ha mostrato connessa Padesione o 
Popposizione di ogni classe a questa o quella forma di ideo- 
logia religiosa, non Io sviluppo ideologico in sè, mentre 
d'altro canto ha mostrato P azione delle ideologie religiose 
sugli stessi rapporti di classe: ancora una volta Ia formula 
non riassume esattamente Ia dottrina, non corrisponde al 
pensiero integrale delPautore. 

Tanto iníi evidente cio appare per P ideologia íllosoflca, 
delia quale, nello scritto sul Feuerbach, P Engels affermava 
essere, dal rinascimento in poi, « essenzialmente solo P espres- 
sione dei pensieri rispondenti alio sviluppo delia piccola 
e media borghesia in grande borghesia » ^). La lettera del- 
P ott. 1890 riduce entro piíi modesti limiti queste affermazioni 
ammettendo, come i)er Ia religione, uu'origine pre-econo- 
mica delle prime fantasie esplicative delia natura, di cui Io 
sviluppo delle scienze segna poi il graduale emendamento 
dalPassurdo, e ammettendo altresi una iníluenza di reazione 
sullo stesso sviluppo economico. Ma quando soggiunge esser 

') L. Feuerbaoh oto., 21-22, 38-39. 
2) Sul material, stor., in Crit. eoo. dei 18U2, 366. 
3) L. Feuerbach etc., .39. 
■I) p. 36. 
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facile dimostrare che Ia ülosofla, « malgrado tutto, è sotto 
PiullusSo dominaute delP evoluzioiie economica », 1'Engels o 
si riduce a contemplare le sole dottrine politiche o si limita 
ad affennazioni iacoiicludeiiti. Hobbes partigiauo delPasso- 
liitismo quando 1' assolutismo trionfava iu Euroim, Locke in 
religione e in politica flglio dei compromesso dei 1688 (ma 
e 11 materialisnío e fenomenismo deli' uno, e la teoria delia 
conoscenza dell'altro?);-i deisti inglesi ei materialisti fran- 
cesi erano i veri fllosoíi delia borghesia (eome e perchè?); 
il piccolo borgbese tedesco traversa la filosofia tedesca da 
Kaut a Hegel, ora positivamente ora negativamente (/). 

Ma PBngels non poteva dimenticare *di avere, nelPAn- 
tidühring e altrove, riconosciuto per Io stesso socialismo e 
materialismo storico il coueorso di due serie d'elemeuti: Io 
sviluppo delia filosofia precedente accauto alie condizioni 
sociali. E non poteva dimenticare di avere, nel cap. sulla 
Kegazione delia negazione, tracciate le grandi linee delia sto- 
ria delia filosofia come un interno movimento dialettico per 
le opposizioni di materialismo primitivo, idealismo, mate- 
rialismo moderno. Quindi in questa lettera delPott. 1890 ri- 
eonosce clie la filosofia d' ogni età, come sfera speciale delia 
divisione dei lavoro, ba un'eredità dei passato da cui pren- 
der le mosse, tanto che può avvenire cbe paesi economica- 
mente in ritardo rapjjresentino la prima parte in filosofia. 
Insiste si, nel dire che in ogni modo il rigoglio filosofico 
come il letterario sian risultato di uno slancio economico, e 
cbe quindi sia evidente la supremazia definitiva dello svi- 
luppo economico; ma deve ammettere: 1) cbe le condizioni 
e il materiale su cui P economia può operare, sian date dallo 
stesso campo filosofico; 2) cbe quesfazione si eserciti sul 
campo politico, giuridico e morale, e cbe solo per questa 
via indiretta P economia, che non crea nulla direitamente, venga 
a determinare il modo di variazione e Io sviluppo ulteriore 
dei materiale intellettuale dato. L' Engels avrebbe potuto 
aggiungere qui P osservazione, fatta poi nella lettera dei 1894, 
cbe P economia imprime, coi bisogni delia técnica, il piü vigo- 
roso impulso alio sviluppo delia scienza, pur essendone dipen- 

21 
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deute: qiiindi aiiche per questa via, dei iirogressi conoscitivi 
elie determina, viene ad esercitare un'azioue sulla filosofia. 

Ma tutte queste osservazioni vogliono provare non Ia 
derivazioue delia filosofia dali'economia, ma Ia dii)eiideiiza di 
ossa dalle complesse condizioni materiali, iutellettuali e mo- 
rali delia vita sociale, sulle quali 1'economia esercita un'a- 
zione predominante; e, nel tempo stesso, vogliono provare 
Ia reazione che Ia filosofia, al pari di ogni altra ideologia, 
esercita sulla vita sociale e, qnindi, piú o meno indiretta- 
niente, sulla stessa economia. Tutte le forme deli'attività 
umana sono strettamente collegate nell' unità delia vita so- 
ciale; anclie se una classe di bisogni, di atti, di rapporti si 
presenti come piü x>i'essante, originaria e importante d'ogni 
altra ed eserciti su ogni altra, direttamente o indirettamente. 
Ia sua azione, Io stesso eftetto si trasforma in causa. Ia praxis 
si rovescia e reagisce coi suoi risultati sul proprio sviluppo 
successivo. 

Per questa unità e reciprocità d'azione gli sviluppi delle 
varie forme d' attività umana presentano nel corso delia storia 
una generale corrispondenza. « Pifi il dominio clie conside- 
« riamo s' allontana da quello economico e s' accosta ali' ideo- 
« logico puro, piü troviamo clie Ia curva di svilui^po si pre- 
« senta a zig-zag. Ma tracciate Passe mediano delia curva, e 
« troverete che, quanto piii largo è il periodo considerato e 
« piü vasto il dominio studiato, tanto piü quesfasse tende a 
« diventar iiarallelo a quello dello sviluppo economico»'). 

Questo accade sempre percliè « Ia storia è fatta dagli 
uomini », che le piü varie forme delia loro attività raccol- 
gono nell'unità delia vita; e perchè d'altro canto « Pam- 
biente che li condiziona, sulla base dei rapporti reali pree- 
sistenti », è costituito di elementi collegati fra loro in una 
relazione di azione reciproca'). 11 che non esclude che, «fra 

1) Lettere, in Labriola, 261. 
') «Al postutto (ha scrittu Aiitouio Labriola) tutto ciò si ridiiL-e ail 

«una miuuoiazioue piíi generale: 1'uomo non percorre piíi storie in uno 
« e medeaimo temjjo; ma tutto le pretese vario storie (arte, religione, etc. 
«etc.), no fauno una sola > {Dcl material, stor., 101). 
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« questi rapporti, gli economici, per quanto subiscano 1' azioiie 
« (Icgli altri rapporti politici' ed ideologici, siano in ultima 
«analisi i rapi)orti decisivi, e costituiscauo quasi il filo 
« rosso, clie attraversa tutta Ia storia e ne guida 1' intendi- 
« iiieuto » '). 

XIII, 

La pretesa aiitíeticità tlel materialismo sto- 
rico — il sopravalore e il passaggio dalla 
necessita alia liberta. 

Quaudo Aiitonio Labriola ha dicliiarato esplicitameute 
clie 1'ideologia religiosa, ética e lllosoflca, in quanto tale, nou 
può risolversi nelP economia ^), non ha dunque fatto che 
formulare una conclusione riassuntiva delle convinzioni dello 
stesso Engels. Ma qui vien mossa un'obiezione. Eicorioscere 
P irriducibilitíl di tutti i momenti delia storia al solo mo- 
mento economico è (si dice) confutare il niaterialismo storico; 
I)erchè tale dottrina, se anche non nega nella storia mnana 
1' azione di tutti gli altri fattori naturali e ideologici, diversi 
dalPeconomico, e le modiflcazioni che questo può subire da 
qaelli, sostiene però che il determinismo economico è il primo 
in ordine causale e deve trovarsi in fondo a tutti gli altri, 
i quali si devon quiudi risolvere iu eflfetti o riflessi deli'eco- 
nomico '). 

Forraulata in questi termini, 1'obiezione mostra nella 
massima evidenza P equivoco, intorno al quale s' aggira: equi- 
voco (conviene riconoscerlo) autorizzato da certe formule 
delP Engels, che parevano voler ridurre tutti i momenti delia 
storia a prodotti o travestimenti dei processi deli'economia. 

1) Lettere, iu Labriola, 259-60. 
-) Del mater. utor. pj). 94 e segg. 
3) In questi termini 1'oliioziono ò formulata dat Masci : Ilmaier. stor, 

il pp. 22, 21-25, 28. 
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L'equivoco non si elimiua col ricorrere al fatto, cbe l'En- 
gels riconosca a questi pretesi effetti seconãari una certa auto- 
nomia e capacità di reazioue sullo stesso ulteriore sviluppo 
delia causa: esso risiede iiello scambio dei concetto di primo 
in ordine ãi importanza e potenza con quello di primo in or- 
ãine ãi tempo e di causalità, ^ 

Assumere il secondo sigiiilicato iiu])orta addossarsi l'o- 
iiere delia prova delia derivazione di tutti i fatti e monienti 
delia vita sociale umana dali'ecoiiomico e, quiudi, Ia loro 
completa riducibilità ad esso, si clie Ia storia venga, secondo 
P espressiorie dei Tnrgeon, a « plonger toutes ses racines 
dans 1'économie ». 

Accoglierô il primo, iuvece, significa ammettere clie quelle 
forme delPattività umana, teoretica e pratica, clie si conver- 
tono — nei loro prodotti, e nei bisogui ed impulsi a sviluppo 
ulteriore e a forme d'attiviti\ nuova, cbe contengono — in 
momenti delia storia sociale, possano avere un'origine (ante- 
riore o posteriore, poco imijorta) indipendeute dalla economia. 
ISIa significa altresi clie questi momenti, — alia cui genesi il 
momento economico può anclie esser stato estraneo o aver 
solo parzialmente contribuito — entrando lielP intreccio c vi- 
luppo delle cause dei processo storico, vengano, direttamente 
o indirettamente, a stabilire con quello un rapporto di azioni 
reciproclie. E tra forze, clie operano iucrociandosi iu scambio 
di azioni e reazioni, noi possiamo sempre stabilire una gra- 
dazione di importanza e potenza, riuscendo cosi a ricono- 
scere, clie quando gli effetti, clie P una tende a produrre, 
muovano in direzione opposta a quelli, che tende a produrre 
un'altra, accada, non P assorbimento o Ia riduzione degli uni 
agli altri, ma Ia prevalenza delia direzione, clie Ia forza 
piú intensa tende ad imprimere. 

Tracciaino quindi in un quadro le traiettorie, che i vari 
momenti tendono a determinare, e coloriamo in rosso quella, 
clie tendo a esser disegnata dalla forza piü intensa di tutte, 
e quella, clie ettettivameute risulta dal concorso di tutte 
quante: le due linee appariranno a grandi tratti seguir vie 
(juasi parallele. E in questo senso potrà dirsi, con P Engels, 
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clie Ia linea, rappreseiitata dalla forza piü grande, sia quasl 
« il filo rosso, che attravei'sa tutta Ia storia e ne guida 1'in- 
tendimento »; mentre d'altra parte il fatto delPazioue reci- 
proca, che riconduce sempre verso Ia direzione coinune pre- 
valente le forze, che tendano a divergeriic, ci spiegherà come 
esse possano preseiitarsi a zig-zag, ma considerate nelFasse 
mediano e a grandi tratti, teudano a diventare parallele alia 
direzione delia forza prevalente. 

Ma c'è anche un altro equivoco da chiarire. Tutte le 
frasi delPEngels, che le ideologie siano un semplice riflesso 
di rapporti economici esistenti, e le soprastrutture nulla piú 
che un prodotto economico divenuto storico, hanno autoriz- 
zata un'altra conclusione dei critici: che per il materialisnío 
storico tutte le soprastrutture ed ideologie siano forme di 
sopravvivenza e di conservazione delP assetto economico 
preesistente, e invoce solo i! progresso delia técnica e le forze 
economiche siano innovatrici: quindi i contlitti, le lotte di 
classe, le catastrofi rivoluzionarie sarebbero un prodotto delia 
perenne forza di svilupiio insita alPeconomia, contro Piner- 
zia delia tradizione rajjpresentata da tutte le soprastrutture 
ed ideologie '). 

Se non clie, come abbiamo rilevato, ad es., per P idea 
delia giustizia, P Engels ha distinto P azione delle ideologie 
in due direzioni: Ia conservatrice e Ia rivoluzionaria. 11 con- 
llitto è pertanto dui^lice: delle forze economiche innovatrici 
contro le soprastrutture ed ideologie tradizionali conserva- 
trici; delle ideologie rivoluzionarie, che anticipano e dise- 
gnano le soprastrutture e gli stessi rapporti economici a 
venire, contro le condizioni economiche esistenti. 

In questo secondo conflitto appare Ia funzione degli ideali 
etico-giuridici: esso ci conduce alia discussione dei problema 
delia morale nel materialismo storico. 

Ha osservato il Croce che nè il JMarx nè P Engels furouo 
filosofl delP ética, ma s' occuparono soltanto delia funzione 

1) Questa coiiolusione oi appare iiol Masoi: 11 mater. stor., cfr. pp. 9 
12, 20, fiO. 
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delia inorale nei movimenti sociali e dei método d'educa- 
zione dei proletariato ^). 11 problema che li preoccupava era 
d' índole storica e pratica piuttosto che dottrinale: Ia mo- 
rale interessava loro come fatio, anziclié come sistema filo- 
sofico. B come factum, secondo il rilievo dei Labriola, nou 
individuale, ma sociale; non in quanto imperativo interno 
alia coscienza, ma in quanto condotta pi-atica effettiva, che, 
se può anche tradursi in teoria, si esplica però sopra tutto 
negli atti: « qui si tratta dei fenomeni di massa >, si tratta 
delia vita e non delia sciensia formale -). 

Ora come fatto storií^o, come fenomeno di massa. Ia ino- 
rale iiresentava Io stesso problema delle altre ideologie: 
problema delia formazioue e delia funzione storica. Ma P af- 
fermazione delia dipendenza delle concezioni morali dalle 
condizioni di vita non aveva per il Marx e 1' Engels un va- 
lore soltanto teoretico (materialismo storico), si anche pra- 
tico (lotte di classe). Si volí^eva contro le illusioni degli 
utopisti e dei veri socialisti, che sognavano di riformare il 
mondo col predicare un ideale di giustizia; e contro il dogma- 
tismo conservatore, che in nome delle verità eterne e deíi- 
nitive respingeva le aspirazioni rivoluzionarie dei proleta- 
riato. Agli uni e agli altri ugualmente 1'Engels oppone il 
principio, che per le classi ') non esista se non morale di 
classe: vane quindi le utopie, sia socialiste sia reazionarie, 
clie pretenderebbero far accettare a tutta una classe una 

') Mater. ator, etc., 151-2. 
2) Del mater. ator., 95-9. Le teorie quindi interessano solo in quanto 

vogliano porsi in rapporto con Ia conrtotta pratica, tiuale critica o qualo 
{jiustifioazione; in quanto cioò iniriuo ad avero una funzione nella vita 
sociale. 

) Non 8i insisterà, mai a bastanza su questo punto ; che qui è questione 
sempre dolle classi, non degli individui, perchè trattandosi di una dottrina 
storica, interessano i fenomeni di massa, non quelli individuali. Qualcho 
singolo aristocrático poteva essersi fatto seguace e propugnatore delle ideo- 
logie dei terzo stato, qualche singolo borghese delia morale proletaria 
( S. Simon, Owon eto.) ; ma Ia claaae aristocratioa, Ia oliiase borghese non 
potevano abdicare alie loro ideologie di classe. 
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inorale, che non è sua, percliè iion risponde alie sue con- 
(lizioni (li vita e al suo aiigolo visuale. 

Dire il comunismo dottrina, non di partito o di classe, 
ma liberatrice deli'umanità (scriveva 1'Engels nella prefaz. 
dei 1892 alia Lage ã. arbeit. Klmsen) è giusto in teoria, ma 
nella pratica è piíi dannoso clie inutile. Una morale superiore 
alie lotto non può piü essere arma di lotta: porre Pumanismo 
al di sopra degli antagonismi di classe significa separarlo 
dalPazione di quella classe, clie dalla sua condizione di 
Unmenschlichlceit è spinta a vincere le resistenze delle classi, 
clie s' oppongono ali' attuazione di esso: significa quindi to- 
gliere a questa classe il mezzo di raggiungere P unità delia 
sua coscienzti solidiüe e In pienezzn delle siie eiiergie, e to- 
gliere alPideale Ia íbrza, cite deve tradurlo nella realtà. 

Ogni tentativo diretto in questo senso ai)pare alPEngels, 
come dicliiara contro il Mazzini, il Ledru líollin etc., un 
tentativo di trufta a danno delle classi oppresse e (avrebbe 
potuto aggiungere) anclie a danno delP ideale che esse per- 
seguono. 

Questa medesima persuasione e questo stesso intento si 
trovano in fondo alP aJfermazione delP Antiãühriiig, che ogni 
morale sia semi)re stata morale di classe. 

« Xoi respingiamo ogni tentativo d' imporci un sistema 
« di morale dogmatica come legge eterna, definitiva, immuta- 
« bile, sotto pretesto clie il mondo morale abbia pure i suoi 
« principi permanenti su])eriori alia storia... Xoi affermiamo 
« al contrario clie ogni morale è stata finora... una morale 
« di classe: o lia giustificato Ia dominazione e gli interessi 
« delia classe regnante, o lia rappresentato.... Ia rivolta contro 
« questa dominazione e gli interessi íuturi degli oppressi » '). 

Ma questa affermazione fa parte di una teoria storica, 
non di una dottrina ética: e clii ne ha tratto Ia conclusione 
delP antieticità dei materialismo storico, ha confuso due an- 
goli visuali che debbono rimanere ben distinti. Cosi il Masci, 
quando ha creduto scorgervi una forma delia morale delia 

1) Jntiã. p. I, c. IX. 
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vita e delia potenza poco meno atomistica deli' anarchica o 
di quella dei superuomo, e senza avere per sè [ia scala dei 
valori, cui questa si appella. « Togliete le idealità morali.... 
« e non resterà clie Ia lotta brutale i)el brutale soddisfaci- 
« mento dei bisogiii. Non è Ia redenzione ma P abbrutimento 
« deli' umanità... 11 materialismo storico..,. dissolve 1' unità 
« morale delia specie umana o..., si appaia con Ia morale 
« dei Kallicle platonico e con quella delia Monda helva da 
« preda dei Nietzsche » '). 

Ora il materialismo storico non intende se non ricono- 
scere quello, clie è (o crede) un fatto, lasciando alia morale 
il còmpito di valutarlo eticamente. E se 1' Engels nel campo 
delia teoria delia storia afterma clie non vi siano state se 
non morali di classe, nel campo deli' ética ammette anche 
una valutazione dei vari sistemi di morale, e Ia possibilita 
quindi di disporli in una scala di valori; riconosce un pro- 
gresso ético nella storia deli' umanità; afferma Ia possibi- 
lita di una morale veramente umana ^); vede per il perfe- 
zionamento degli ideali etici, non meno clie per Io sviluppo 
delle conoscenze, aperto un cammino infinito. « La sovranità 
« dei pensiero... e Ia conoscenza delia verità... non possono 
« essere plenamente realizzate che dali'umanità nel corso 
« d' una vita infinita ». I sistemi storici di morale sono, come 
Ia morale cristiana feudale. Ia borghese contemporânea, Ia 
proletaria deli' avvenire, nulla piü che tappe di questo fati- 
coso cammino ascensionale: nessuna è vera nel senso asso- 
luto di verità definitiva; contiene però piü elementi durevoli 
quella, clie, nel presente, costituisce il superamento dei pre- 
sente: Ia morale proletaria. Non si ba ancora superamento 
completo delia morale di classe, non si ha ancora morale ve- 

1) 11 mater. ator., 66-68 
2) 15 singolare il fatto che il Masoi creda di oorabatter 1' Engels asse- 

rendo, al par di lui, 1' esistenza di un progresso morale nella storia deli' u- 
manità, rivolto verso 1' humanitan. Cosi mostrava d' essersi formato alie 
parole, invece di penetrar Io spirito deli' Engels, il Cliiappelli, quando cre- 
deva di risoontrare in lui un ostentato disprezzo delle idoalitií. morali 
(V idea mor. nel social., in Social., e pens. motl. ) 
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ramente umana, perchè ad aver qnesta occorre clie sian sconi- 
parsi dalla vita anche i ricordi degli antagouismi di classe ' 

Le morali di classe sono dunque giudicate e disposte iu 
una scala di valori per inezzo dei conceito di una morale 
umana: ma questo ideale è, come ogni ideale clie abbia a 
rimaner semjjre degno di questo nome, rappresentato infini- 
tamente perfettibiie; raggiungibile non da questa o quella 
età storica, ma soltanto dalPumanità nel corso di una vita 
infinita: che è come dire irraggiungibile, perchè perennemente 
progressivo ^). 

Questi accenni, clie nelP Bngels sono aifatto incidentali, 
sono tuttavia sufflcienti a distruggere Ia leggenda delPan- 
tieticità dei materialismo storico ; leggenda, che si fondava 
sullo scambio di ciò, che P Engels considera fatto reale, con 
P ideale cui egli aspirasse ^). L' equivoco deriva, al solito, 
dalP Engels stesso, che, per es., contro il Mülberger nella 
Questione ãelle abitazioni, per accentuare P antitesi ha dichia- 
rato che il proletariato aspira al proprio dominio,« quindi a 
un dominio di classe », e tende alia própria dittatura come al 
piíi x)ro8simo fine delia lotta *); ma queste frasi non debbono 
farei dimenticare che in tutta P opera delP língels, dal 1844 
in poi, il proletariato è fatto rivendicatore delia soppressione, 
non di questo o quel privilegio di classe, ma delle classi 
medesime. Come classe, che soffre non questa o quella ingiu- 
stizia ed oppressione, ma P ingíustizia e P oppressione sem- 
plicemente, che non i)uò appellarsi ad un titolo storico, ma 
solo ad un titolo uniano, esso era stato detto dal Marx ri- 
vendicatore delia MenschliohJceit. E P Engels nello stesso Anti- 
ãühring conferma quesfidea: il proletariato è in condizioni 

1) Antiã, p. I, c. IX. 
2) Cfr. anohe nell' opusoolo sul Feuerbaoh le osaervazioni sul oarattcre 

rivoluzionario dei rapporto dialettlco tra reale e razlonale e sull' inflnità 
dollo sviluppo conoseitlvo, morale e materiale. E cfr. Kant: lãee z. allg. 
Gesch. in tceltb. Abs. 

3) fi Ia stessa eonfusione, elie ha fatto oonslderare utilitaristi taliini 
pessimisti tipo Larooliefoucauld. 

<) p. GO (Cieeotti). 
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(li dover far trionfare Ia rivendicazione delia soppressione 
delle classi, sotto pena di cadere nella schiavitu dei coolies 
ciiiesi. 

Perchè dunque dice egii clie non si è ancora superata ia 
niorale di classe, invece di scorgere nel proletariato, secondo 
1' espressione dei Lassalle, Ia classe in cui si avvera Ia ãeãi- 
zione ali' univenale, Ia cui idea c P idea ética universale ? 
Evidentemente x^erchè Ia lotta contro 1' oppressione è inevita- 
bilmente conflitto cou gli opiiressori, e 1' odio, clie si accende 
in questi antagonisini, non potrà spegnersi e lasciar libero 
il campo alia morale plenamente umana, se non quando, 
come dice P Bngels, sia seomparsa ogni traccia e memória 
di questi contrasti. 

Ma anclie prima di cio Ia morale própria dei proleta- 
riato ha teoricamente (si ricordi Ia distinzione fra teoria e 
pratica nella prefazione alia iMge d. arheit. Klassen) un va- 
lore universale, nmano, per il fatto stesso clie tutti gli ideali 
sorgono in opposizione dialettica alia realtà, come supera- 
niento di essa. La morale delle classi dominanti, come forza 
tradizionale, è rillesso delle condizioni esistenti; ma quella 
delle classi oppresse, come forza innovatrice, ne ò negazione^). 
Quindi una morale, clie neglii le differenze di classe, non può 
non essere universale. 

Le espressioni, comuni al Marx e alP Engels, clie Ia que- 
stione sociale non sia questione morale, e clie Ia morale con- 
danni solo il già condannato dalla storia, si spiegano molto 
agevolmente, come ha fatto il Oroce, nel senso che un pro- 
blema storico non si risolva con discussioni etiche. Ma mentre 
Ia i^rima espressione si riferisce anche alie concezioni e dis- 
cussioni individuali, Ia seconda ha in vista soltanto i feno- 
meni di massa. Come teoria individuale (utopia) Ia morale 

1) La affermazione dei Kautsky ( Le marxisme etc., 41-2), clie nel mate- 
rialismo storioo non o' ò posto per una morale indipendonte dalle forze 
ooonomiclie e superiore ad esse, non eorrisponde esattameiito al penslero 
deli' Engels. Glà 11 Sorel ( Saggi, 281-5) mostrava come 11 Marx ammettosse 
11 contrario delia proposizione dei Kautsky. 
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può condannare anclie ciò, su cui Ia storia è ben lontana 
dalPaver pronunciato il suo giudizio: ma, dice VAntiãühring i), 
quel grido di abolizione degli antagonismi e delle differenzo 
di classe, che, tante volte sorto, altrettante era spirato senza 
rlsonanza, viene oggi ripetuto da mllioni di echi, appunto 
perchè dal processo storico ò sorto il proletariato, per il qaale 
quel grido riassume una esigenza iinprescindibile, rappre- 
seiita una questione di vita o di morte. 

È un' applicazione di quel principio, su cui insiste P En- 
gels nell' opuscolo sul Feueròaoh, dei rapporto dialettico fra 
Ia realtà e Ia razionalità, clie mentre non esclude, anzi af- 
ferma Ia funzione storica degli ideali etici, consente però 
d' intendere Ia necessità e Ia funzione storica dei male ^). 
La condanna morale, che noi potessimo pronunciare come 
individui, non risolvo il problema storico: storicamente il 
male, clie noi oggi condanniamo, può anclie avcr rappresentato 
un progresso'); ma quando si sono preparate condizioni 
nuove, per cui quel male possa essere superato, Ia condanna, 
ailermata ãalla classe interessata, viene a costituire una forza 
rivoluzionaria. Cosi Ia rivendicazione delP umanismo è, come 
lio mostrato píirlando delia Lage ã. arheit. Klassen, per P En- 
gels condizione dei raggiungimento, da parte dei proletariato, 
delia coscienza e solidarietà di classe, senza le quali non 
sarebbe possibile Ia sua azione storica ^): è, come aveva detto 
il Marx, Pai-ma spirituale dei proletariato, clie ne è, a sua 
volta, Parma materiale, Ia forza di attuazione. 

1) Antid. p. II, c. I in fino. 
2) Si vegga a qiiesto proposito anohe il blaaimo, mosso al Feuerbaeli 

iu quest' opusoolo, e agli utopisti nel primo cap. dtiW' Antid., <ü non inten- 
dere Ia funzione storica dei male. 

3) Cfr. per Ia scMavitii nell' Antid., p. II, o. IV. 
^) Questo semplice rilievo è risposta suffioiente alie obiezioni o agli 

appunti, tante volte ripetuti, dal Malon al Chiappelli, dal Borustein al 
Leone. È oaratteristico notare come, rispondendo al Bernstein, che procla- 
mava por il prolotariato Ia necessità di una morale suporiore, il Kautsky, 
clio voleva confutarne il richiamo a Kant in nome dei materialismo sto- 
rico, al pari di lui concludessc: « Nostro dovere è... elevare il proletariato 
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Soltanto partendo da qnesti concetti si può intendere 
quello, che 1' Engels scrive, per es. nell' Antiãühring e nel- 
P opuscolo sul Feuerbacli, iiitorno alia moderna esigeiiza dl 
uguagllanza; soltanto richiainandosi ad essi si possono com- 
prendere Ia teoria dei plusvalore e il processo al capitale 
e P auspicata conquista dei regno delia libertà. 

L' Engels respinge, delP idea di uguaglianza, le inter- 
pretazioni, che, come quella dei Diihring, gli paiono erronee, 
non P idea stessa, alia quale riconosce, dal Eousseau in poi, 
una importante funzione non soltanto teórica, ma aiicbe 
politica uella grande rivoluzione e, ai giorni nostri, quella 
di mezzo di agitazione socialista in tutti i paesi. Che egli 
neghi a questa idea il carattere di verità eterna, è fatto che 
appartiene al punto di vista storico, non a quello ético; ri- 
guarda P apparizione delP idea nella storia, non il suo con- 
tenuto e valore ideale. 

È quindi íiífermazione che si spiega con due ordini di 
considerazioni: T.) che, com'egli dice. Ia dichiarazione del- 
P uguaglianza di diritti di tutti gli uomini in quanto uomini, 
non poteva api)arire nelle società antiche, ove agli schiavi 
non era riconosciuta Ia personalità umana: il terreno adatto 
per tale rivendicazione si forma soltanto attraverso al médio 
evo; IL ) che in una futura società d' uguali, perduta fin Ia 
memória delle dilferenze di classe, P idea di uguaglianza 
sarà aufgehoben nella realtà. ') 

In altri termini, Ia negazione delPeterna veritil di queste 
idee fa parte delP opposizione alP idealisnío hegeliano : non 
ammettendo idee per se stanti, ma solo nella coscienza degli 

con 1' altezza dei fine a vita intellettuale piíi alta, inipedire clie Ia Iiaua- 
lità dei bisogni dei giorno soffoohi 1' idealismo e Ia coscieuza delia grande 
missione storica che gli è affidata ». CíV. Malon: Morale sociale ; Chiappelli: 
L'iãea mor. nel social. (Social e pena. mod.) ; Gentile: Filos. di Marx, 37-il 
141-5; Leone: La reviu eto. 150-1; Berustein: op. cit. 217-20,303-5; Kautsky; 
op. cit. 37-42, 313-16, 361-2; Sorel: Saggi, 284-5 etc. 

1) Ossia : nessuno sentirá il bisogno di erigere ad alíermazione teórica 
di diritto uno stato di fatto che nessuno contesti o minacci : venuto raeno 
il rapporto dialettico colla realtil, 1'ideale perde Ia sua esistenza di ideale. 
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uomini, 1' Engels vede iiel loro apparire o diftbndersi un 
fatto storico, che egli tende a spiegare per iiiezzo delle con- 
di zioiii di vita, dei bisogni e delle esigenze dello aviluppo 
sociale; Ia borgbesia in tal modo, per le necessità dei suo 
sviluppo, cui contrastano 1 privilegi e vincoli feudali, è cou- 
dotta a rivendicare Ia liberta e P uguaglianza sotto Ia forma 
universale di ãiritti ãeW uomo; il proletariato pol, cbe ac- 
compagna Ia borgbesia come 1' ombra il corpo, dalla aboli- 
zione dei privilcgi dl classe passa a ricbiedere F àbolízione 
delle elassi stesse, non soltauto come protesta rivoluzionaría 
contro le disuguaglianze strldeuti (utopia), ma come sviluppo 
dei principio stesso delia borgbesia, rivendicando, oltre Ia 
uguaglianza formale (giuridico - politica), quella sostanziale 
(sociale ed economica'). 

Ma spiegare come fatto storico P affermazione storica 
di questo principio, non è nè negare ad esso Ia caiiacità di 
tradiirsi in fattore di storia (questo anzi 1' Engels afferma 
esplicitamente), nè metterne in discussione il valore niorale. 
L' Engels, quando combatte le verità eterne, ba in mente 
due avversari: P idealismo, cbe conferirebbe a queste verità 
un' esistenza se stante, e il conservatorismo, cbe pre- 
tenderebbe lissare principi immutabili e deflnitivi. I due 
avversari, cioè, clie si univano nel sistema begeliano, al quale 
egli vuole opporre il método dialettico, con Ia perpetuità 
illimitata dei suo movimento. 

La polemica contro il Dübring su questo punto si intende 
meglio, collegaudola a quella contro PHegel nelPopuscolo sul 
iTeuerbacb: e non è senza signiflcato il fatto cbe P Engels, 
nelV Antiãühring, ogni volta cbe dice: verità eterne, aggiunga: 
deflnitive. immutabili, senza appello. 

Ma ricondotti alie coscienze umane e alie condizione 
di perfettibilità, cbe ne renda possibile il superamento, i 
principi morali non per ciò perdono il loro valoi-e: sono 
ancb' essi, alP ideale punto - limite delia loro perfezione, fra 
quelle verità incondizionate Ia cui conoscenza « non i)uò 

1) Antiã,, loc. oit. 
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esser i)ienameute raggiunta se non dalP lunanità nel corso 
d' una vita iiifluita ». ]\Ia se Ia vita delP iimanità è por 
1' Engels un continuo avauzamento verso Ia mèta ideale, 
auclie uelle concezioni morali si viene a riconoscere uu 
progresso, clie dalla considerazione suh specie temporis tende 
a quella sub specie aeternitatis, auclie se non potrà inai rag- 
giuugerla. II punto - limite delia assoluta perfezione lia una 
esistenza puramente ideale; ma precisamente per ciò può 
spiegare ía sua efflcacia sulla realtà ed avere il suo pieno 
valore ético. E questo giova a spiegarci come anclie alie 
concezioni eticlie reali 1' Engels non disconosca il loro valore. 
Egli dice nelV Antiãühring: sarebbe assurdo condurre Ia ri- 
vendicazione d' uguaglianza oltre Ia ricbiesta deli' abolizione 
delle classi, clie è il vero contenuto delia rivendicazione 
proletaria; e nell'opuscolo sul Feuerbach Ia spiega quale 
diritto uguale ai niezzi materiali e spirituali (cultura) delia 
felicita. 

Egli intende contenerla nei limiti di esigenza deli' uma- 
nismo, di conseguenza naturale dei principio delia perso- 
nalità umana; ma íissare i limiti di un principio ético-giu- 
ridico significa dargli, entro i limiti lissati, Ia i^ropria ade- 
sione '). 

Le osservazioni deli' Engels intorno alia moderna esi- 
genza di uguaglianza coincidono con quelle che, dalla Misère 
ãe Ia pMlos. al Gapitale, altri ha già rilevate nel Marx '), e 
trovano il loro antecedente nella Lage d. arbeit. Klassen. 
L'uguaglianza ginridico-politica fa sentire iiella società mo- 
derna quelP antitesi salariato-padrone, cbe non era sensibile 
uei regimi a disuguaglianza completa: Ia rivendicazione di 
uguaglianza dei proletariato è quindi anche insofferenza di 
ogni soggezione delP uomo alP uomo, ed ha, come esigenza 
delP abolizione delle classi, non soltanto un valore economico, 

1) Cfr. Antid. p. I, c. IX; FeuerVaeh etc., p. 24 (Ciocotti). 
2) Cfr. Art. Labriola; Marx nelVecon. etc., 164-172, 195-218; il Labriola 

aostione che per il Marx queste lotte e rivendicazioni abbiano v.aloro e 
natura soltanto morale, non ecoiiomica, il clio mi paro eooessivo. 
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ma aiiclie inorale: « 1'elemento umano, su cui si fonda questa 
rivendicazione, è originário ed irreduttibile ') ». L' ammira- 
zione, tante volte manifestata dal Marx e dalP Bngels, per 
P altezza morale dei proletariato, si collega con questi cou- 
cetti; come il loro disprezzo x)er il Lmipenproletariat è cer- 
tamente anche disprezzo per Ia sua inseusibilità morale. 

B uon v' ha dubbio clie da quando il Marx, contro Ia 
scuola storica, presentava il proletariato, clie si appella ad 
un titolo non storico ma umano, da questo principio deli' unia- 
nismo, sempre rimasto vivo nello spirito di lui e delPEngels, 
avcsse a rispuntare continuamente nelle loro dottrine il de- 
riso, annientato, sepolto ãiritto ãi natiora ^). 

II caso piü rilevante è, a mio parere, nella teoria dei 
plusvalore. 

Questa teoria non è una pura e semplice conseguenza 
delia teoria dei valore, accolta dal Marx e dalP Eugels. Può 
sembrare clie Ia proposizione: « il valore dei beni jirodotti 
col lavoro è costituito dalla quantità di lavoro socialmente 

1) Art. Labriola, Marx neWeoon., 211. Si vegga su questo punto anolie 
Ia x)olemioa dei Manifesto contro il socialismo coiiservatore, e i passi del- 
1' Engels, citati iiel oap. XI, ove si parla ilella irriduoibile aiititesi olie è 
iuorente al rapporto stesso dei capitale. 

') Cfr. su questo ancho Sorel, Saggi, 214 e segg.; Labriola (Arturo): 
liiforme e rivol., 114 e segg. — 15 interessante rilevare Ia risurrezione dei 
diritto di natura iu Antonio Labriola, clie pure nei saggi sul materialismo 
storico Io considerava ben morto e seppellito. In una conferenza di pro- 
paganda, contemporânea alia x>reparazione di quei saggi (cfr. Ia dichia- 
razione a i). 301 dei volume Soritti vari ãi Jilós, e ãi poUt. a cura di B. Croce) 
egli aaluta gli operai col titolo ' signori per ãiritto ãi natura, afferma elie 
non è diritto di natura 1'oppressione, parla di nuovo diritto e di nuova 
morale, di tradurre iu pratica il prinei^iio assoluto dei diritto e delia mo- 
rale etc. Si potrà osservare: è una conferenza di propaganda. Estabene: 
ma a parto il fatto, clie ancbe altrove (p. 343 dello stesso volume) si parla 
di diritto al lavoro e alFesistenza come di princípi fondamentali dei socia- 
lismo, ohe cosa significa il ricorrere nella propaganda al ãiritto ãi natura, 
se non riconoscergli una funzione storica, una capacità di suscitare le 
energie volontarie e di determinare e dirigere Ia praxis storica"? II diritto 
di natura usato nella propaganda vione a insediarai entro il materialismo 
storico. 
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necessário a produrli », couduca, per 1' uguagliauza che sta- 
bilisce fra valore e lavoro, alia conclusioiie che il valore 
creato appartenga al lavoratore. Se noii clie iii tal modo si 
vieiie per 1' appwnto a enunciare quel ãiritto al proãotto in- 
tegrale ãel lavoro, clie il Marx e FEngels haiiiio sempre re- 
spiuto, i)ercliè ormai senza signilicato anche in una società, 
seuza divisione di classi, ove 1) vigendo Ia divisione dei la- 
voro, Ia produzione è fatta per Io seambio e non per il 
consumo diretto, e quindi si tratterebbe non di appropriarsi il 
prodotto proprio, ma di trovare Fequivalenza nello seambio ; 
II) data Ia natura sociale delia produzione, nessuno può dire: 
questo è mio prodotto, questo m'appartiene; e quindi anclie 
per Io seambio, che non avviene direitamente fra gli indi- 
vidui produttori, non i>uò valere il principio deli' equivalenza 
col prodotto proprio. 

Inoltre il fatto, che Ia conclusione su enunciata non 
possa esprimersi se non in termini giuridici di proprietà. 
mostra che usciamo, non soltanto dal campo delia i)ura eco- 
nomia, ma anche da quello dei rapporti economico-gitiridici 
di seambio. 

Indubbiamente il concetto dei sopravalore, in quanto è 
concetto di una detrazione, non è concetto economico: e cio 
anche senza tener conto dei rilievo importantíssimo dei Croce, 
che sojjra-valore, che è quanto dire raíra-valore, è in i)ura 
economia una parola priva di senso. Ma, pensa il Croce, si 
tratta di un concetto ãi ãifferensa, ottenuto pei' via dei pa- 
ragone di cio, che avviene nella società capitalistica, col 
concetto tipo dei valore - lavoro '). E, d' altra i)arte, il Sorel 
ha sostenuto che Ia stessa teoria dei valore sia una dottrina 
giuridica, non economica, che serva ad interpretare i rap- 
porti giuridici in una società, in cui il rapporto fra le iiro- 
duzioni risulti dalla loro conversione in merci ®). 

Per risolvere quindi il i)roblema, se il concetto dei so- 
pravalore sia deducibile da quello marxistico dei valore. 

1) Mater. stor. etc., 101-2. 
') ISaggi ãi critica ãel marxismo, 378 (o auclie 19ò e segg.). 
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dobbiaino brevemente acceunare alie questioni di interpre- 
tazione sorte intoriio a quest' ultimo. 

Segueudo Ia via tracciata da alcuui accenni dello ScLmidt 
e da una formula dei Sombart, accettata, cou qualche riserva, 
dali' Engels stesso, e corretta e precisata da Autonio La- 
briola ^), il Croce, con Pacume consueto, ha sostenuto essere 
per il Marx e per 1' Engels il valore-lavoro un fatto, peusato 
come concreto in una società economica in quanto società la- 
voratrice, ed assunto come tipo ^). 

Questa deflnizioue a me sembrá possa utilmente com- 
pletarsi, con 1' aggiungere che Ia società economica, nella 
quale al fatto dei lavoro ai)pare associato quello dei valore, 
è una società, in cui vige Ia divisione dei lavoro, e si avvcra 
quindi Ia produzione per Io scambio; giacchè senza scaiubio 
il concetto di valore non avrebbe ragion d' essere. 

Con Io scambio per altro appaiono rapporti giuridici; 
siccbè anclie le aftermazioni dei Sorel hanuo Ia loro legitti- 
mità accauto a quelle dei Croce, e possono utilmente asso- 
ciarvisi. Una fusione di entrambe, corrispondente alio spirito 
delia dottrina marxistica, mi sembra sia nelP analisi, com- 
piuta da Arturo Labriola, Ia cui conclusione si enuncia in 
termini analoglii a quelli usati dal Croce '). 

Riassumo brevemente dal libro dei Labriola. 
11 valore ò una categoria, che ai)pare soltanto in una 

società dove ci sia produzione per Io scambio, dove esistano 
merci. Nello scambio entrambi i contraenti sono ad un tempo 
compratori di prodotto utile per l'acquirente e venditori di 
prodotto senza utilità per chi Io cede: i contraenti acqui- 
stano un' esistenza sociale idêntica nello scambio, il quale 
stabilisce e realizza un rapporto di uguaglianza fra le per- 
sone che scambiano. II valore trasferisce alie cose il rapporto 

1) Cfr. Sombart: Zu,r Krit. d. ockon. Syst, v. K, Marx (in Arch. f. Sog. 
Gcsetzgeh. u. Statixtik, 1894); Engels: Dal terso volume dei CapUale, Roma, 
1896; A. ]jabriolii: Discorrendo etc., 21. 

2) Mater. stor. oto., ]>i). 85-103. 
Marx neWeconomia otc., 90-101. 
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cbe è tra le persone; dev' esser quiiidi aucb' esso rapporto 
d' uguaglianza; e, come 1' atto dello scambio è fusione di 
comi)ra e veudita, il valoro è fusioue di valor d'uso e valore 
di scambio. Quindi Ia sua misura deve essere iii quella 
qualità, cbe rende uguali gli individui iii quanto esseri so- 
ciali, cioè nella qualità di produttori parcellari o lavoratori: 
messo da parte il valor d' uso, non resta alie merei altra 
qualità, cbe d' esser ijrodotti dei lavoro, di rapi)resentarc 
erogazioni di lavoro umano. Su questo terreno il valore deve 
rispecebiare 1'uguaglianza fra i contraeiiti: 1'uguaglian/a, 
cbe noi vediamo fra le cose, non è se non ritlesso mistico 
deli' uguaglianza reale cbe è tra le persone. Ma persone as- 
sunte come tipo, prescindendo dalla soggettività individuale 
dei loro bisogui (utilità), per tener presente soltanto Ia loro 
natura sociale di i^roduttori (lavoro). Per mezzo di questi 
uomini tijpici si è costruita una teoria tipica dei valore. 

Orbene, accogliendo queste interpretazioni delia teoria 
dei valore, si può in esse trovare iinplicita Ia nozione dei 
sopravalore ? È questa niilla piü, cbe Ia difterenza tra Ia 
nozione-tipo dei valore o il fatto concreto cbe si realizza 
nella società capitalistica? 

Per rispondere a queste domande ci è utile ricbiamarci 
alia difterenza, cbe intercede su questi punti fra Ia scuola 
ricardiana e Ia dottrina marxistica, quale fu lumeggiata 
dali' Engels specialmente nelle prefazioni al Capitale e sa- 
lario, alia Minère ãe Ia philosopMe e al 11 vol. dei Capitale, 
oltre cbe in vari luogbi Anliãilhring e di altre sue opere. 

La uguaglianza valore-lavoro non risale soltanto a Ei- 
cardo: il Marx, e, sulle sue orme, 1'Engels, banno rilevato 
cbe essa esisteva in germe già nello Smitb; e si potrebbe 
agevolmente mostrare come rimontasse flno al Locke'). Ma 
llicardo, nel costituirla a teoria fondamentale, nell' esordio 
dei suoi Princlpi, vi fondava ancbe Ia concezione dei plus- 
valore, di cui già Io Smitb, e, prima ancora, James Steuart 

1) Tico trcatises oii civil gocernment: cfr. il mio siiggio su La filou, delia 
propr. di J. Loolce ( in Fra il dir. di nat. e il comunismo, Mantovii, 1909). 
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avevauo intraveduta Pesisteiiza; un pamphlet dei 1821 poi, 
com' ebbe a mostrare il Marx, dalla uguaglianza valore-lavoro 
traeva P altra sopravalore-sopralavoro {surplus proãuce, sur- 
plus labour). 

Ma tutte queste teorie e le nuinerose derivazioni socia- 
listiche, che se iie liaiino da Owen in poi, con Edmouds, 
Tliompson, Bray, Gray etc., si foudano sempre su un con- 
ceito, che gli stessi Marx ed Engels, agli inizi dei loro 
studi di economia, avevauo accettato: che nel contratto fra 
capitalista e lavorator« Ia merce, che è oggetto di compra- 
vendita, sia il lavoro. Allora, se il salario è corrispettivo dei 
lavoro, se è il suo valore, deve presentarsi Ia uguaglianza 
ricardiana valore-lavoro. 

« Invero come si determinerà il valore dei lavoro? Col 
« lavoro necessário in osso contenuto. Ma quanto lavoro è 
« contenuto nel lavoro di uii operaio per un giorno, per una 
« settimana, ])er un mese, per un anuo? » '). L'única diffe- 
renza, che socialmente i)otrebbe stabilirsi, sarebbe quella, 
dimenticata per es. nelle utopie di Bray e Gray®), tra lavoro 
di ogni individuo c lavoro médio, tra lavoro effettivamente 
speso e lavoro socialmente necessário. Ma questa differenza, 
che potrebbe apparire nella i)ratica individiiale, scompare in 
una scienza sociale dei rapporti economici. 

Quindi Ia giornata di lavoro dovrebbe equivalere nc 
pin nè meno che a se stessa, cioè ali' intiero suo prodotto. 
Ma líicardo stesso, alPesordio dei suoi Princtpi, aveva messo, 
accanto alia proposizione delF uguaglianza valore - lavoro, 
1' altra delia ripartizione dei prodotto sociale complessivo 
nelle tre classi dei proprietari fondiari (rendita), capitalisti 
(profitto) e lavoratori (salario). II valore dei lavoro (salario) 
appariva non pivi misurato dal lavoro stesso: 1'unità di mi- 
sura di tutti i valori non era piü tale per il valore proprio. 
Contro questo scoglio dei plusvalore, dice 1' Engels, ando ad 
infrangersi Ia scuola di líicardo. 

') Prcf. a Capitule e mlario, a p. 15 (Crit. mo.). 
') Cfr. Prufaz. deli'Engels aW AiUiproud/ion, 8-9 (Ciocotti). 
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II fatto dei plusvalore non era una soluzione, era un 
problema: i ricardiani, cbe si stavano coiiteuti alia sua sco- 
perta, credevano d' aver trovato il pblogiston e dovevaiio 
ancora cercare Possigeno; dovevano cioè rlsolvere il pro- 
blema delia contradizioue, obiettata contro Ricardo dagli 
economisti avversari: « Se il valore di scambio d'un pro- 
« dotto ò uguale al temi)0 di lavoro clie vi è conteuuto, il 
« valore di scambio d' una giornata di lavoro è uguale al 
« suo prodotto. Ossia il salario dev' essere uguale al prodotto 
« dei lavoro. Ora il contrario è vero ') ». 

La difflcoltà non si risolveva col cercare il valore delia 
merce nelle spene di produzione: per questa via, mostra 1'En- 
gels, nou si i)oteva concludere che col trovare o per i pro- 
dotti un valore, che supera le spese di una somma uguale 
al prolitto, o per il lavoro due valori diversi tanto in nii- 
sura di danaro <xuanto in misura di tempo. L' uscita Ia trovo 
il Marx. 

Per intendere il signiflcato e P iiiiportanza delia sua cor- 
rezione occorre tener presenti alcune considerazioni. Tanto 
Ia teoria ricardiana, quanto le criticlie mossele, si aggiravano 
intorno alP uso equivoco dei termine lavoro; dietro esso si 
comprendevano due concetti distinti: qviello delia cai)acití\ 
produttrice (forza di lavoro) e quello dei risultati cui essa 
díl luogo (prodotto). Ora, al momento dei conti-atto. Ia merce, 
che effet ti vãmente esiste, è Ia íbrza di lavoro, cui quindi si 
può applicare 1'uguaglianza valore-lavoro, misurandone il 
valore di scambio dalla quantità di lavoro sociale crintalUz- 
zato che essa contiene; il futuro prodotto di questa attività 
esiste invece solo potenzialmente, e non ivotrebbe essere va- 
lutato come oggetto di scambio, i)erchè Io scambio è di og- 
getti reali, non di problematiche potenzialità. 

Orbene nella disputa fra ricardiani e avversari, nientre 

1) L'obiezioiie ò riassuiita in questi tcniiini dal Marx nella Crit. ãel- 
Vecon. polit. Ma è evi<lente che qui si suppone clie il lavoratoro venda 
non giíl Ia giorniita di lavoro, Iieuo il prodotto di quosta. Siille oonse" 
giienze di riuesto soaniliio v. xjiii oUre nol tosto. 
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tutte le íiltre merci erano considerate in quanto proãotti, ricor- 
rendo per Ia determinazione dei valore alia cansa operante 
(lavoro) da ciii risnltano, per il lavoro invece, considerato 
come capacità proãuttrice, si ricorreva agli effetti clie ne de- 
rivauo. Dalla non avvertita opposizioiie dei due aiigoli visuali 
nascevano tutte le contradizioni delia teoria ricardiana: Pe- 
quivoco íu risolto dal Marx. La merce, di cui è oggetto il 
contratto fra capitalista e lavoratore, non è il lavoro ma Ia 
forza ãi lavoro. E il valore di questa si misura, come quello 
di ogni altra merce, dalla (luaiitità di lavoro socialmente 
necessário alia sua produzione (spese di sussistenza e di 
riproduícione dei lavoratori). Che questa merce abbia Ia pro- 
prietà di essere sorgente d' un valore maggiore dei proprio, 
non importa: anclie delle maccliine potrebbe dirsi altrettanto; 
eppure nessuno sognerebbe per esse Ia rivendicazione di un 
prezzo ugnale alia loro capacità di produzione. La merce 6 
tale in quanto prodotto, non in quanto potenzialità produt- 
trice; il valore di scambio si stabilisce prescindendo dal- 
1'utilità, che non x)otrebbe commisurarsi se non secondo Ia 
soggettività individuale dei bisogni: si stabilisce quindi per 
mezzo deli' uguaglianza valore - lavoro. 

Ora applicbiamo pure questo valore tipo al contratto 
di compra-vendita delia forza di lavoro; dove e come può 
tale applicazione dar luogo al concetto di sopravalore, di 
detrazione, di sfruttamento etc. 1 

O riduciamo Ia nozione di sopravalore alia semplice 
constatazione che tutte le macchine (compresa la macchina- 
uomo) híinno la capacità di estrinsecare una quantità di 
lavoro (e quindi di valore) superiore a quella, che si è ri- 
chiesta per Ia loro produzione; e avremo nulla piü che l'os- 
servazione obiettiva e fredda delPesistenza di una siiropor- 
zione quantitativa tra elifetti e cause, di una differenza tra 
valore di scambio o valor d'uso; ma nessuna violazione delia 
legge dei valore (di scambio) e nessuna i)ossibilità di giun- 
gere a conclusioni di detrazione, di sfruttamento, di lavoro 
non pagato. ü vogliamo nella nozione di sopravalore inclu- 
dere queste altre, di natura giuridico-morale, e allora dob- 
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biamo riconoscere clie per giungervi non basta 1' iigiiaglianza 
valore dei prodotto = lavoro produttore. 

L'Engels Io riconosce Antiãiihring^)-. se anche dopo 
alcune ore il lavoratore abbia già prodotto tanto, da rimbor- 
sare al caiiitalista Ia spesa dei salario, il fatto, che durante 
Ia giornata di lavoro egli crei un valore in pia, è una fortuna 
per il eompratore delia forza di lavoro, ma non è punto, 
Heconão le leggi ãello scamhio ãelle merci, una ingiustizia di 
cui soffra il venditore. II lavoratore, per afferinare Pesistenza 
di un sopralavoro non pagato, di un sopravalore detratto, 
deve, secondo 1' espressione dello stesso Antiãühritig, « avere 
un' idea deli' affare concluso affatto diversa » da quella dei 
capitalista. 

Fin che noi rimaniamo nell' ílmbito dei principio, clie, 
secondo il Marx, caratterizza 1' época capitalistica, « che la 
forza di lavoro prende per il lavoratore stesso la forma di 
una merce », uon c' è posto per fondamentali e decisive 
rivendicazioni giuridiche dei proletariato. « Quando questa 
merce speciale, dice V Antidühring, viene sul mercato, il suo 
valore, come quello d' ogni altra merce, è determinato dal 
tempo di lavoro socialmente necessário per produrla') ». II 
Sorel che, seguendo in parte il Marx, ha creduto di stabilire 
su questo terreno tutto il conflitto dei diritto dei capitalista 
come eompratore, contro il diritto deli' operaio come vendi- 
tore, non ha visto chiaro su questo punto. Su questo terreno 
il proletariato può piatire soltanto in linea críminale, se- 
condo 1' espressione dei Sorel stesso, reclamando contro i 
tentativi capitalistici di togliere alia « macchina che produce 
la merce forza di lavoro (corpo dei lavoratore)» le condi- 
zioni necessarie al mantenimento: ma queste rivendicazioni 
possono essere soltanto di miglioramenti di orario o di sa- 
lario, non di abolizione dei rapporto dei salariato; possono 
riguíirdare la misura dello sfruttamento, non Io sfruttamento 

') Antid., P. II, c. VII. 
'-) Antiã., P. III, c. IV. 

Saggi etc. 201-7. 



il gopracalure e il pasxaijyio dalla necemià alia libcrtà 

per se stesso, non 1' esistenza dei sopravalore'). E anclie Ia 
disputa sulla misiira rigiiarderà il limite flsiologico non il 
limite morale. Nè basta sostitiiire al concetto di operaio - 
venditore di forza di lavoro quello di operaio - macchina 
prodiittrice di merce forza di lavoro, per giungere al concetto 
di pliisvalore. 

Se il lavoratore è considera to quale macchina produttrice 
di forza di lavoro, il contratto, anzi clie di vendita dei pro- 
dotto di questa maccliina, è di locazione delia macchina 
stessa, e il diritto dei lavoratore, di fronte al capitalista, è 
di esigere che esso provveda alie spese di inamitenzione 
(sussistenza) oltre che a quelle di ammortamento e interesse 
dei capitale macchina (riproduzione) ^). 

Ma quaP è il limite di tali spese? Per le altre macchine 
potrà determinarsi senza troppe contestazioni o dispareri; 
ma i)er Ia macchina tiomo entrano in campo i bisogni, che 
nella loro natura soggettiva sono inliniti; e Ia contestazione, 
che sorge sulla distinzione di quelli necessari da quelli non 
necessari, porta da una parte Ia tendenza, che PEngels aveva 
rilevato nella Lage ã. arbeit. Klassen, ali' indefinito abbassa- 
mento dei salari per parte dei capitalisti, dali' altra, per 
parte dei lavoratori, P aspirazione ad un indefinito eleva- 
niento. 

Come si determina su questo terreno il sopravalore ? 
Può mai dalla differenza fra due tendenze, che progrediscono 

1) Cfr. il Capitale nol oaj). su Ia (jiornata ãi lavoro, olie da quest' angolo 
visuale coinbatte le tciideii/.e vampiresclie rtol capitalismo, ma aiumette 
cho Fuso delia forza di lavoro appartenga al capitalista. La natura siieciale 
di questa merce, di cni qui parla il Marx, consiste soltanto in cio, che 
essa riehicde di non essere detoriorata con un consumo eccessivo; non in 
cift, che neghi Ia legittimitíl di un sopravalore. 

2) Non iiarlo di prolitto dei capitale, cho tornereI)l)e a iniplicare il so- 
pravalore. Si cfr. 8U quanto sopra il Capitale {Compra-rmãita delia forza 
ãi lavoro) a i>p. 12.3-5 dell'ed. ital. Ma il Marx, cho in talo cap. a proposito 
dei bisogni rileva 1'elemento morale e storieo, clie ditferenzia Ia forza di 
lavoro dalle altre merci, non fa Ia distinzione tra Ia íigura giuridica dolhi 
veudita e quella delia locazione, che avrebbo forse giovato a chiarir Ia 
cosa. 



• o44 La jn-eteua anticticità dei maUrialigmo utorico — 

indeflnitamente-in direzioni ox)poste, risultare una quantità 
esattamente determiuabile iii numeri, quale 'è il sopravalore 
clic hanno in vista il ]\Iarx e i']íngels? 

Non dunque sul terreno dei bisogni dobbianio collocarci 
per intendere questo concetto '); non considerando il con- 
tratto di lavoro come locazione di nua maccliina i)otrenio 
spiegarcolo. 11 lavoratore è pel Marx e per P Engels venditore 
di forza di lavoro; il plusvaloro non è differenza fra il salario 
e i bisogjii dei lavoratore, ma fra 11 salario e il prodotto 
dei lavoro. 

Ma se.>ci fermiamo a considerare la forza di lavoro come 
una merce al pari delle altre, abbiamo veduto clie, per di- 
chiarazione degli stessi Engels e Marx, le leggi dello scambio 
delle merci lianno un' applicazione plenamente legittima: 
contro la convinzione dei capitalista di esercitare, traendo 
un sopravalore, il suo diritto, senza punto venir meno al 
suo dovere contrattuale, 11 lavoratore non ha ragione di in- 
sorgere, se non in quanto il capitalista esageri, con tendenze 
vampiresclie, Io sfruttamento. 

La aflfermazione: « diritto contro diritto: fra due diritti 
contrari decide la forza », non si spiega nel suo valore essen- 
ziale ponendo i due contendenti ad un medesimo angolo 
visuale. Due diritti oppostl suppongono due opposte conce- 
zioni: se 1' una parte dal concetto clie la forza di lavoro sia 
una merce, 1' altra non i)uò muovere se non dalla ribellione 
contro quella, che il Manifesto comunista cliiama risoluzione 
delia diguità personale In valore di scambio '). 

In quanto merce, il valore delia forza di lavoro è natu- 

1) E peroiò appunto Arturo Labriola, collocandosi su tale terreno, h 
giunto alia conclusione che la proposizlone enunciante 1'esistenza dei 
plusvalore contenga o una oontradizione o un circolo [Marx neWeeon., 
157-8). Su tale terreno si può giungere alia formula; A ognuno sccondo i 
suoi bisogni, non a quella: A ognuno secondo il sno lavoro. 

í) Anolie la divisione dicotoraica delia Societíl in oppressi ed opprcs- 
sori, nota il Sorel (Saggi, 390-1), cho non sarebbe esatta sul terreno del- 
1'economia, suppone 1'antagonismo di due teorie e, quindi, una lotta x>er 
la conquista di diritti. 
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ralmente flssata, in baso alP iiguaglianza valore-lavoro, da 
qnella clie (convertendo un fatto, pensato come tipo, in legge) * 
il Lassalle disse eherne Lohngesetz; ma ogni protesta, ogni 
a/ioue di classe, come ogni teoria di nn sopralavoro e di un 
sopravalore, di una detrazione o di uno sfruttamento, suppon- 
gono un diverso principio olti'c Puguaglianza valore-lavoro, 
supiiongono che si consideri Ia forza di lavoro non in quanto 
prodotto, ma in quanto capacitil produttrice; non in quanto 
merce, ma in quanto proprietà personale. 

« Every mau lias a property in bis own person.., Tlio 
« labour of liis body and tbe work of his liands are propèrty 
« his. Man, by being master of himself and proprietor of- 
« his own person, and the actions or labour of it, had^till 
« in himself the great foundation of proifferty.')-». Cosi John 
Locke tin dal secolo XVII enunciava quel principio, che, 
ripreso poi dal Fichte nel suo Oesohlossene RanãelsHtaat, di- 
ventava fondamentale nel socialismo giuridico. 

Ora non conviene certamente fare, come diceva Antonio 
Labriola, « una libera versione di Marx in stile alia Prou- 
dhon » '), nè confondere il comunismo critico con quello 
giuridico. Ma il concetto dei sopravalore non riguarda sol- 
tanto il fatto delia produzione o il rapporto dello scambio; 
sl bene il rapporto delia ripartizione dei prodotti e il fatto 
delia appropriazione: non si tratta in esso soltanto di lavoro 
e di merce, ma di proprietà. « Questi valori prodotti dagli 
« operai non appartengono agli operai... La classe lavoratrice 
« non riceve che una iiarte delia massa dei prodotti che essa 
« crea »; « Ia classe dei capitalisti sottrne il plusvalore 
« alia classe dei lavoratori sotto forma di lavoro non jia- 
« gato ■■) »; « il plusvalore di Marx è Ia forma generale delia 
« somma di valore fatta própria, senza equivalente, d.V pro- 
« i^rietari dei mezzi di produzione '') ». 

1) Locke: Two treatises on (jovernment, B. II, oh. V. 27, 44, 
2) Diseorrenão etc., lettera III. 
3) Prefaz. al Capit. e salario (Crit. «oc.). 
*) Cfr. Quest. ahit., 13, 2.5; Antid. P. II, o. VII etc. 
5) Prefaz. al II vol. dei Capitale, p. XI (Cieootti). 
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II nipporto dello scixmbio, che. è da indivíduo ad iiidi- 
viduo, è rai)porto di uguaglianza; Ia disuguagliauza appare 
liei rapjiorti di lipartizione, che corrono non piü fra gli 
iiidividui ma fra Io classi. 11 plusvalore è iin femmeno ãi 
cloHSe '); non appartieiie piü alia pura società ecouomica iii 
quanto società lavoratrice, ma alia società capitalistica in 
quanto divisa iii classi, in base alie differenze di appropria- 
zione, onde scaturiscono le diíferenze di ripartizione. 

Ora qui appunto, nel considerare il sopravalore come 
fenoineno di classe e Ia relativa rivendicazione come riven- 
dicazione di classe e non individuale, è Ia differenza tra il 
comunismo critico iiiarx-engelsiaiio e quello giuridico, per es. 
dei Proudhoii. Que,st' ultimo rivendica il « diritto al pro- 
dotto integrale drt lavoro » per il lavoratore individuale; 
ma (osserva PEngels in quella polemica contro il proudho- 
nismo dei ^liilberger, che precorre, su questo punto, Ia critica 
dei Marx íú programma ãi Gotha) Ia iiroduzione industriale 
moderna non è piíi uii fatto individuale, è uii fatto sociale: 
il diritto al prodotto integrale dei lavoro ha un signiflcato 
sol quando Io si intenda non per il siiigolo lavoratore, ma 
per Ia società iiitiera dei lavoratori. « Che tutta quanta Ia 
<< società, comistente ãi veri lavoratori, sia posseditrice dei 
« prodotto collettivo dei suo lavoro, prodotto di cui essa 
« una parte divide per il consumo fra i suoi membri, una 
« parte impiega per il riforniinento e 1' aumento dei iiiezzi 
« di i)roduzioiie, e uiia terza parte infine accumula come 
« fondo di riserva per Ia produzione e ])er il consumo ') ». 

1) Su questa couaideraziono dei sopravalore come fenomeno di classe 
vegganai gli scritti degll econoiiiisti che aocolsero 1'iiivito fatto dall'Kn- 
gela nella prefaz. al II vol. dei Capitule. Di alouni fra questi (dei Lexis, 
dello Schmidt, dei Fireman, dei Wolf, dei Loria o dello Stieheling) discusse 
1' língela stesso nella prefaz. al III vol. dei Capitale; altri se iie possoii 
vedero rioordati in Loria: Marx, e Ia sua dottrina a p. 103: sulla questione 
è tornato recentemente anche il Leone nella sua Rerimone ãel marxismo 
(126-130). 

») Per Ia qnestione ãelle abüasioni (1872): Io scritto dei Marx è dei 187.5. 
') Quest. aUt., 19-20; cfr wW Antid., p. I, c. XIII, il ricliiamo di 

quanto llarx scriveva delia Verein freier Memehen, 
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La ripartizione per il consumo fra gli individiii può 
suijporsi precisaTiiente, in questa 'Verein freier Mensehen (se- 
condo P espressione dei ]\rarx) in proporzione alia soinma 
di lavoro che ciascuno abbia erogata; cio che per i bisogni 
sociali è sottratto al prodnttore come indivíduo, gli ritorna, 
direitamente o indirettamente, come membro delia società '). 
Ma appiinto per il confronto tra Ia ripartizione, che avver- 
rebbe in iina società di liberi lavoratori, e- quella, che si 
compie nella società divisa in classi, Ia classe dei salariati 
sente Ia sottrazione íatta al suo maximum edonistico, Ia 
coazione a produrre dosi sopramarginali di utilità, erogando 
dosi sopramarginali di lavoro ®); afferma quindi Ia sua riven- 
dicazione, che apparc come un nuovo diritto, il diritto cioè 
delia classe dominata contro il diritto delia classe dominante. 
La rivendicazione di classe si sostituisce a quella indivi- 
duale, in quanto alia considerazione dei lavoro individuale 
è sostituita Ia nozione delia natura sociale dei lavoro: ma, 
come vedremo, con ciò noi ci trasportiamo dal terreno dello 
scambio a quello delia ripartizione. 11 concetto dei sopra- 
valore, quale fenomeno di classe anzi che individuale, è, si, 
come diceva il Croce, un conceito ãi differenza; ma ottenuto 
per via dei paragone non col concetto tipo dei valore-lavoro 
(giustizia commutativa e rapporto di uguaglianza da indi- 

1) Cfr. Ia critica dei Marx al prof^rauima ili Gotha. 
-) II Leone {La reeiti. dei marxismo, 27-28, 120-136, 259-(>1) ha cre- 

(luto di proporro Ia sostituziono «lei concetto (U sopramaryinalità, (oltre- 
passaggio dol limite iii cni alia pena dei lavoro corrisponde utilo) como 
appartenente ali'economia soggettiva, al concetto di plus-valore, che 
egli giudica appartenente ali' economia oggettiva. Ma a me i)are ohe 
il X)lus-valore sia concetto giuridico pifi che economico; e presenti il 
(loppio carattere di corrispondere non soltanto a una rivendicazione dei 
maximum edonistico, ma (in quanto il danno che solíre Ia clasae operaia 
si x>resenta come oftesa a un diritto naturale) anche a una rivendica- 
zione universalistica di diritto. K in questa coincidenza deli'interesse 
dei proletariato col principio dei diritto sta Ia maggior forza delia sua 
rivendicazione: di fronte alia classe che, secondo 1' espressione dei Marx, 
appare oppressiva par excelletiee, esso iJUÍ) apparire in tal modo Ia classe 
liberatrlne jjar exeellence (Per Ia crit. delia Jilós, dei dir. di Hegel). 
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viduo ad indivíduo); si bene con Ia ripartizione dei prodotti 
sociali, quale avverrebbe iii uua coimmistica società di uomiyi 
liberi (rapporto di proporzionalità e giustizia distributiva). 

A questo concetto 1' Kiif>'el8 uelV Antiãühring lia attribuito 
grande importanza nel movimento sociale: Ia contradizione 
apparente, che potrebbe rilevarsi '), con Ia prefazione, alia 
Misère ãe Ia philoHophie, si risolve qnando si faccia Ia distin- 
zione, sopra indicata, fra Pa;^erma^íOíie mãiviãuale di un'in- 
giustizia di ripartizione e Ia rivendieazione di classe (li un 
diritto. 

Se di fronte al fatto dei sopravalore, dice Ia prefazione 
alVAntiproudhon, noi dioiamo clie esso ò inginsto, affermiamo 
solo un contrasto tra il fatto economico e il nostro senti- 
mento morale: ma su una valutazione ética non può fondarsi 
una rivoluzione dei rapporti economici. « Ecco percliè Marx 
« non ha mai fondato su cio le sue rivendicazioni comuniste. 
« Ma qnel clie può essere formalmente falso dal punto di 
« vista economico, può essere esatto dal punto di vista delia 
« storia universale », quando cioè non il giudizio individuale 
ma il « sentimento morale delia massa consideri un fatto 
« economico come ingiusto ». 

In quanto diventi rivendieazione di classe, Ia teoria dei 
plusvalore (approjiriazione di lavoro non pagato, clie costi- 
tuisce Ia forma fondamentale dello sfruttamento dei lavo- 
ratori nella econoniia capitalistica) è detta nell' Antiãühring 
fondamento dei socialismo scientiflco non meno clie il ma- 
terialismo storico; è detta scoperta, da cui data e attorno 
alia quale si concentra il socialismo scientitico '). Ma Ia ri- 
vendieazione di classe, Ia condanna deli' ingiustizia da parte 
dei sentimento morale delia massa non può farsi fondandosi 

1) Si ofr. il rilievo dei Sorel nell.a profaz. al libro dei Seliginan (L' in- 
terpr. éoon, de V hixt. XXV-VIII) sulla dupUcità di atteggiamento che dori- 
verebbe dalla duplico posiziono di tenrici delia storia e di agitatori popo- 
lari; quasi cho 1' agitaziono popolaro o Ia propaganda non fossero pure un 
fatto e momento delia storia. 

Cfr. in ediz. Ciccotti, p. 6. 
3) Antid.'. Introd. o p. II, e. VII. 
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soltanto sulla uguaglianza valore-lavoro, quando Ia forza di 
lavoro appaia ancora come una iiierce '). 

Questa Ia contradizione che inlirina, secondo V Antiãilh- 
ring, quella specie di socialismo giuridico, Ia quale afferma 
che ogni lavoratore debba ottenere 11 vero valore dei suo 
lavoro, intendendo per tale il i)rodotto integrale dei lavoro. 
Esigendo clie ogni ora di lavoro individuale possa scam- 
biarsi soltanto col prodotto di un' ora di lavoro individuale, 
si considera ancora Ia forza di lavoro come una merce. Ma 
allora il valore di questa, come d' ogni altra merce, deve 
esser dato dal lavoro sociale che v' è incorporato, conforme 
alia legge attuale dei salario ^). Ora è proprio questo che non 
si vuole che sia, sicchè Ia legge dei valore dovrebbe go- 
vernare tutte le altre nierci, ma essere soppressa in cio che 
riguarda Ia forza di lavoro. Dietro al concetto di valore ãel 
lavoro si nasconde dunque una confusione che si distrugge 
da sè '). 

Questo passo delP Engels potrebbe sembrare oscuro o 
strano a chi non ne penetrasse Io spirito: per interpretarlo 
rettamente bisogna partire dalle seguenti considerazioni. . 

Fin che noi ci arrestiamo ad una considerazione atomi- 
stica dei lavoro produttivo, fin che poniamo il lavoratore 
come indivíduo dl fronte ad alti-l Individui, lavorando ognuno 
l)er Io scambio e non per 11 consumo dlretto, si tratterà non 
deli' approprlazione dei prodotto personale, ma sempre e 
soltanto delia norma dl scambio fra 11 prodotto dei slngolo 
lavoro individuale e 1 prodotti degll altri lavori individuali; 
ossia 11 lavoro individuale sarà conslderato, nel in-odotto 
cul dà luogo, come valore dl scambio. Ma se tenlamo presente 
Ia natura sociale delia iiroduzione, 11 singolo col suo lavoro 

') II Kignano ( £l «ocialismo in Soieutia, 1910) crede olie secoudo Marx 
uguagliaiiza valore-lavoro si avveri per le altre inerei, ma non por Ia 

forza di lavoro; quindi 1' usurpazione o 1' ingiustizia. Non ho che a rin- 
viare a quanto ho detto per confutare tale intorpretazione. 

2) Poioliè, come s' 6 già osservato, ogni merce è tale in qiunto pro- 
dotto, non in qnanto potonzialitA prodnttrico. 

Antid., p. III, o. IV. 
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iioii si troverà piü di fronte agli altri singoli, ma alia somma 
complessiva delia produzione to'tale: non si tratterà piii delia 
norma di scambio fra gli individui, ma delia misura di par- 
teoipazione degli individui alia somma delia produzioue 
sociale. 

Ora uel i)rimo caso il lavoro è ancora una merce clie si 
scambia; e quindi sorge ancora e sempre Ia contradizione, 
di cui s' è parlato a proposito dei ricardiauí, fra valore e 
prodotto delia forza di lavoro. Ma se, conservando alia forza 
di lavoro il carattere di merce, non possiamo che avvolgerci 
in contradizioni, cio significa che dobbiamo uscire dal giro 
di questi concetti, superare le barriere dei rapporti di scam- 
bio, rinuuciare al concetto atomistico dei lavoro produttivo. 
L' aguaglianza valore-lavoro appartiene ai rapi)orti di scambio 
e riguarda il concetto di merce; il concetto di sopravalore 
appartiene ai rapporti di ripartizione e riguarda il principio 
di proprietà. 

Quando si dice clie il sopravalore è lavoro non pagato, 
1' afifermazione lia un senso unicamente a patto di negare alia 
forza di lavoro il carattere di merce. E questo è precisamente 
1' angolo visuale dei proletariato '). La forza di lavoro è Ia pro- 
prietà deli' uomo in quanto persona soggetto di diritti: contro 
Ia riduzione delia persona in valore di scambio, in merce, 
il proletariato afferma il diritto deli' uomo sulla i)ersona e 
sulla sua attività libera. Da questo diritto di proprietà sul 
proprio lavoro deriva, in una Verein freier Menschen, il diritto 
alia ripartizione dei prodotti in misura proporzionale ali'at- 
tività spesa. Sostituendo la considerazione delia ripartizione 
sociale a quella dello scambio individuale dei prodotti, si 
sostituisce anche il concetto delia forza di lavoro come pro- 
prietà delia iiersona a quello delia forza di lavoro come 

1) Al posto dei oontraente impassibile (sorivo Arturo Labriola) si col- 
loca Vuomo clie soffre e protesta; si gonora un moto di volontà, obe tende 
a creare un ambiente sociale in acoordo eon la mutata oosoienza giuridioa. 
Si nega il oontratto, si pone il diritto dei lavoratore sopra il diritto dei ea- 
pitalista {Uif. e rivol. 116-117). 
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merce o valore di scambio. II lavoro appare come fondamento 
di un diritto, ma perde il carAttere di merce, appiinto percliè 
nelia ripartizioue non c' è equivalenza, ma solo proporzio- 
nalità fra lavoro compiuto e quota parte di godimeuti as- 
segnati. 

Per questo P Engels, nel cai), deli' Antiãühring sulla 
ripartizione. (p. III, c. IV), dice, come già negli Umrisse, clie 
dei conceito di valore in una società comunistica non potrà 
restare cbe Ia valutazionc deli' eftetto utile e delia eroga- 
zione di lavoro. íTon Io colpisce 1' obiezione dei Croce, cbe 
si avrebbe anzi una limpidezza di valutazione, quale il Marx 
descrive nella sua Bobinsonata '); perchè appuiito in quella 
Robimonata il Marx ha in vista Ia distribuzione dei prodotto 
sociale, non Io scambio dei prodotti individuali; Ia valuta- 
zionc proporzionale deli' effetto utile e delia erogazione di 
lavoro, non 1' uguaglianza valore-lavoro api)licata alia merce 
forza di lavoro. II rapporto di proporzionalità si sostituisce 
a quello d'uguaglianza: Ia giustizia ãistribntiva píglia il posto 
delia comnmtativa. 

Ora, come diceyo, questa sostituzione corrisponde al- 
1' angolo visuale nuovo dei i)roletariato, clie coiitro Ia ridu- 
zione delia i)er8ona in merce afferma il diritto deli' uomo sulla 
persona e sulla sua attività libera, lí questo il i)rincipio 
nuovo di diritto, clie il pi'oletariato ripi-ende dalla Bichia- 
razione dei ãiritti e fa proprio, informando ad esso tutta Ia 
sua azione di classe. La personalità, diceva già il Manifesto 
dei comunisti, non è soltanto il borgliese. Ia libertà non è 
soltanto quella dei borgliese: jjer rivendicare questi diritti 
inerenti alia personalità umana, il proletariato, diceva Marx, 
deve formare una sola testa e un solo cuore, e con una 

') Mater. ttor,, 99-100. Cfr. iu Marx Capit., I, p. 43 delPed. ital. L'iu- 
llueiiza deli'umanismo qui si ri vela in quanto 11 ooncotto di umanilà con- 
sooiata 1) couduce alia sostituzione delia natura sociale a quella inãiviãuale 
dei lavoro, dando luogo al passaggio dali' angolo visuale dello scambio a 
quello delia ripartizione; 2) compie Ia fuuzione di termine di confronto 
(onde Ia nozione di sopra valore) e di ideale da raggiuiigere (onde Ia ri- 
vendicazione di classe dei titolo umano contro il titolo storieo). 
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pressione di classe sollevare barnere di leggi (sulla giornata 
di lavoro, le condizioni igieiiiche, il salario etc.), ehe gli 
impediscauo di reudersi scliiavo. Ogiii azione di classe, clie 
sembra diretta a liinitare Ia liberta iiidividuale, è iu realtà 
diretta a coiiquistare Ia liberta delia persona^): questo è il 
üue cvii s' inspira Ia Magna charta cbe, come dice il Marx, 
il proletariato sostitnisce al catalogo dei ãiritti ãeW mmo. 

Tutta 1'azione dei proletariato è rappresentata dal Marx 
c dalP Bngels come diretta alia conquista di un ideale umano 
di liberta, di sviluppo delia i)ersonalità ®). Dal Manifesto dei 
conmnisti, ove 1' appello finale ai proletari di tutti i paesi 
ad unirsi, ha in mira Ia conquista d'una società nella quale 
sia « il libero sviluppo di ciascuno condizione dei libei'0 
sviluppo di tutti », ò una continuità di pensiero, clie si pro- 
segue specialmente nel Capitule dei Marx da una parte '), 
nelV Antiãiihring delPBngels dali'altra. 

II celebre salto dal regno delia necessità al regno delia 
libertà, sul quale 1' Engels ha tanto insisti to, non significava 
soltanto cessazione delle crisi econoniicbe e delia anarchia 
delia produzione. La conquista dei dominio sulle forze cieclie 
e distruttrici doveva essere condizione e mezzo dei libero 
sviluppo delia personalitíi *). 

1) Su questo puiito 8'accordano marxisti di opposto toiideuze, come il 
Bonistein o Arturo Labriola. Fino di tutto Je niiaure sooialisticlie, dice 
il Bernsteiii, è Io sviluppo e 1'assiourazione delia persoiialità libera; anolie 
le luisure apparentemente coercitive son dirette ad aiimentare Ia somina 
di libertà (Social théor. 217-20). E il Labriola ; contro Ia libertà oontrattuale 
insorf^ono gli operai e faii trionfare il principio dei risiietto alia i>erso- 
nalitil umana {llif. e rivol. 114). 

2) Iu ciò essi vengouo a trovarei d'accordo col Lassalle, clie riasau- 
meva Ia liualitü dei proletariato nella formula; progressivo sviluppo delia 
speoie umana nella libertil (Cfr. il mio La filos. delia storia ãi F. L., Mi- 
lano 1909). 

;() Si veggano tutti i i)aragrafi VI e VII dei Cap. XI (La giornata di 
lavoro) ove son contenute le aflfermazioni sopra eitate. 

<) II Sorel ritiene che Ia libertíl, di cui parla 1' Engels, vada intesa 
nel senso d'azione puramente intellettuale: Ia mente vinoerà Ia natura col 
l)08se8so comi)leto delia soienza dei rapx)orti e delia piena potenza d'ese- 
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Oggi, dice 1' Antidiihrinçi, esiste per Ia prima volta Ia 
possibilità (li assicurare a ciascuno Io sviluppo e Ia inessa 
iu azione, assolutamente libera, di tutte le sue disposizioni 
llsiche e intellettuali: quando tale possibilità si converta iu 
realtà, l'uomo uscirà veramente dal regno aniinale, inizierà 
una vera vita uuiana, non piü straniero alia sua società o 
alie forze clie in essa operano, ma fattore consapevole delia 
sua storia '). La divisione dei lavoro, clie oggi distrugge Ia 
possibilità dello svilupi)0 üsico per gli uni, dello sviluppo 
intellettuale per gli altri; il sacriâcio di tutte le attitudini 
ali'esercizio di una sola attività; Ia mostruosità dello sminuz- 
zamento deli'uomo devono scomparire: « Ia società non può 
« liberare se stessa senza liberare ad un tempo ogni indi- 
« viduo ». TI lavoro si nuiterà da mezzo d' asservimento 
deli' uomo in mczzo di affrancamento, offrehdo ad ogni in- 
divíduo P occasione di sViluppare e mettere in azione tutte 
le sue attitudini, üsiche ed intellettuali *). 

Questa conquista delia libertà e delia personalità umana, 
« questo atto liberatore dei mondo è Ia missione storica dei 
proletariato moderno ». 

Da tali aftermazioni si proietta una luce nuova sul si- 
gniticato sintético, cbe 1' Engels intendeva dare al suo opu- 
scolo su L. Feiierhach e il punto d' approão delia filosofia 
classica teãesca: cbe il i)unto d' approdò sia il movimento 
operaio, che il proletariato sia 1' erede delia filosofia classica 
tedesca. Non basta, a spiegare il valore di queste proposi- 
zioni, pensare che, al dir deli' Engels, nella classe operaia 
sia rimasto vivo e non possa perire nè afflevolirsi quel 
grande, disinteressato senso teoretico tedesco, cbe era stato 
gloria delia Germania durante Ia sua depressione politica e 

cuzioDe {táaggi, 160-1). Ma uon si rende intioro il pensiero delFEngola 
fermandosi cosi al solo mezzo, dato dalle condizioni intellettuali, senza 
gnardare al fine ético dei libero svilupi)o delia iicrsonalità, 

1) Antid., p. III, c. II. 
*) Antiã., p. III. o. III. Si cfr. anclie Ia citazione, ivi oontenuta, dal 

Capitale sulla sostituziono deli'indivíduo nella totalità dei suo sviluppo 
iiitegr.ilc ali'indivíduo incompleto, organo d'una sola funzione particolare. 
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clie Ia borgliesia veuiva iuvece abbaudouaiido per iuteressi 
pratici. Bisogna richiamarsi al i)rincipio fondamentale delia 
lilosofia delia storia, clie dal Eiclite ') aveva raceolto 1' Hegel: 
che Ia storia rappreseuti e realizzi Io sviluppo dello spirito 
verso Ia liberta. Questo principio di liberta era apparso 11 
solo elemento importante nelP Hegel alia sinistra hegeliana, 
per Ia quale 1'liegelianismo tendeva a divenire una espressione 
piü efficace e profonda dello stesso spirito, clie aveva mani- 
festata Ia sua forza uell'A«/A-Zrtr«WÊf e nella rivoluzione fran- 
cese ^). La tendenza volontaristica, Ia filosofia delia praxis^ 
che predomina nella sinistra hegeliana e ciilmina uell'uma- 
nismo dei Feuerbach, trovava in quel principio di libertà 
il suo naturale e armonico coronamento. Associato ancora 
alia concezione idealistica hegeliana dello spirito assoluto 
nel Lassalle, che salutava in esso il pi-imo vero principio 
di una filosofia delia storia'), questo concetto, che Ia storia 
segnasse un continuo avanzaniento nella realizzazione delia 
libertà, era dal Marx e dali' Engels trasterito nella umanità 
concreta, con Ia sua volontà consapevole e Ia sua azione 
storica, stimolata e sospinta dal sistema dei bisogni. II ro- 
vesciamento deli' idealismo hegeliano, P adesione alia filosofia 
delia volontà e delia praxis venivano a stringere in intima 
unità il i)rincipio di libertà delia filosofia classica tedesca 
con 1' umanismo dei Feuerbach. 

Ed ecco che Ia missione storica, assegnata al proletaríato 
dal Marx fin dal 18J:4, dl rivendicare, in nome delle sue 
universali sofferenze e contro Ia ingiustizia e 1' oppressione 
nel loro carattere universale. Ia universalità dei diritto c 
delia giustizia o, in una parola, Vhumanitas {MemchlichJceit), 
appare una ed idêntica con quella, attribuitagli dali' Engels, 
di instaurare il regno delia libertà ^). II vincolo di continuità, 

1) Die tírunãzxige d. gegenwãrtigeu Zeitalters (1806). 
'') Queete parole sono dei Caird: Uegel. V. nella trad. ital. (Palermo, 

Sandron) pp. 212-].o. 
■i) Cfr. il mio La jilós, delia storia di F. L., pp. 18 e 34-5. 
<) 11 Sorel per splegare Ia proposizione delFEngels si rioliiama al solo 

scritto dei Marx dei 1844: ma se quello basta a fare dei proletaríato l'erede 
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che lega Fichte ad Hegel, Hegel ,i Feuerbach, e tiitti questi 
iusieme a Marx, ad Eiigels e al movimento proletário, ap- 
pare in questo conceito dominante di libertà: Ia missione, 
qnindi, assegnata al proletaríato, di instaurare il regno delia 
libertà, ne fa il continuatore di tutta qnesta grande tradi- 
zione filosoflca, o, come s' esi)rime P Engels, il vero erede 
delia filosofia classica tedesca. 

deli' unianismo dei Feuerbach, lion basta a niostrariio il collegamento cou 
tutta Ia filosofia classica. In ogni modo sono d'aco()rdo col Sorel nel ri- 
conosoere che le proposizioni doll'Engels o dei Marx vengono a dire: il 
proletaríato ha Ia misHono ãí niodijicàre il monãof dal momento che ne cambia Ia 
valutazione morale. (Saggi etc., 223). E qui mi par chiarita Ia ([uestione 
dell'atteji[í;iaiiiento dei Marx e deli'Engels di fronte alia morale. 
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